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PREFAZIONE 


ML*a gloria , che i Romani riportarono colle 
virtù , e colla potenza loro si è in certa guisa 
communicata , ed impressa a tutto ciò , che colla 
storia di questo popolo stesso ha relazione ; quin- 
di avviene , che attoniti àmmiriamo gli avanzi del- 
le opere da loro costrutte , e presi da religioso 
rispetto veneriamo i luoghi , che furono testimo- 
ne de' fatti gloriosi operati da loro. JVon sarà per- 
tanto discaro , se volli impiegare le ore dell'ozio 
estivo nello illustrare alcuni residui della Roma- 
na grandezza ì i quali , o per le memorie stori- 
che , o per la eleganza del lavoro , o per la mo- 
le ammirabile hanno maggior diritto alla visita 
de' colti viaggiatori. Scelsi a tale uopo il Foro Ro- 
mano , teatro di azioni portentose } le sue adia- 
cenze , che ancora conservano preziosi avanzi $ 
la Fia Sacra fiancheggiata da edifici magnifici ; 
ed il gigantesco Anfiteatro Flavio. Ecco quali so- 
no i limiti della opera mia , ne' quali comprende - 
si uno spazio molto importante dell' antica Roma. 
JYel ragionare sopra i monumenti , che dentro 
questo tratto trovansi circoscritti , io seguirò sem- 
pre la scorta degli antichi scrittori , perchè non 
ve n ha di più sicura ; questa però sarà sempre 
appoggiata alla disposizione architettonica della 
fabbrica , alle scoperte fatte ne' tempi moderni T 
e , dove può farsene uso , ai frammenti della 
pianta antica di Roma esistente nel Campidoglio. 
JVon mi atterrò solo ad una sterile descrizione ; 
ma per quanto potrò , dopo aver determinato la 
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Posizione topografica delV edificio , vi unirò sem- 
pre la storia delle vicende da esso sofferte , an- 
che ne' secoli delle barbarie. Che se dovrò qual- 
che volta avventurar conghietture non intendo con 
esse dare un giudizio definitivo 5 ma solamente 
quello , che nasce dall' esame della fabbrica ? 
e dagli antichi scrittori . Per la qual cosa , se 
le scoperte ulteriori mostreranno men retta la 
mia opinione , io stesso sarò il primo a ripro- 
varla , c non mi starò a sostenere ostinatamente 
il mio parere . Imperciocché nelle archeologiche 
disquisizioni come in tutte le altre è la verità T 
che fa d'uopo cercare , e quando questa per al- 
tra parte si mostra , piuttosto che oscurarla con 
mendicati cavilli , si dee viernmaggiormente ren- 
dere chiara , cd aperta . Che se altri più fortu- 
nato di me perverrà a conoscere meglio una fab- 
brica , o a formare conghietture più plausibili 
e chiare , non esiterò un istante ad adottare 
V altrui sentimento . Ho premesso questa dichia- 
razione per coloro , che leggeranno queste carte , 
onde non restino meravigliati , e non mi vogliano 
tacciare di vano , se in una seconda edizione di 
questa opera trovassero alcun cangiamento ; e se 
in questa opera stessa scorgeranno qualche diffe- 
renza con altre opere da me precedentemente 
scritte , e pubblicale sulla Topografia di Roma. 
j\’ello stesso tempo debbo avvertire , che nel trat- 
tare di una fabbrica , sull'uso della quale gli 
eruditi non sono ancora concordi , io non riferi- 
rò , che quelle opinioni , le quali meno dal vero 
allontanatisi , o più delle altre sono ricevute ; 
conciossiachè stimi inutile riprodurre i sogni , 
che gli archeologi de' ire secoli decorsi sopra uno 
stesso soggetto Jormarono. lì siccome trattandosi 
di un edificio , molte prove si possono dedune 
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dalla sua costruzione , e dai materiali , che vi 
sono stati impiegati , quindi a maggiore schiari- 
mento di coloro , che sono più nuovi in siffatte 
ricerche comincerò con un trattato preliminare 
de' materiali adoperati da' Romani nelle loro fab- 
briche , e come essi li usavano . Finalmente ad 
intelligenza di ciò che ho scritto aggiunsi al mio 
libro parecchie piante , frolle quali si troverà 
quella del Foro Romano , secondo la mia opinio- 
ne , quella de ’ documenti , dai quali questa opi- 
nione stessa risulta ; quella della Basilica di Co- 
stantino ; delV Anfiteatro Flavio ; e delle scoperte 
fatte di recente nell' Anfiteatro medesimo . Cioè 
ho scelto quelli edificj , che sono meno intelligi- 
bili a prima vista , e troppo complicati onde la 
sola descrizione possa bastare . JVon vi ho posto 
vedute , perchè si trovano in ogni raccolta , e 
perchè sono state sì sovente disegnate , ed inci- 
se , che difficile sarebbe trovare un punto nuovo 
onde renderle di una importanza maggiore . Ho 
poi creduto più utile porre i passi originali de- 
gli antichi scrittori a piedi della pagina , per 
non interrompere , e non istancare il lettore $ e 
perchè nel tempo stesso quando trova dubbio pos- 
sa verificarlo 5 e volentieri mi sarei dispensato 
da questa fatica 5 ma V ho dovuta fare riflettendo T 
che essendo il mio libro per coloro , che vengono 
a visitare la città eterna , essi forse non potran- 
no portar seco loro la intiera raccolta degli scrit- 
tori antichi ; e per conseguenza in queste carte 
troveranno riunito tutto ciò , che alla descrizio- 
ne , e alla storia de' luoghi appartiensi , che ne- 
gli antichi scritti si legge. 
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de’ materiali usati negli antichi 

EDIPICI DI ROMA. 


I materiali de’ quali facevano uso i Romani 
nella costruzione delle fabbriche di Roma erano , 
o di necessità , o di lusso. I primi traevansi nel- 
le vicinanze della città stessa , come la calce , la 
pozzolana , l’ argilla , e le pietre ; quelli di lusso 
si prendevano più di lontano , o nella Italia , o 
più communemente nelle Provincie , come i mar- 
mi bianchi , e colorati , i graniti , i porfidi. 

De'’ primi tratta a lungo Vitruvio nel libro II. 
onde egli , e le rovine ancora esistenti ci servi- 
ranno di scorta ; Strabone , Plinio , Stazio , e Pao- 
lo Silcnziario ci serviranno specialmente di lume 
nel trattare de’ secondi. 

La calce facevasi , come ancora oggi colla 
pietra calcarea , e con quella chiamata da Vitro* 
vio silice., che forse corrisponde al nostro paloni- 
bino , o pietra calcarea compatta. La calce tratta 
da questa ultima pietra serviva per la costruzione 
de’ muri, quella, che si traeva dalle pietre poro-* 
se usavasi negl’ intonachi (i). 

Ma la calce non si usava sola ; essa si me- 
scolava con arena , o fossile , cioè che si scavava 
dentro terra , e che Vitruvio (a) chiama direna 

(i) Vitruvio lib. II. c. V. De arenae copils quum habeatur 
explicatum , tum etiam de calce dilìg entia est adhilienda , 
liti de albo saxo, aut silice coquatur ; et qaae eiit ex spisi* 
so , et duriore erit utilior in struttura, quae autim ex Ji* 
ftuloso in tectoriis . 

CO Lib. U. c. IK- 
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8 Trattato Preliminare 

fossìcla , o tratta dai fiumi , e dal mare , che di- 
cevasi fLuviatica , e marina. Varie specie trovavan- 
si della prima , cioè la negra , la bianca , la ros- 
sa, ed il carbonchio (i) , e quella, che noi chia- 
miamo col nome generale di pozzolana. Di questa 
è feracissimo il suolo de’ contorni di Roma, for- 
mando per così dire in gran parte il suo nucleo , 
e se ne servono anche oggi per lo stesso uso , 
cioè di mescolarla colla calce. Il luogo , da cui 
scavavasi l’ arena dicevasi Arenarium ( 2 ), e questi 
Arenarj han dato origine alle catacombe. Il colo- 
re della pozzolana differisce : ve n’ha della rossa, 
della purpurea , di quella color di tabacco ; essa 
trae il nome dall’ antica pulvis Puteolana , della 
quale tratta Vitruvio (3) , così detta perchè si 
trovava , come ancora si trova vicino a Pozzuoli, 
lira soprattutto in uso nelle costruzioni sotto acqua 
che acquistavano tale solidità da formare un sol 
masso tenacissimo colle pietre, e co’ mattoni. Ne 
fanno testimonianza ancora le rovine del porto di 
Anzio , e quelle del molo di Pozzuoli conosciuto 
sotto il nome di Ponte di Caligola. L’ arena fluvia- 
tile , e marina , come meno perfetta , non si ado- 
perava , che in mancanza dell’arena fossile , e 
perciò forse in Roma nelle costruzioni non venne 
usata; lo stesso dee dirsi della ghiaja ( glarea ) . 
Ma dell’arena fluviatile si servirono in Roma per 
gli astrachi essendo a ciò più atta a cagione del- 
la magrezza sua (4). 


( 1 ) Vitruvio l.c. Genera autcm arenae fossiciae sunthaec l 
nìgra . cana , rubra , carlunculus . 

( 2 ) Vitruvio l. c. fossiciae vero celeriter in stnicturis sic~ 
cescunt . . . sed kae , quae sunt de ARE^ ARI1S recentes . 

(3) Lib. IL c. VI. 

(4) Vitruv. Lib. II. c. IV. Fluviatica vero proptermacrita- 
tern ( uti signiiwm ) bacillo rum sulactionibus in tectoria 
recipit soliditatem . 
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Trattato Preliminare 
Il cemento , che derivava dalla mescolane 
dell’arena, e della calce dovea essere composto 
di tre parti di arena fossile , ed una di calce ; 
ovvero di due parti di arena fluviatile , e marina* 
ed una di calce. In questo ultimo caso però vi si 
univa una terza parte di coccio pesto , e cribrato 
per correggere i difetti dell’arena , e rendere il 
cemento più tenace («)• 

L’argilla serviva a fare i mattoni , de’ quali 
sono costrutte la maggior parte delle fabbriche 7 
che ancora ci restano . Da Vitruvio (-i) rilevasi , 
che a suo tempo usavansi in gran parte mattoni 
crudi seccati al sole 5 egli tratta a lungo del mo- 
do di farli 5 ma siccome nelle rovine esistenti non 
si veggono , che mattoni cotti , perciò parlerò so- 
lo di questi. Dall’esame de’ mattoni adoperati nel- 
le fabbriche rilevo , che l’ argilla , della quale so- 
no formati è generalmente di due specie , gialla* 
e rossa ( 3 ), e che con quest’argilla mescolavano 
polvere di tufo , forse per rendere più compatta 
l’argilla stessa. La grandezza de’ mattoni differi- 
sce dall’uso, e dal tempo, nel quale si usavano. 

I mattoni , che servivano nelle cortine sono gene- 
ralmente triangolari $ quelli che noi chiamiamo te- 

(1) Vitruvio l.II, c. V. Quumea (calx) erit extincta, tutte 
matenav ita niisceatur , ut si crit Jossicia tres arenae , et 
una calcis Confundantnr . Si autem Jhtviaùca aut marina , 
duae arenae in unam calcis conjiciantur : ita enim crit 
justa ratio mixtionis tempera turae . Etiam in Jluviatica aut 
marina si quis tcstam tusam , et succretam ex tenia par- 
te adjccerit , efficict maleiiae temperaturam ad usum me- 
ìiorem . 

( 2 ) Lib. II. c. III. 

( 3 ) Vitruvio nel luogo citato dice lo stesso de’ mattoni 
crudi , che facevansi al suo tempo ; ma euli vi aggiunge 
una terza specie detta sabbione maschio : Faciendi autem 
sunt ex tena albi da cretosa , si\e de rubrica , aut etiuni 
» nasculo salii Ione . 
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goloni , e che servivano , come vedremo , a le- 
gare insieme la cortina al masso interno del ma- 
ro , sono quadrati , ed hanno circa un piede , e 
mezzo per ogni lato $ e finalmente quelli , che 
servivano per gli archi sono quadrilateri , ed han- 
no un piede , e mezzo di lunghezza sopra meno 
di un piede (li larghezza. 

Le pietre , che si trovano usate negli edifi- 
ci di Roma antica sono il tufo , che Vitruvio (i), 
e Strabone (2) appellano pietra rossa ; il peperi- 
no , o pietra albana $ la pietra gabina ; la pietra 
tiburtina , o travertino 5 la selce ; e la pomice . 
Le prime quattro usavansi ne’ fondamenti , e nel- 
la faccia esterna delle fabbriche , ed anche nella 
costruzione interna de’ muri , e delle volte ; la sel- 
ce però non serviva che pe’ pavimenti delle stra- 
de , e pe’ massi interni de’ muri 5 la pomice era 
particolarmente usata nelle volte . Il tufo si trova 
in tutte le vicinanze di Roma , e le antiche cave 
si osservano presso l’Aniene a Gervaretta fuori 
della porta Maggiore circa cinque miglia a sini- 
stra della via Gollatina , ed a queste cave allude 
Strabone nel passo citato di sopra. E’ una pietra 
vulcanica più o meno rossastra non molto solida , 
la quale facilmente si decompone allorché è espo- 
sta all’aria. Di questa pietra servivansi special- 
mente ne’ fondamenti come può vedersi sul Pala- 
tino , se ne servivano ancora per fabbricare sic- 
come si riconosce al Tempio detto della Fortuna 
Virile , ed all’ acquedotto di Claudio . In tal caso 
o intonacavano la parte esterna della pietra , o la 

(1) Lib. II. *. VII. Simt enim aline ( lapidicinae ) , mol- 
le s uti sunt circa urbem rubrae etc. 

(2) Lib. V. p. 164. hvrtv-3‘11» Jì tPitjrUffiv niK.apjrcrret.TOV vrip 

Ttt fitTctXha tùli tov Ti^ooprivov ■, kuitoV tv Icf-JSiM) «W 

rov EPTQPOT Myc[j,iìiov etfi. 
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Trattato Pre limitare 11 

tagliavano in massi grandissimi onde resistere all* 
azione dell’aria : il primo metodo si osserva al già 
nominato Tempio $ l’altro si trova usalo all* acque- 
dotto di Claudio. Il tufo serviva inoltre in Roma, 
e nelle sue vicinante per quella costruzione , che 
dalla sua forma si disse reticolata , la quale co- 
minciò sul declinare della Republica , e , non es- 
sendovi esempj s i cur i posteriori , pare che ces* 
sasse verso i tempi di Caracalla. 11 peperino pro- 
dotto vulcanico anche esso traevasi dal monte Al- 
bano , e perciò pietra albana si disse : oggi si ca- 
va nelle vicinanze di Marino : il suo colore bigio 
verdagnolo , e la somiglianza che ha col pepe pe- 
sto gli ha fatto dare il nome volgare di peperino. 
Questa pietra , essendo , siccome dissi , un pro- 
dotto del fuoco , resiste a questo elemento , egual- 
mente , che l’altra detta pietra Gabina , e perciò 
Nerone volle dopo il grande incendio , che le ca- 
se di Roma fossero fortificate, o coll’ una, o coH’al- 
tra di queste pietre vulcaniche (1) . 11 peperino 
è più consistente del tufo , e resiste più all’aria, 
sebbene anche esso ne soffra. Di peperino erano 
le mura fatte da Servio a Roma , come può osser- 
varsi sotto la Vittoria alle falde del Quirinale , 
dove ne resta un’avanzo 5 di questa pietra pure è 
formato il recinto del Foro di Nerva , la cella dei 
Tempio di Antonino , e Faustina etc. Al peperino 
va dappresso la pietra Gabina anche essa prodotto 
vulcanico , che si trova presso Gabii circa dodici 
miglia lontano da Roma . Il suo colore tende a 
quello del peperino $ ma è una pietra molto più 
dura , e porosa ; gli antichi ne facevano grand* 

(1) Tacito j 4 nnal.ì. XV. e. XLIJI. Aedifìciaque ipsa certa , 
sui parte, sine tralibus , saio Gaiino Aìlanove solida* 
rentur : guod is lapis igni i/npernus est- 
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uso pe’ ruolini . Il travertino , nome corrotto da t 
pietra Tiburtina si traeva dal Territorio di Tibur , 
oggi Tivoli , e si riconoscono ancora gl’ indizj del- 
le antiche cave di esso fra le acque Albule , ecl 
il Ponte Lucano a destra della strada attuale. Es- 
so è una concrezione calcarea formata dalle acque 
sulfuree, e da quelle deli’ Aniene 5 è poroso 5 re- 
siste all'aria ed indurisce a misura , che vi resta 
più esposto $ ma non così regge all’ azione del 
fuoco, che lo decompone, e calcina: l’Anfitea- 
tro Flavio, il Sepolcro di Melella , e molli altri 
monumenti , e molti sepolcri sulla via Appia so- 
no di questa pietra, la quale essendo bianca di 
origine, esposta all’aria prende un colore giallo- 
gnolo, che molto accresce alla venustà della fabri- 
ca. Essendo più dura delie altre pietre delle vi- 
cinanze di Roma serviva pe’basamenti , per le co.- 
lonne isolate , e per gli ornati di architettura , 
basi , capitelli , cornici etc. Di questo può osser- 
varsi un esempio al Tabulario , al Tempio della 
Fortuna Virile etc. come più sotto vedrassi . I 
Romani la tagliavano in grandi massi quadrilun- 
ghi , c così l’ impiegavano nelle fabbriche ; delle 
scaglie servivansi per la costruzione del masso 
interno de’ muri , come di ogni altra sorte di fran- 
tumi. La selce ( silex ) è diversa da quella pie- 
tra conosciuta sotto questo stesso nome in mine- 
ralogia } è una lava basaltina di color ferrigno du- 
rissima, la quale usavasi, come di sopra indicai, 
nel masso de’ muri, e 'ne* pavimenti delle strade . 
Di questa se ne trovano cave sulla via Appia di, 
là dal Sepolcro di Cecilia j\Ietella; presso quello j 
creduto delia famiglia Scrvilia 5 c vicino alle Frat- 
tocchie ed in molti altri luoghi ne’ contorni di 
Roma . Finalmente la pomice per la sua legge- 
rezza era riservata alle volle . Di pomice infatti 
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sono in gran parte le volte del Colossèo ; quelle 
della casa di Augusto sul Palatino; la magnifica 
cupola del Panteon , etc. Questa pietra traevasi 
dalle vicinanze del Vesuvio. 

Prima di passare a trattare de’ materiali di 
lusso, che io credo doversi riferire alla parte de- 
gli ornamenti delle fabbriche , stimo opportuno 
dar qualche cenno sul modo di servirsi di questi 
materiali necessarj nelle epoche diverse di Roma. 
E siccome questo trattato preliminare ha per isco- 
po non di servire di norma agli architetti ; ma 
solo di lume nel visitare le fabbriche ; perciò mi 
limiterò alle osservazioni generali senza entrare in 
ogni più minuto particolare. 

Le più antiche fabbriche di Roma sono di 
pietra albana , perchè Alba fa la prima conquista 
importante , che i Romani facessero ; impercioc- 
ché egli è più naturale , che essi usassero i ma- 
teriali , che nelle loro vicinanze trovavansi , e 
sotto il loro dominio, di quello che andassero a cer- 
carli presso popoli indipendenti da loro . Questa 
pietra continuò ad usarsi come primo materiale , 
non solo sotto i Re ; ma quasi lino al declinare 
della Repnblica ; il Carcere Mamertino , che fu co- 
strutto da Anco Marzio ; la Gloaca Massima opera 
de" Tarqninj , sono di questa pietra , della quale 
pur sono i pochi avanzi di già citati delle mura 
di Servio , che si veggono sotto il Quirinale. An- 
che nel sepolcro degli Scipioni ciò, che' non è tu- 
fo naturale o ristauro posteriore è di questa pie- 
tra, della quale è pure uno de’ tre tempj a S. Ni- 
cola in Carcere ; il Tabulario , e le sostruzioni Ca- 
pitoline ; di questa pietra stessa sono gli acque- 
dotti dell’ acqua Appia , dell’ Aniene Vecchio , e 
dell’ acqua Marcia. Soggiogato Tivoli l" anno 4 1 7 di 
Roma , si cominciò ad usare negli cditìcj anche la 


Digitized by Google 



Trattato Preliminare 

pietra Tiburtina , che asossi promiscuamente all’ Al- 
bana , e siccome fu trovata più dura , perciò , 
come si è veduto di sopra , servì principalmente 
per le parti più esposte a rompersi , per gli ornati, 
per gli archi , per gli architravi ec. Di questa 
pietra sono i capitelli dorici, l’architrave , e le 
imposte degli archi interni del Tabulario 5 di es- 
sa sono pure le colonne isolate dei Tempio detto 
della Fortuna Virile ; il tempio dorico, ed uno de’ 
jonici a S. Nicola in Carcere ; l’arco di Dolabel- 
la sul Celio 5 la fascia del Carcere Mamertino , 
che porta il nome de’ Consoli G. Vibio Rufino , e 
IVI. Goccejo Nerva che lo ristaurarono etc. Sotto i 
Re , e durante la Repablica pare dagli avanzi , 
che ci sono restati , che le fabbriche publiche 
fossero generalmente di pietra quadrata . Ma sul 
declinare della Repablica cominciossi ad usare la 
costruzione detta da Vitruvio incerta , la quale non 
dee confondersi colla costruzione , che io chiame- 
rò italica , formata di poligoni assai grandi , co- 
me si può vedere a Cora , Preneste , ed altre cit- 
tà antiche del Lazio. Imperciocché come da Vi- 
truvio stesso rilevasi (1), e come dagli avanzi esi- 
stenti si riconosce , l’opera incerta era composta 
di piccoli sassi poligoni con calce ; e se ne ha un 
esempio in Roma dietro il Tempio volgarmente det- 
to di Romulo sotto il Palatino $ e a Tivoli nella 
cella del Tempio di Vesta , e a Preneste nel Tem- 
pio della Fortuna , e in molte altre rovine sparse 
per la campagna 5 mentre che la costruzione del- 
le mura de’ luoghi citati di sopra è formata da mas- 

(1) Slmcturarum genera sunt haec , reticulatum , quo 
nunc omnes utuntur , et antiqua m , quod incertum dicittir 
.... Utraque autem ex minutissimis- sunt instruenda , 
itti materia ex calce , et arena crebri ter parietes saliati , 
diutius contineantar . Vitruv. lib. IL c. f^IIL 
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«i poligoni di tre , quattro , e cinque piedi , e 
senza calce ; V opus incertum non è che un rive- 
stimento esterno del muro , che noi diremmo cor- 
tina , onde è addossato ad un masso composto 
d’ ogni sorta di materiali; ed i poligoni di Pre- 
neste , Cora , ed altre Città Latine , Volsche ed 
Etrusche sono addossati , o al masso vivo del 
monte , o ad una seconda fascia di poligoni del- 
la stessa grandezza . All’ opus incertum succedè 
l'opus reticulatum assai in uso ai tempi di Vitru- 
vio (1) e che continuò, come si vide di sopra, 
per ben due secoli fino a Caracalla ; contempo- 
raneamente però si mise in uso la buona co- 
struzione laterizia, cioè quella di mattoni cotti. 
Jj opera reticolata è sempre formata di pietre del 
paese ridotte in conj , che nella faccia esterna 
uniti insieme presentano la ferma di una rete 
quindi il nome di tal costruzione opus reticulatum , 
operaia rete . Dissi, che questa opera è sempre 
formata di conj di pietre del paese , poiché a 
Roma e ne’ suoi contorni è sempre di tufo ; a Ti- 
voli è di travertino; a Preneste si trova di pie- 
tra calcarea ; a Tusculo di una specie di peperi- 
no che chiameremo pietra tusculana, etc. E sic- 
come questa costruzione non poteva usarsi negli 
angoli degli edificj , quindi questi erano , o di 
mattoni , o della stessa pietra del reticolato ; ma 
di forma rettangolare a guisa di grossi mattoni , 
e per conseguenza il reticolato non si trova , che 
nell* incasso interno. Belli esempi di reticolato 
possono vedersi in Roma ai giardini di Sallustio 
sotto il Quirinale, ed alla casa di Mecenate, che 
servì poi di sostruzione alle Terme di Tito . SI 
nell’uno, che nell’altro di questi edificj si vede 

n inmi ■* 

(1) Loc . cit . 
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il reticolato impiegato promiscuamente all’ opera 
laterizia , della quale ora sono per parlare . 

Questa opera , che cominciò ad essere posta 
generalmente in nso negli edificj publici a’ tempi 
«li Angusto , e che continuò fino alla decadenza 
dell’ Impero , è quella , che dopo 1’ opera in pie- 
tre quadrate è la più solida . Essa però ha sof- 
ferto de’ cangiamenti sì nella forma de’ mattoni , 
che nella quantità del cemento . Imperciocché nella 
epoca di Augusto, come può osservarsi ai giardi- 
ni di Sallustio, alla casa testé citata di Mecenate 
sull’ Esquilic , alla casa di Augusto stesso sul Pa- 
lati no, i mattoni sono generalmente di una terra 
rossa , grossi poco meno di un pollice , triango- 
lari ; ma non equilateri avendo la base più lunga; 
«sotto Tiberio come può vedersi al campo de’ Pre- 
toriani fuori di Porta Pia sono un poco più gros- 
si , c di una terra rossa più cupa , o di una terra 
gialla mescolali insieme promiscuamente ; a’ tempi 
di Nerone usavasi di mescolare insieme nella co- 
■struzione mattoni gialli, e rossi, come si vede al 
suo acquedotto presso la porta Maggiore . Questi 
mattoni sono men grossi di quelli della epoca di 
Augusto, e Tiberio; sono più rilevati nella base, 
ossia nel lato che dovea far fronte nella cortina, 
cosicché sembra, che quasi non vi sia cemento 
fra f uno e 1’ altro , mentre nella costruzione An- 
golana , e Tiberiana vi si vede tanto cemento fra 
un mattone , e l’altro , che equivale alla quarta 
parte della grossezza del mattone. Della stessa co- 
struzione Neroniana oltre l’ acquedotto opera cer- 
tamente sua , sono alcuni avanzi del Circo Mas- 
simo sotto il Palatino , alcuni ruderi sul Palatino 
stesso ; ma con maggior quantità di cemento , e 
non così regolare ; il preteso Tempio del Dio Re- 
dicolo alla Caffarella ; un sepolcro , cd una edico- 
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la sulla via Latina ec. Della costruzione laterizia 
dell’ epoca di Vespasiano , e de’ suoi li "lì abbiamo 
avanzi insigni all’ Antiteatro Flavio ; sull’ Esquilino 
alle Terme di Tito ; ad Albano nelle rovine della 
villa di Domiziano. Sì all’ Anfiteatro Flavio , che 
alle Terme di Tito la costruzione si accosta più 
a quella di Augusto, che di Nerone } e le rovi- 
ne laterizie della villa di Domiziano sono affatto 
simili a quelle della casa di Mecenate . La co- 
struzione si mantiene nello stesso stato nelle fab- 
briche appartenenti a Tramano , e ad Adriano ; 
della epoca de’ quali abbiamo esempj assai chiari 
nelle sostruzioni latte da Trajano al Quirinale 
chiamate volgarmente i bagni di Paolo Emilio , 
ed alla villa di Adriano a Tivoli, nella quale ve- 
desi l’ opera laterizia usata promiscuamente insie- 
me colla opera reticolata . Sotto gli Antonini si 
conservò nello stesso stato , almeno da ciò , che 
può trarsene dai tempi seguenti ne’ quali piccola 
differenza ravvisasi . Imperciocché le Terme di 
Garacalla , nelle quali già si trova una decaden- 
za avanzata di gusto , e di esecuzione circa gli 
ornati, la costruzione è assai buona, e di poco 
inferiore a quella de’ tempi migliori. Un bel pez- 
zo di cortina si vede in quelle Terme dietro la 
gran sala centrale , la quale mostra la verità ’ di 
ciò, che io dico. Ma dopo quella epoca comincia 
la decadenza anche nella costruzione . I mattoni 
non si trovano più eguali , ed il cemento fra 1’ uno e 
1’ altro cresce a misura , che la decadenza si avan- 
za. Pochi , 0 niun rudero laterizio sicuro ci resta da .> 
attribuirsi all’intervallo fra Garacalla , e Diocle- 
ziano imperciocché le mura di Koma volgarmente 
attribuite ad Aureliano, nella generalità, dove non 
sono state instaurate , io le credo di Onorio , e per 
le iscrizioni esistenti alle porte di S. Lorenzo , e 

2. 
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Maggiore , e per un passo di Claudiano (i) che 
apertamente lo afferma . Ma di Diocleziano le sue 
Terme ci mostrano qual decadenza avesse soffer- 
to anche la costruzione materiale 5 la decadenza 
andò crescendo anche dopo , e la Basilica di Co- 
stantino sulla via Sacra , opera del tempo di Mas- 
senzio è peggiore delle Terme Diocleziane , e della 
stessa costruzione se non inferiori sono gli avan- 
zi delle Terme Costantiniane sul Quirinale . 

Intanto a risparmio de’ mattoni , cominciò ad 
introdursi la costruzione mista di mattoni, e tufi, 
come si vede ne’ ristauri fatti nell’ interno del se- 
polcro degli Scipioni , al Circo detto di Caracalla 
ma di molto posteriore a quest’ Imperadore ; alle 
rovine adjacenti a quel Circo ; al così detto Ippo- 
dromo di Costantino sulla via Nomentana ec. Le 
numerose Chiese , e Basiliche, che i Cristiani fonda- 
rono nel corso de’ secoli IV. V. VI., come S. Cro- 
ce in Gerusalemme , S. Giovanni e Paolo , S. Paolo^ 
S. Pietro in Vincoli , ec. e le mura, che attual- 
mente circondano Roma sulla riva sinistra del Te- 
vere , che come indicai sono opera del tempo di 
Onorio , dove non sono state posteriormente ri- 
staurate , sebbene siano tutte laterizie , pure ci 
mostrano presso a poco la stessa povertà di costru- 
zione, cioè mattoni irregolari con molto cemento, 

(1) De VI. Cons. Hotiorii y. 52 g. e seg. 

Sic oculis placitura tuis insignior A UCTIS 
COLLIE US , et nota major se Roma videndam 
Qbtulit. Addehant pulchrum NOF A MOENJA vultum , 
Audito perfecta recens rumore Getarum . 

Projecitque opifex decori timor : et vice mira , 

Quam par intulerat , bello discussa senectus 
hrcxit subitas turres , cinctosque cocgit 
Septem continuo montes juvej\escerc muro. 
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e questo di qualità inferiore a quello , che si os- 
serva impiegato nelle fabbriche de' tempi felici 
dell’ Impero . Imperciocché nella decadenza totale 
delle Romane istituzioni , fu negletta ancor questa 
e non si pose più cura nella scelta de’ materiali ; 
ma alla rinfusa impiegaronsi quelli che si toglie- 
vano da editìcj più antichi. Finalmente in vece di 
servirsi di mattoni inventarono di tagliare le pie- 
tre men dure , come il tufo ed il peperino , in 
piccoli rettangoli , e questa è che si appella 
opera saracinesca perchè posta in uso quando i 
Saraceni fiorivano . Io non ne conosco in Roma 
esempj sicuri anteriori al secolo IX. nel quale ven- 
nero erette le mura del Vaticano da Leone IV* 
Questa costruzione continuò ad essere in uso in 
tutti i secoli della barbarie , almeno Tino al secolo 
XIV., e di questa costruzione è il castello di Capo 
di Bove , che si vede presso il sepolcro di Ceci- 
lia Metella sulla via Appia , opera di Bonifacio 
Vili. (1), anzi di questa costruzione è quel castel- 
lo il più bell’ esempio . Qualche volta tagliarono 
in siffatta guisa anche le pietre più dure ; cosi si 
vede impiegata una specie di rettangoli di marmo e 
di selce alla torre de’Conti, opera d’ Innocenzo III. 
nel secolo XIII. Quindi per riepilogare dirò , che 
i Romani servironsi ne’ pubblici editizj di pietre 
quadrate durante l’epoca de’ Re., e ne’ secoli del- 
la Republica 5 sul declinare di essa usarono l'ope- 
ra incerta; sotto Augusto era in grande uso 1 " ope- 
ra reticolata unitamente alla laterizia ; la reticola- 


(1) Ferreti Vicentini llist. a pud Rerum Ital. Script. T. TX., 
col. 1107. Ex quo mas'na pars metti disjecta inter Capitis 
J Sovis moenia QUOD OPP1DUM POMPACI US PA- 
PA Vili. COASTRUI FECERA T Iute se redpit tic- 
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ta cessò cogli Antonini, la laterizia continuò alme- 
no lino al VII. secolo, quantunque , dopo Costantino 
nello stesso tempo , si usasse di mescolare i mat- 
toni con strali di pietra vulcanica ; ed a questa 
successe la così detta opera Saracinesca . 

L’ opera laterizia antica cioè quella dal tem- 
po di Augusto fino a Costantino , è composta di 
mattoni triangolari , i quali di tratto in tratto so- 
no legati insieme col masso interno del muro , 
formato di ogni sorta di frantumi, con que’ larghi 
mattoni quadrati chiamati volgarmente tegoloni y 
de' quali si formava uno strato generale, che pren- 
deva da una estremità all’ altra de’ muri ed impe- 
diva così lo sfaccllamento della cortina . Questo si 
vede in ogni fabbrica antica; ma sopralutto si os- 
serva sul Palatino , ed alle Terme Antoniane . 

Dai materiali necessarj , e rozzi passando ai 
marmi , o per dir meglio ai materiali di lusso , è. 
da premettersi, che questi furono ben rari in Ko- 
ma fino agli ultimi ■ tempi della Republica , ed il 
monumento più antico di una data certa, nel qua- 
le trovasi usato il marmo bianco è il Sepolcro di 
Cecilia Me t ella sulla via Appia, dove si vede im- 
piegato nell’ ornato, e nella iscrizione , quindi gran 
sospetto dee recar sempre contro la soverchia anti- 
chità di un monumento 1’ uso del marmo . 

Io dividerò i marmi secondo i loro colori * 
prima parlerò de’ bianchi , poi de’ colorati , ed in 
ultimo de’ marmi egiziani , perchè essi sono di un 
genere affatto diverso da quei dell’ Italia , della 
Grecia , e dell'Asia. Difficile sembra a prima vista 
di potere distinguere le specie differenti del marmo 
bianco ; tuttavia cercherò di dilucidare almeno per 
quanto mi fia possibile questa materia. Al genere 
de’marmi bianchi appartengono il .Lunense oggi 
detto di Carrara, il marmo lmettio, Pentelico, Pa- 
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rio , Proconnesio , e Tasio , poiché del Tirio , 
Milassese, Efesio, Gonchite, Gorallitico ec. siccome 
non si trovano, che io sappia, esempj certi in Ro- 
ma , rimanderò il lettore all’ opera di Gariofilo Dj 
Marmoribus . 

Il marmo Luncnse è assai noto in Italia , si 
perchè ivi si trova , come ancora perchè è il solo 
che ne’ tempi moderni si usa per le statue , e per 
l’architettura quando mancano frammenti, e co- 
lonne antiche. Strabene , il quale borì sotto Ti- 
berio afferma , che a Luna città della Etruria era- 
no cave di marmo bianco , e venato di colore ten- 
dente al ceruleo , che si scavava in gran massi ria 
far tavole , e colonne di un pezzo solo , così chg 
i più belli , e la maggior parte degli edificj di Ro- 
ma , e d’altre città n’ erano ricchi, essendo facile 
trasportarlo per la vicinanza delle cave al mare 7 
donde poi rimontavano il Tevere (1) . Questo 
passo di Strabone mi fa credere , che se non tut- 
ti , almeno la maggior parte degli edilìcj del tem- 
po di Augusto erano di questo marmo. A’ tempi di 
Plinio le cave del marmo Lunense , cominciarono 
a darne una specie , che per la candidezza supe- 
rava il marmo Pario (2). jllamurra , Cavaliere Ro- 
mano , Prefetto de’ Fabri nell’ armata di Gesare 
nelle Gallie decorò di colonne di marmo Luncnse 
la sua casa sul Celio , e questa, fu la prima iu 

(1) Lib. V. p. i 5 o. Tcvti»!’ «T’ »' [nv Aotvct ve >/? <07/ xe'j 
Xi/mv .... M<t ance tf< }t$cv Mixov 7 tK.cn va* ileo y> *o- 
xifevroe re odor’ < 07 / «a; * r'/tnavrA /tcvcli^eit inSticm et 

Kttc , , kcu milctt, to' <m jet vinaio. ra>v vmfvnuv tfytov itov tu 
th Pa > ny noti rat; ccllaic veliti v ìvhv&iv ty//v ?rv %cpir).jav' 
Ko/ yetp tutgoyeoyo( itili/ »’ lièti rtkiy [liictlluv ÓvtpKilfMVeoi/ 
rtc é-ctlet-rrnc, vlxatov • ik th d-aiarntf J't*Jf%c[itvto leu 
T//?p<fc£ itiv iicfuìnv . 

(2) Plinio Hist. Nat. lib. XXXVI. c. V. Omnes atterri 
tantum candido marmore usi sunt e Paro insula .... 
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Roma ad essere incrostata di marmo (i) • Non 
v’ha forse cosa più difficile, che il distinguere il 
marmo Lunense dagli altri marmi antichi $ tratta- 
via pare potersi (piasi definire , che la grana del 
marmo Lunense è molto fina in paragone di quella 
degli altri marmi bianchi greci , e che quando è 
molto lustrato prende un colore candido , ma sa- 
ponaceo , che si accosta alla majolica; il che non 
avviene ne’marmi greci, che sempre sono più lucidi. 

Al marmo Lunense farò seguire l’imettio , il 
quale avea un tal nome perchè scavavasi nel mon- 
te Imetto, oggi Trelò, presso Atene. Questo mar- 
mo era celebre per la sua candidezza , come il 
Pentelico , del quale or ora farò menzione. A que- 
sti due marmi alluse Xenofontc , il quale nel li- 
bro delle Rendite degli Ateniesi (i) dice che se ne 
facevano Tempi i e d altari bellissimi , e statue am- 
mirabili degli Dei ; cosi che aveano di esso biso- 
gno i Greci , ed i barbari. Strabone (3) lo chiama 


triniti s postea candidioribits rcpcrtis , nuper edam in Lu- 
nensium lapidicinis . 

(i) Plinio lib. XXXVI. c. VI. Primtim Bomae parietes 
crusta marmoris operuisse totius domus suae in . Coelio 
monte Cornelius Nepos tradidit Mamurram Formiis na- 
tum , Equitem Bomanum, Praefectum Jabrorum Caji Caesa- 
ris in Gullia . ISeque indignavo sit tali auctore inventare 

jSamque adjecit idem DI epos eum primum totis ae- 

dihus nullam nisi e marmore columnam habuisse , omnes 
solidas e Carystio , aut Lunensi . 

(a) Capo I. §. 4- Ov povcv A Kpa.’rtt reti tv' tvirtirrov •5'aX- 
fiCiei rt kcìi yrfxcmvciv , tt?ya y.eti ai'Slx aydd-et lyit ti 
JÌCt. IlsiptKt p> IV JCtO ÌI& 0? tV «liT» <t(pd-0V0(, tu' KOtAAiflTC/ 
p’V VOCI/ , y.CL}) ITTCI Si 00! pii ylyVCVTCU > t U7rp«T« ffTCtT* Se 
à-icic ctycty'petT* . IIoAAc/ Si anrrov udì E'AAnvt? kcu Bctp,8<*pei 
TTfocSiowai . 

: (3) Lib. IX. p. 275 . htappxpcv S' uni T^tT' premia;, k*i ryc, 
IhviOiKH K-d/'/ima. ptja}),x Try.r.aov t»? 7tcA*«{ . 


• \ X 
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bellissimo marmo , ed Orazio (i) indica, che se 
ce servivano specialmente per l’ intavolatura. Que- 
sto fu il primo marmo straniero, di cui si vedes- 
sero colonne in Roma , siccome afferma Plinio : 
imperciocché Lucio Grasso Oratore ne portò sei 
non più alte di dodici piedi , e ne decorò l’atrio 
della sua casa sul Palatino l’anno di Roma 662 , 
gì avanti l’Era Volgare; e per questo fu chiama- 
to da Marco Bruto laVenere Palatina ( 2 ). 

Il marmo Pentelico, anche esso bianco, spesso 
con vene verdastre , che serviva egualmente per 
statue , e per fabbricare , traeva il suo nome dal 
monte dell’Attica detto Pentelico , oggi Pendeli (3). 
Negli scrittori Latini di rado se ne parla , men- 
tre presso gli scrittori Greci , e soprattutto in Pau- 
sania si osserva essere stato in alta stima . Ciò 
mostra a mio credere , che poco uso se ne faceva 
in Roma. Da Plutarco però sappiamo , che il Tem- 
pio di Giove Capitolino riediiicato da Domiziano 
era decorato di colonne di questo marmo fatte ve- 
nire da Atene (4). 

( 1 ) Odar. lib. II. od. XVIII. 
iVon trales Hy metti ac . 

Premunt columnas ultima recisas 
Africa . . 

( 2 ) Lib. XXXVI. c. I U. Jamenim Lucium Crassum Orato- 
rem illum , qui primus peregrini marmoris columnas habuit in 
eudem Palatio, Hymcttias tamen necplures sex,aut longi 0 re$ 
duodcmim pedum , ili. Brutus in jurgiis oh id P enerem Pa - 
latinom appellaverat . Valerio Massimo lib. IX. c. I. _§.,1V. 
l’a dire a Crasso di averne comprate dieci e non sei . 

(3) Opn Si A.3nviucte iFTì-, lìivri^/Kcv ■> iv3rtt • Cau- 

satila Jttic. c. XXXII, Che fosse bianco lo mostra Luciano nel 
Giove Tragedo , parlando della Venere di Guido ; At&cv r t 
ytuv.cv rkvTtiìi-Ò-tv OlflO-l . 

(4) 0/ Si KJ0Vt( iti JOV n tVri\>IO'IV }j-9‘CU 5 KCtX)/FTCt, 

T6> 7ra.yu 7 rpc( to pneo< tyorne ' uStptv «Vtov? Ad'ti'timv , 

ti’ Si P upn Trynyints *v$k ttvct£v<r&tytti ev roccircy tcycv 
y).ctipvpix(, ò<rov et?ruXiactv <rv/ipnpia.( i Trtpa, rcu Kabcv SiXKt- 
yc» XttycipQ» tpaytyitf' Plut. iti Poplicola C. XP- Non 
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Il marmo Pario sommamente celebrato presso 
gli antichi scrittori traevasi dall’ isola di Paros 
nell’ Arcipelago , e precisamente dal monte Mar- 
pessa (1) . Questo marmo era celebre per la sua 


cretto, che sarà discaro se io dò la descrizione di questi 
due marmi Imettio, e Pentelico , come li trovò nello sta- 
to loro naturale nelle cave il viaggiatore Olivier , il quale 
visitò questi monti sul finire del secolo scorso ( Viag- 
gio nella Persia tom. IV. c. XXIX. Dopo aver oltrepassa- 
„ ta la lista schistosa , che forma tutta la base del monte, 
„ incontrasi un marmo , ora bianco , ora bigio azzurrogno- 
lo , misto di bianco , che pare sia stato anticamente sca- 
„ voto in più siti , benché sia esso di una qualità molto 
„ inferiore a quello del Pentelico . „ E parlando del Pcn- 
telico dice : „ Lo strato di marmo , che giace immediata- 
„ mente sugli sehisti è bianco , e di una grana assai fina . 
„ Ha desso servito non solo alle colonne ed ai diversi mo- 
„ munenti d’ Atene ; ma ben anco alle statue . Però per 
„ queste dovevasi preferire il marmo di Paros, come più fino 
,, e più bello . 

„ Gli scavi del marmo del Pentelico si sono fatti in 
„ diversi luoghi a strato aperto . Si penetrò anche avanti 
,, nella roccia , e si formarono delle gallerie , nelle quali si 
„ può tuttora entrare , e che si (tossono percorrere per 
„ un gramle tratto . Esse offrono ad ogni passo stalattiti , 
,, la (li cui forma varia all’ infinito . L’ ingresso è vasto . 
„ Vi si è costrutta una chiesa ove talvolta i religiosi del 
,, Pentelico vanno a celebrar la messa . „ 11 mio grande 
Amico e celebre Geografo Inglese, il Cav. Geli, che lun- 
gamente ha dimorato in Atene mi ha assicurato , che il 
marmo del Pentelico non differisce molto dal Caristio , 
se non che vi è più di bianco , e le macchie o strati 
verdognoli sono meno forti . 

(i) Strabene lib. X. p. 335. Tv A n' Tlctòbi a' Hap/a 05 
a punti srpe? ?ttv petppiciptyyvpidv . Stefano nella vo- 
ce M aperture* . SletpTrnetru epee Dctpcv , dtp' et/ ci‘ >/3-Ci ipaipov- 
74/; quindi la Marpesia cautes di Virgilio Aeneidos lib. VI. 
v. 471. 

Jlla solo Jlxos oculos avrrsa tenebat : 

JSec inagis incepto voltura sei mone movetur , 

Quam si dura silex,aut stét MARPESIA CAUTES . 

Sul qual passo Servio commenta: Dura silex, saxi est 
species : gcneraliles enim esse non potest sequente spedali- 
tate . A am cauti in Xarpesiam , Parium lapidem dicit . 
JUarpesos enim mons est Parine insulae . 
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candidezza ( 1 ), e serviva principalmente per le 
statue (a) , onde formava per così dire la gloria 
di quell’isola (3). Communemente dicesi marmo 
pario quello impiegato negli anticlii edilìcj , che 
non sia v o marmo salino , o marmo colorato ; 
ma forse con più ragione dovrebbe dirsi marmo 
.Lnnense , il quale si è veduto quanto fosse in uso 
in Roma fino dai tempi di Augusto , e con quan- 
to minore spesa , e fatica poteva trasportarsi. Era 
però coperto di lastre di marmo pario il Mauso- 
leo di Adriano , siccome ci avverte Procopio (4) ; 
ma di questo rivestimento di marmo nulla più ci 


(i) Itinerario di Antonino : Itin. Maritim. Insula PAROS 
In hac lapis candidissimus nascitur qui dicitnr Parius . E 
Teoerifanel sesto Idillio v. 38. per mostrare la bianchezza 
de’ denti di una donzella dice , che erano di una candidezza 
più lucente del marmo Pario : 


riiiv Si t* c/cm.iv 

Aiwtcnp clv ao-etv nufix$ yiSrtia. 


Orazio nella Ode XIX. del primo libro t. 5. fa uso della 
stessa espressione : 


Urti me Glycerae nitor 
Splender tis Pario marmore puiiuS; 

E Petronio nel Satirico: Jam cenix.jam pedum condor Pa- 
rium marmar extinxerat . 

( 2 ) Stratone nel lnogo teste citato . 

(3) Solino nel Polistore c. XVII. Marmore Paros nolilis , a 
Deio oppido frequentissima, prius tamen Minoia , quam Pa- 
ros dieta . 

(4) Della Guerra Cotica Kb. I. c. XXIII. a Jfizvcv rtv P'«- 

p.a.iuv ai/Toxp&repoe r«<p:e t£ù> Ai pryra.<; fff7 iv a»r%wv reo 

TrffiTbXco o'irov yPo >« v ■’ò-iopa. yrycv ttc?>co a£iav . rit- 

7rimrai yt).p ut )t&cv Tlaficv udì tt'jtd’tttf ptpixctcìv 

evhv tyro( *£cvt*s . 


x 
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rimane.. Il marmo patio dicevasi ancora Ligdi- 

no ( 1 ) , e Licnite ( 2 ). 

Il marmo Proconnesio era bianco 5 ma con 
qualche vena nera , ora retta , ora obliqua , e tor- 
tuosa (3) traevasi da Proconneso , isola nella Pro- 
pontide , ed era molto stimato (4) . Di questo 
marmo que’di Cizico aveano adornato la loro città 
i/i modo , che chiama vasi ancora marmo Gizice- 
no (5). Fu usato molto ne’ tempi della decadenza 

( 1 ) Lo Scoliaste di Pindaro commentando qne’ Tersi: 
'Lra.'ye.v S-ipiv , Tlctpiev 

A/&CV \tVKCTtpctV . 

clic sono il i3i. , e seg. della ode IV. delle Nemee dice , 
n«f m JV ìtà-ccttrriv 0 ' ««Act/piM'o/ AvyJ'ivci ;« quindi Anacreon- 
te facendo aso della stessa metafora di Teocrito , e di Ora- 
aio , nella ode XXVIII. dice : 

Iltpi AvyJ'tvu T'p&xi iXe>, 

nella stessa guisa che altrove area detto : 

EX«< fitr/W! t paytiXci. 

( 2 ) Perchè si dicesse Licnite lo mostra Plinio nel capo V. 

del libro XXXVI. , che parlando degli scull.ìri afferma , 
che: Omnes autem tantum candido marmore usi sunt e Pa- 
ro insula , quem lapidem caepere Lychniten appellare , 
quoniam ad lucernas in cuniculis caederetur , ut autor est 
trarrò ; multis postea candidiorìbus repertis nuper etiam in 
Lunensium lapidicinis . h 

(3) Ciò si trae da nn antico Scrittore inedito citato da 

Salmasio ( Exerc. Plin. p. ty5. ) e da Cariofilo ( De antiq. 
marm. p. 56. ) , il quale dice : J'nXxu piXcuv&i , 

irti ptv **$ tl/Su 1 irt\ xap7rv\cts x oli awurpctp’pivxc . 

(4) Strabone Jib. XIII. p. 4oS. Et» JV r&> ■rra.pxm'htp kiro net- 
fuco Ui Tipixtrov » « irxytux Upoxcvvxrci tini , xat n vvv Ilpo- 
xovvttfCi , ircliv iycvcx xau ptToAAov p.t yet tevxw Xiò'ov efcÀpai 
iiraivivptvov . 

(5) Strabone al luogo citato: Tet yovv xatAX/aret reti txvrn 
iroAiUV ipyx, ty JV tovtci; irpanoy Tg. ty K vfyxat TfittTB» t <nt 
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avendone fatto due archi Costantino nel Foro del- 
la sua nuova Roma ( 1 ). Giustiniano nè incrostò ì 
muri di S. Sofia e ne fece colonne in quella stes- 
sa Chiesa (2) . 

11 marmo Tasio al dire di Plinio (5) era bianco T 
ma macchiato ; serviva per cdificj (4) , e per sta- 
tue (S) 5 ai tempi di Nerone era commune in Po- 
ma ( 6 ) ed ai tempi di Domiziano pare che fosse caduto 

v . E Plinio nel libro V. c. XXXIT. Mentre ci mo- 
stra , che Proconneso chiamarasi ancora Elafonneso, e Nen- 
ri , afferma che di là tr.icrasi il marmo , che Ciziceno di- 
cevasi : in Propontidc ante Cyiicum Elaphonnesus , nu- 
de Cyziccnum marmar : eadem Neuris , et Proconnestis 
dieta . 

( 1 ) Zosimo lifi. II. c. XXX. Kyop ttv Si iv r a> ^orrtu .isa-3-* ov 
»' wvX» to apyouov tiv ctucSopnattc xvicXcnip» , yeti mcaic Si~ 
rrtytai ioivtiiv 7ripO afitov , x-iiSctc Suo pepuapcv UpcKcvreica 
piyimctc a.},}x>tov aviiae, etrrrrv7rae s , Sì te v ivitntv univa* 

Ut Tst? -t/Srpou mette, xcli 7n( 7 retteti 7re^?6'c i^tlVtU . 

( 2 ) AacTfpov S' ava uuytv ti/ypaptt Stufetta. Tiyvyf 
flavre^sv ampaurroviriv tt}Ja7t$top rtpcKOvneou . 

Paolo Silenziario . 

. . . Setti; ti mpntìomou npczovnrou . Lo stesso . 

(3) Lib. XXXVI. c. VI. ( parla di statne ) Fecrre , 
e Thasio , Cycladum insularum , acque et e Lesbio •, Vivi— 
dius hoc paulo. 

(4) 11 recinto dell’ arca sepolcrale nel monumento dei Do- 
mizj sul colle degli Orti , dove fu sepolto Nerone eT.i di 
questo marmo al dire di Svelonio nella vita di quell’ lm- 
peradore c. L. In eo monumento solium Porphyretici mar-r 
moris superstanti Lunensi ara , circumseptum est lapide 
'l'ha sio . 

(5) Pausania Attic. c. XV 111. afferma , che di marmo- 
Tasio erano due statue di Adriano in Atene al Tempio di 
Giove Olimpico : Evrai-S-a. uxtvit fjpietvtv , Suo piv m n 
yi&cv iS-cttriov etc. 

((i) pauper sibi videtur , ac sordidus .... visi Thasiut 
lapis , quondam rarum in aliqno spectaculum tempio , pi - 
scinas nostras circumdedit etc. Seneca Epislol. LXXXVI- 
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in dispregio (1). Avca una certa somiglianza col 
marmo Lesbio, ma era più chiaro (a). Si preten- 
de ,che i massi quadrali della piramide di Cestio 
siano di quoslo marmo ; ma non so con qnal fon- 
damento 5 anzi a me sembrano piuttosto di marmo 
Lunense. 

J1 marmo Fengite , così chiamato per la sua 
candidezza, e splendore, fu trovato la prima volta 
ai tempi di Nerone nella Cappadocia , e quell’ Im- 
peradore -se ne servì per fabbricare il Tempio 
della Fortuna Sejs incluso nella sua casa d’ oro (3 ). 
Di questo stesso marmo Domiziano intersiò le pa- 
reti de’ portici ne’ quali era solito passeggiare , per 
vedere ciò che di dietro facevasi ( 4 ) • Forse è 
questo il marmo salino $ ma non oso asserirlo di 
certo. 

Venendo ora ai marmi colorati , darò il pri- 
mo luogo al Caristio , che meno dai bianchi al- 
lontanasi . Questo marmo , che traeva nome da 
Carystos ( oggi Gastei Rosso ) città della Eubea , 

(1) Stazio in fatti nel descrivere il bagno di Clandio 
Etrusco ( Sylvar. lib. 1. §. V. ) per mostrare quanto fosse 
decorato di marmi ricchi dice, che n’ erano esclusi il mar- 
mo Tasio , cd il Caristio , corrispondente al cipollino , sic- 
come a suo luogo vedremo: 

Non huc admissae Thasos , aut undosa Carystos . 

( 2 ) Plinio al luogo citato . 

(5) Plinio 1. XXXVI. c. XXII. Nerone Principe in Cap~ 
padocia repertus est lapis duritia marmoris , candidits , at- 
ipie transluceìis , etiani qua parte fulvae incidi re ut venae , 
ex argomento Phengites appellatiti . Hoc coustruxerat Ae~ 
dem Purtanae , quam Sejam appellant , a Servio liege sa- 
cratam aurea domo complexus . 

(4) Svetonio in Domiziano c. XIV. Porticuum , in qui- 
bus spatiari consueverat , parictes Phengite lapide distin- 
xit : e cujus splendore per imagines quidquii a tergo Jìe- 
ret provideret . 
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( Negroponte ) presso la quale cavavasi ( 1 ) è di 
un colore verdagnolo ( 2 ) , e a linee , o strati on- 
deggianti , e sinuosi , e perciò venne paragonato 
ai llutti del mare (3) . Le sue cave erano sotto il 
monte Ocha nel sito , che perciò chiamavasi Mar- 
marion (4) • Grande uso se ne fece negli edifi- 
cj di Roma , e fu de’ più antichi marmi ad esse- 
re introdotto in questa città (5) , ciò lo rese as- 

( 1 ) Quindi Seneca il tragico nella Troas v. 834 dice: 

An ferax varii lapidis Carystos . 

( 2 ) . ... om v.cti yyenpet. Kctpvtncv 

pi~a,'AAlirrfi ycty f X ct f tt E ev cJ^VTI . 

Paolo Silenziario. 

\ 

(3) Stazio nel passo citato di sopra descrivendo il bagno 
di Claudio Etrusco ( Sylvar. lib. I. §. V. v. 34- ) lo chia- 
ma ondoso : 

No n huc admissae Thasos , aut undosa Carystos. 

cosi nella descrizione della Villa Sorrentina di Pollio Fe- 
lice ( Sylvar lib. II. §. II. v. 90 . ) 

Et Chios et gaudcns fluctus aequare Carystos. 

c nell’ Eucharisticon all’Imperadore Domiziano («tfyZv.lib. IV. 
§. II. fr. 28 . ) . 

Et Chios et glauca certantia Doride saxa . 

E nell’Epitalamio di Stella e Violantilla ( SyZv.lib.I. §.II. v.i48> 

lite Libycus , Phrygiusi/uc silex , hic dura Laconum 

Saxa virent : hic fiexus onyx , ET CUNCOLOR ALTO 

VENA MARI etc. 

(4) Kxpiffroi J* ter// viro *rtù op/ t» O yji‘ irytieiov «ft Tot 
Sto pa, y.a.1 to Mstp piapiiv , tv &' t 0 Aetropi^v Kstp vtmcav 
y.tavuv , t ip ov fyov A?rsAA»vc? Mappapivcv , o*5iv SixtrAcve f/f 
A rete ApxpnviJ'xc . StTabone lib. X. p. 307 . 

(5) Plin. Lib. 35. c 5. parlando di Mamurra dice , che 
eum primimi totis aedibus nitllam nisi e marmore colum- 
noni Imbuisse, omnes solidas e Carystia , «ut Lune tisi. 
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sai commnne ne’ tempi dogi’ Imperadori (i) . Le 
colonne del Tempio di Antonino , e Faustina so- 
no di questo marmo , che i moderni per una cer- 
ta somiglianza , che ha colla cipolla chiamano ci- 
pollino. Servì ancora pe’ pavimenti : la Basilica di 
Costantino detta volgarmente il Tempio della Pa- 
ce ne ha delle lastre. Una colonna assai bella se 
ne vede nella Basilica di S. Paolo. L’uso grande, 
che i Romani ne fecero lo rende anche oggi una 
delle pietre più communi , che si trovino in Ro- 
ma fralle rovine. 

Il marmo Lacedemonio di color verde, e perciò 
detto erboso (a) , era duro ( 3 ) , si traeva dal monte 
Taigeto ( 4 ) nella Laconia, e le sue cave cominciaro- 
no ad essere in esercizio ai tempi di Strabone , cioè 

(1) Stazio lo esclude del bagno di Claudio Etrusco ( Sal- 
var. lib. I. §. V. v. 5 +. ) 

Non huc admissae Thasos aut undosa Carystos. 

(2) Stazio nella descrizione della villa Sorrentina di 
Pollio ( Sylv. lib. II. §. II. v. 90. e seg. ) assomiglia questo 
marmo all’ erba : 

Hic est Amyclaei caesum de monte Lycurgi , 

Quod viret et molles imitatur ntpibus herbus . 

JE Sidonìo Apollinare nel Panegirico a Majoriano v. 08. 

Jungitur his Synnas, Nomadum lapis additar istic 
Antiquum mentitus ebur , de caute Laconutn 
Marmoris herbosi radians intere ire t orda . 

( 3 ) Stazio nell’ Epitalamio citato di Stella e Violantilla 
< Sylv. lib. I. §. II. v. 148. ) 

Hic Libycus Phrygiusque silex , hic dura Laconwn 
Sara virent . 

< 4 ) Marziale nell’ epigramma XLII. del sesto libro : 
illic Taygeti virent metallo , 
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sotto Angusto, e Tiberio (i) ; assomigliavasi pel co- 
Jore allo smeraldo (a) . Generalmente si crede , 
che corrisponda al verde antico ; ma questo mar- 
ino oltre il non essere propriamente duro , ve- 
dremo , che corrisponde al marmo Tessalico , det- 
to anche Atracio , e per conseguenza non era il 
Laconico , o Lacedemonio. Da un passo di Pau- 
sania(3) si rileva , che esistevano presso Crocee 
villaggio della Laconia posto alle falde del monte 
Taigeto le cave di un marmo , o piuttosto sasso 
durissimo malagevole a lavorarsi , che si scavava 
in massi staccati come le pietre , che portano i 
fiumi , e che polito a forza d' immersioni , e di 
acqua diveniva così bello da poter servire di orna- 
mento anche ai tempj degli Dei. Questo sembra es- 
ser lo stesso di quello di cui Strabone dice essere 
state stabilite le cave al suo tempo nel Taigeto , e 
per conseguenza il marmo Lacedemonio , il quale 
perciò corrisponderebbe al nostro serpentino , che 
senza altra ragione che la somiglianza di nome si 
è creduto finora corrispondere all’ Ophites di Pli- 
nio ( 4 ) • Infatti le qualità, che dai passi citati si 


(1) E/07 Si y&Tc/inti y.iò 1 2 3 4 : v TrcXtrtXcvc -, ?cv jjcv Taivapiov t» 

Taivapu Tra’X&i&t ' vtcoari Si xai tv tg> ’Va.'jytrru) ptTaXXov ttvito- 
%a.v Tm? è vpityid-tc, yj: pnycv iyovra; thv tuv P ufiaita v ttcXo tv 
auhv . Strabone lib- Vili. p. 25 i. ' 

(2) T«v St /jap/iupav f via fiiv yid-cv l7ra.f7ia.TCV txt> trpia- 
payfoi tea. Procopio degli Edificj di Giustiniano c. X. p. 24 . 

( 3 ) Itti ò'ay.aea-a.v tì k Tv&iov y.a~aPJtvc\nt te ~ri A axiSai- 

/jcvr.ic «' xupiH y.a^tvfJtvn Kpcxtai . » It&orofucit pitapitv 7 tì- 

rpa evvtyrc cv Sinncvea , j.iSci Sì cpveeevTai <rynfj.a t o/e 7 rc- 
Tctpiicif t'.iKOTtc , a)}.wc [J.tv S’jtnpyu; , xv St tTnpyacS-coeiv , 
tTrmoe/jneativ av xai Suov t tpa x.O>vfifìx$p*n Stxa/ t'Sa/ri 0 ‘t/v- 
rtXeun /jcO.iTTa tc xaAXoc. Lacon. c. XXt. 

(4) Lib. XXXVI. c. VI. Questo Scrittore dice, che tre 
specie di ophites esistevano; una candida, e molle, l’altra 
nerastra e dura, ed una terza tefria, cioè color di cenere. 
Di questa pietra raccolta le virtù medicinali , che al ser- 
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applicano al sasso Lacedemonio , convengono esat- 
tamente al serpentino, che è di colore erboso, 
duro , in piccoli massi , onde specialmente se ne 
servivano pe’ pavimenti. Tale è infatti il pavi- 
mento del Ninfèo conosciuto sotto il nome di 
Grotta di Egeria. Ciò si rende più evidente da 
quello che racconta Lampridio (i) di Elagabalo , 
che lastricò piazze sul Palatino di marmo lace- 
demoni©, e poriiretico, cioè di serpentino .e por- 
fido; metodo, che poi migliorato da Alessandro Se- 
vero prese il nome di Opus Alexandrinum (2) e 
fu in grande uso ne’ tempi della decadenza veden- 
dosene lastricate le chiese più antiche, e fra que- 
ste un bell’ esempio se ne lia nella chiesa de’ SS. 
Giovanni e Paolo sul monte Celio , opera del 
IV. secolo dell’Era Cristiana. Inoltre è da osser- 
varsi che non si parla dagli antichi scrittori del 
sasso Lacedemonio se non come una pietra , che 
serv iva per le incrostature , c non si fa menzione 
di colonne di essa. Ed infatti i massi per la mo- 
le non permettevano farsene almeno delle grandi, 
e la durezza della pietra rendeva troppo malage- 
vole il lavoro . Nel Battisterio Lateranense si veg- 
gono avanti alla cappella di S. Gio. Battista due co- 
lonnette corintie di porfido rosso che hanno capi- 
telli , e basi di marmo lacedemonio . Nel resto il 

pentino affatto non convengonsi , eri inoltre, come sì vede , 
ninna di queste tre specie è del colore , 0 delle qualità 
del serpentino . 

<0 Stravit et saxis Laccdaemonii s , ac Porphyreticis pia— 
teas in palatio : quas Antoninianas vocavit : quae saxa 
usque ad nostrani memoriam manserunt , sed nnper eruta 
et execta sunt. Lamprid. F'ita Antonini Heliogalmhc.XX.lI. 

( 2 ) Alexandrinum opus marmoris de duolnis mormori— 
hus , hoc est Porphyretico , et Locedaemonio prim is in~ 
stituit , Palatio exornaio hoc genere marmorandi • Lauipri- 
dio in Alex audio Severo c. X Alili. 


— Digitized by Google 


Trattato Preliminare 33 

serpentino è molto corninone in piccoli pezzi in 
Roma, dove se ne trova impiegato perfino ne’ pa- 
vimenti delle strade . Negli aitimi scavi fatti pres- 
so la creduta cella soleare delle Terme Antonia- 
ne si è trovato il pavimento lastricato di tasselli 
quadrati comft un mosaico grossolano composto di 
marmo lacedemoni, e numidico, cioè serpentino, 
e giallo antico . Di un pavimento simile ; ma a 
differenti compartimenti era pure lastricato il ve- 
stibolo, o la sala d’ingresso della parte interiore 
delle stesse Terme (i). 

Un’altra sorte di marmo verde era il marmo 
Atracio, oTessalico, (a) così detto perchè scavavasi 
ne' campi presso la città di Atrace (3) posta nella Tes- 
saglia nel distretto nominato la Pelasgiotide (4.) sul 
fiume Peneo , dieci- miglia distante da Larissa t5). 
Paolo Silenziario , che lo descrive dice , che era un 
marmo verde che rton si allontanava molto dallo sme- 
raldo, misto con macchie di un verde più cupo , 
che si accostavano al ceruleo , di un nero rilu- 
cente , e di un bianco niveo (6) . Questo marmo 

3 

(1) A tatto ciò, che ho detto per provare, che la pietr» 
Lacedemonia sia il serpentino, si aggiunga il l'alto di chi 
ha visitato il Taigeto , il quale nella parte che è verso 
Sparta è pieno di serpentino , come mi asserì il più volte 
lodato Cavalier Geli , che ò stato su i luoghi . 

(2) Polluce nel suo Onomastico Lib.Vil. c. XXIII. lo chiama 
etrrac?,» ?/-3-3 c . rioA>a tfi softì >a3 '»v, 4’cvy/ct . . . Gtrr etc. 

(3) Si veda il passo di Paolo Silenziario qui sotto . 

(i) Stefano nella voce Arp«c£ . ATpa£ xcti Avpa-x/ae, 7r o;j( 
©«ffffetA/sec t»{ lunifce jifirptu. . 

(5) Livio lib. XXXII. c. XI. Inde ad Atracenest profectus. 
Decem ferme millia a Larissa abest: ex FerrhaeLia oriundi 
Sunt , sita est urbs super Peneum amnem . 

(6) . . . urti ATpax/c oVarcvos Mvpa; 

X5*mv TrfJ'icif wyivtn , y.tti cv% v-i-atytvi Unse* 

TI» piv k<u cv p.tt’h'X 7»At 
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continuò ad essere in fama anche ne’ tempi bassi 
nella Grecia (i). Dalla descrizione citata di Pao- 
lo Silenziario non vi può cader dubbio , che cor- 
risponda al marmo conosciuto oggi sotto il nome 
di verde antico , nel quale si riconoscono le mac- 
chie nivee , cerulee , e negre notate da quello 
scrittore. Belle colonne di questo marmo possono 
vedersi nella Basilica Lateranense, ch’n’ è la pii» 
ricca. 

11 marmo Ghio (a) casi denominato perchè 
traevasi dall’ isola di Ghio oggi chiamata Scio , 
era a varj colori (3) , ne’ quali però dominava il 


n» <ffe fistà-VVO/UVCU XVX VUTTlh Jttcp?» • 

Hv fi t i nei yjovieaiv ajiyxiov, xyyr /tiÈ>*/io»c 
Metppcteiiyirfi (inerti fi VVVtytipctTO Trtrpcv . 

(i) Ye n’ erano colonne a S. Sofia come lo stesso Paolo 
afferma : 

riovH a.y>.cLi 

Ay'ka.a <~.teaa.y mk yJhctpoTnìct; avdiet Tirp»; . 

e queste ancora oggi vi si vedono e sono di verde antiéo . 
Basilio il Macedone secondo ciò , che narra Costanti- 
no Porfirogeneta ne fece portare otto a Costantinopoli per 
ornamento della Basilica da Ini edificata ; e da Enstazio si 
rileva , che ai tempi de' Comneni , ne’ quali esso vivea, cioè 
nell’ XI. secolo era ancora in celebrità , poiché nel romanzo 
, degli amori d’ Ismcnia , dice, che il pozzo era ornato di 
marmo Chio , di marmo Laconico , e di marmo Tessalico; 
r <* x-vv-ì'òtv ixcopu rei/ Optare; A/d-o; yjac , c‘ tic Axy.ov/y.xe , 

Xdl ©f rrCL/OC iT*-pOi&f\r . 

(z) Plinio lib. V. c.XXXI. Par claritate ab ea distat XCIII. 
m. passuum cum oppido Chios libera , quam Aethaliam 
1 phorus prisca nomine appellai .... Monlem habet Pelle— 
naeum . ma/mor Chium . Lo stesso avea detto Strabone nel 
libro XIV. p. 444- E* to TlsAivunv epe? v'-^tiMrctr cv rcov tv 

7it yrffo'.-y-t <f- f vtiffee yeu XetTCursv pappapcv }/5-ov. 

(3) Plinio lib. XXXVI. c. VI. Pi imam , ut arbitror versi- 
colore istas macutus Chiurum lapidicinae ostcnderunt , cum 
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negro assai lucido ( 1 ). Questo sembra essere il 
marmo, al quale diamo oggi il nome di Affrica- 
no , per la ragione , che fra molti cplori vi do- 
mina il negro. L’arco di Druso sulla via Appia ha 
colonne di questo marmo $ la soglia del Panteon , 
ed un bel rocchio di colonna al Museo Vaticano pos- 
sono servire di esempio a ben conoscere questa pie- 
tra. La Basilica Ulpia nel foro Trajano era in parte 
lastricata di questo stesso marmo . Quello cono- 
sciuto sotto il nome di Porta Santa , perchè la Por- 
ta Santa di S. Pietro n’è decorata, può considerar- 
si come una specie di questo stesso marmo , seb- 
bene non vi si veggano macchie bianche , alme- 
no assai grandi. 

Ma celebre sopra ogni altro era presso gli 
antichi il marmo frigio da noi chiamato pavonaz- 
zetto. Questo marmo traevasi presso Docimea vil- 
laggio della Frigia (a) , posto di là da Synnas (3), 
e perciò il marmo chiamavasi da’ naturali Doc inclite 

• 3 


extruerent muros , faceto in id UH. Ciceronis sale : omnibus 
enim ostentai ant , ut magnificum : multo, inquit, magis mi- 
rarer , si Tiburtino lapide fecissetis. 

(1) Teofrasto delle pietre pag. 392. 

( 2 ) Stefano nella voce Acxtpuov. ^oxtpuov 7rcXJs tpoyia; . . . 

a<f co' rat, pappata cóva (patri . * 

(3) IvvvaJa J" entv co piyaXx ttOjs • 7rpox.‘rrai <T avrei tXato- 
tpvrcv v.iJicv j 0 ccv e^exovra araStuv . i7r,xuva cf’ sari ài*i- 
pta xupn , xat 70 Xa.7cp.tcv rcv ’StvvaJincv Xi&cu ' ov'rat piv 
V capate t xaXcvfftv ’ ci J" t7r/%a>ftci Stoxtprrev e.at tScxipaicv . 
xmapyju, piv ptx pas jguXovs cxiiAvrcc 7 ov pira/^Xov ‘ ita ii 
nxv vi ivi rroXtrrtXiiav ruv P ' upatav xtovH efcaipovvrai povcXt&ct 
piyaXot 5 7rX.e<na?ev7ii; tu aXa/gaarfny } t^ai xara ruv 7r:tì:t}jav. 
ca'trrt xarrrtp 7roXX»S coree Tee imd'xXa rrav ayUyec ruv rnìtxcv- 
reav popr/aiv , 0 pati *-at xteves » xat Trecca Sf Uc P’wpnv xcpifyvrai 
5 rav panai tiara 70 piyi&os xat xa.XX.cs • Stradone lib. XII. 

V ■ 397 - 
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Docimèo , e da’Romani Sinnadico (i) : dicevasi an- 
cora Migdonio (2). Era bianco con verte purpuree ( 3 ). 
Celebri erano le colonne di marmo frigio nella ba- 
silica di Paolo Emilio nel Foro Romano (4.) , delle 
quali probabilmente, come a suo luogo mostrerò , 
ventiquattro esistono ancora nella Basilica Ostien- 
se , e formano l’ ornamento suo principale. Vene 
sono colonne ancora nell’ interno dei Panteon . Il 
marmo frigio non è raro in Roma , e se ne tro- 
va in piccoli , e grandi pezzi sparso per tutte le 
Chiese. Fu osato ancora nella scultura. I Re pri- 
gionieri, che sono sull’ arco di Costantino, sono di 
questo marmo , del quale pure ypggonsi altre sta- 
tue fralle rovine del Foro i’rajano , dove il pavi- 
mento della Basilica IJlpia era in parte di questo 
marmo stesso $ e di marmo frigio erano ancora 
una parte delle colonne della stessa Basilica , e lé 
colonne de’ portici laterali presso la colonna coclide . 
Dal passo di Strabone citato di sopra si vede , 
che a’ suoi tempi dalle cave, che prima non da- 
vano , se non piccoli massi , estraevansi grandi 

0) Vedami i luoghi citati di Strabone , e Stefano. 

( 2 ) Ovidio nella XV. delle Hroidi v. 1 + 1 . e seg. 

^intra videni oculi scabro pendentia topho 
, Quae mihi Mygdonii marmoris instar erant. 

(3) Stazio ( Sri», lib. I. § V. v3*>. e seg ) non solo ci 
mostra il colore di questo marmo , ma ce n’ indica la tra- 
dizione mitologica, cioè, che si fosse colorato col sangue 
di Ati : 

Sola nitet flavi* Nomadum decisa metallis 

Purpara , sola cavo Phrygiae quarti Synnados antro 

fpse cruentavit maculis iucentibus Atys . 

, > 

(4) Rotine inter magnifica Basilicam Pauli columnls e 
phrygilus miralilem ? Plinio lib. XXXF1. c. Xy. 
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colonne di nn sol pezzo , e malgrado la lontanan- 
za dal mare si trasportavano in Roma . Questo 
stesso marmo continuò a servire anche ne’ tempi 
della decadenza per l’adornamento degli edilìcj , 
siccome da Paolo Silenziarìo rilevasi essersi latto 
da Giustiniano in S. Sofia di Costantinopoli ( 1 ). 

Il marmo Lidio era di due specie , uno rosso 
sparso di color pallido (2) , e che noi diremmo 
un rosso brgcciato 5 l’altro negro, che noi chia- 
miamo pietra di paragone , e che gli antichi per 
la stessa ragione appellavano Basanite ( 3 ), e Chry- 
site (4) • Il nome dato a queste due pietre mostra , 
che si traevano dalla Lidia provincia dell’ Asia 
Minore. 

Negro era pure il marmo detto Tenario per- 
che cavavasi al capo Tenaro , promontorio della 
Laconia. Questo marmo , che corrisponde al no- 
stro nero antico è di un lucido bellissimo , ed 
Ora, siccome ancora 'è , in sommo pregio ( 5 ). 
Pare, che colonne di questo marmo fossero in Ro- 


<1) Descrizione di S. Sofia p. II. r. ao 5 . e seg. 

* Ka a $pttj« J'ot.tJ'nyHio J'ie-B'fitnv ctv%*va Ttrpov 

Tov (L'V tS\tv p'c«tciVTee [Up/ypiivcv rtp/ Mt« » 

Tov <T ct'jLtet 7rcp$vpic/trtV nati apyvpic/C/v ctoni/; 

A c /Spev a5T «inpawTOVT* . 

(2) Lo stesso v. 2 15 . 

j tati tfmroea Aviìtt ayKUV 
Clypov tpivSvtvr/ ptfjaij.pt iwv av&o; *}/<rauv . 

( 3 ) Tertìum ex chalazio chrysiten ; medici autem et la- 
sanitem . Plinio lib. XXXVI. c. XXII. 

<4) Esiebio : Xp verna P/d’o; » xa}xvp*ìn Pacavi; n Attira» 
\ò) Strabone lib. Vili, p ■ 253 . Eia A lancpt*/ }/$ ’ov no- 
àvrtycv; rcv ptfv Teuvapiev t y Tìcuvapti Trauma/ , 
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ma fino dai tempi di Augusto (i) 5 in Grecia però 
da molto tempo si era posto in uso (a) . Di nn 
altro marmo Tenario ragiona Sesto Empirico , il 
quale afferma , che le parti bianche di esso si sco* 
privano col polirlo , mentre nel totale il masso non 
offriva, che un color giallo fosco (3). 

Il’ marmo Numidico ( 4 ) detto pure Libico (5) 
e Punico ( 6 ) fu de’ primi ad essere introdotto in 
Roma ( 7 ) , ed uno de’piìi stimati ( 8 ) , e più usa- 
ti , attesa la commodità del trasporto. Era di co- 


(1) Tibullo Eìeg. IH. II J. El. III. v.io.e seg. 

Qttidve dorvus prodest phtygii s innixa columnis 
Tatuare sive tuis , sive Caryste tuisl 

(2) V-ctlaiai, antiche chiama Strabone le cave di questo 
marmo nel citato passo del Lib. Vili. p. 253 . Plinio ( poi 
Lib. XXXVI. c. XVIII. indica, che il marmo Tenario era 
negro : Sunt et nigri, quorum autoritas venit in marmora 
sicut latri arili s. 

( 3 ) Pyrrhon. Hypoth. lib. I. p. 26. Ka/ t re Tanvaptictt; 
y.ié-cv t a. p tv fiip» Max* dp cerai o't av teetv&n • <nv <A rn 
o)ccynu fard- a Qaivnai. 

( 4 ) ” Il marmo Numidico, c le fiere erano il prodotto prin- 
cipale della Numidia, secondo Plinio lib. V. cap. III. ner 
praeter marmoris Numidici jerarumque froventum aliud 
insigne . 

( 5 ) Et certant vario decora saxa 

tìuae Phryx, et Libys altius cecidit. 

Marziale Lib. F'L Epigr. "X.LII. 

(6) Properzio Lib. II. Eleg. XXIII. 

(n) Denique M. Lepidus Cattili in Consulatu Collega pri- 
mu's omnium limino ex Numidico marmare in domo po- 
siti t magna reprehtiisione . Plinio lib. XXXFL c. I 7 !. 

(8) Solino c. XXIX. Qua parte ( Numidia ) sylvestrìs 
est feras educai : qua jugis aidua cquos alit : eximio etiam 
marmojc praedicatur . 
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lor giallo eburneo (i), e perciò da noi si appella 
volgarmente giallo antico. Di questo marmo si veg- 
gono otto belle colonne nel Panteon , .sette ne esi- 
stono intiere all’arco di Gostantino , due bellissi- 
me alla Basilica Lateranense sotto l’organo , e mol- 
te altre in varie parti di Roma. Le colonne della 
nave centrale della Basilica Ulpia al Foro Trajano 
erano parte numidiche parte frigie 5 e colonne nu- 
midiche , 0 puniche erano pure quelle, che deco- 
ravano il famoso Tempio di Apollo Palatino edi- 
ficato da Augusto (») . Serviva egualmente per i 
rivestimenti de’ muri 7 e per i pavimenti , come può 
vedersi ancora al Panteon , alla Basilica Ulpia , al 

(1) Stazio ( Svio. lib. IL i- IL t». 92. ). 

nic Nomadum lucent jlaventia saxa, Thasosqac , 

Et Chios , et gaudens fluctus aequare Carystos. 

e Sidonio Apollinare nel Panegirico a Majoriano. 

Jungitur his Synnas , Nomadum lapis additar istic , 
Antiquum mentitus ebur. 

Ed altrove ( Burnus Pontii Leontii a.i 3 S. ) Io stesso Sidonio » 

Caedat puniceo preciosus livor in antro 
Synnados , et Nomadum qui portat eburnea saxa. 

Paolo Silenziario attribuisce al marmo Numidico il colore 
aureo , e croceo ( nella Descrizione di S. Sojìa . Parte li. 
v. 217.) : 

0 ’ce-at, Al /Svi •> yfvfiu ffi yetyiepaiTt Stt/WV 

Xpoffctpav» KpoxoevTct X/ 3 1 cov ttpttpuypan a. t evyji 
Apifi /9ee3-(j7rpiuyx p'ayiv MccopecvfflLof «xpit; . 

croceo , cioè , per le vene, che ha di tal colore , 

(2) Properzio nella elegia XXIII. del II. libro descrivendf 
il Tempio stesso dice , che il pertico : 

Tota erat irt speeiem Poenis digesta columnis . 
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Tempio della Concordia , alla Basilica di Costanti- 
no ec, Questo marmo si trova in Roma in gran 
quantità , non che vi sia apportato oggi ; ma co- 
me gli altri, sono avanzi dell’ antica grandezza . 

Altri marmi colorati trovansi menzionati ne- 
gli antichi scrittori , de’ quali perù poco si co- 
nosce -, ''ed altri ne esistono , de’ quali non si può 
rendere ragione donde ^venissero, ed in qual pre- 
gio fossero , e fra questi è da porsi il rosso 
antico, che è il più raro di tutti gli altri , e che 
pare essere una vena , che si tagliava dentro il 
masso di un’altro marmo , essendo rarissimo in 
pezzi grandi ; e forse tagliavasi dal Numidico, co- 
me si trae Stazio riportato alla pag. 36. 

R està ora, che io parli de’ marmi , o per dir 
meglio delle pietre , che traevansi dall’ Egitto , e 
che si riducono specialmente al granito , al por- 
fido , al basaltc , ed all’ ah^bastro . Il granito era 
dagli antichi chiamato pietra Sienite , poiché trae- 
vasi dalle vicinanze di Siene ( oggi A sseuan ) città 
dell’alto Egitto posta presso i contini della Etiopia. 
Esso era di due specie, rosso, e bigio $ il primo 
dicevasi Pyrrhopoecilo , (t) 1’ altro Psaronio ( 2)5 
del primo facevansi gli obelischi (3) ; perciò quel- 

( 1 ) Circa Syenen vero Thebaidis Syenites (lapis ), quem 
ante pyrihopoecilon vocal/ant . Trabes ex eofecdre lieges 
quodnm certamirte , e beliscos vocantes , Solis nummi sacia- 
tos. Plinio lib. XXXri. c. Vili. 

( 2 ) Psaronio dicevasi dalla somiglianza , che ha col colo- 
re dello storno , che i Greci dicevano 4 tt p > e d in conse- 
guenza bigio. Plinio lib. XXXVI. c. XXIJ. , ne fa nno stesso 
col pyrrhopoecilon , o granito rosso : Ephesiumque lapide m 
in ii$ praetulere cacteris , mox et Thebaicum , quem pyrrho- 
poecilon appellavimus : aliqui psaronium'vocant . Ma il co- 
lor dello storno non conviene al granito rosso , onde con- 
viene credere corrotto il passo di Plinio , e doversi legge- 
re : et quem aliqui psaronium vocant. 

(5) Si veda Plinio nel passo citato di sopra lib. XXXVl- 
c. FUI. 
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li , che abbiamo in Roma possono servirci di sag- 
gio di questa pietra , della quale abbiamo inoltre 
molte colonne . Molte colonne pure ci restano di 
granito bigio , il quale sembra che fosse assai in 
uso ai tempi di Trajano , e di Adriano , poiché il 
Tempio di Trajano , e la Basilica Ulpia erano de- 
corate di colonne di granito bigio 5 dello stesso 
granito erano le colonne del portico, che cingeva 
il Tempio di Venere , e Roma sulla via Sacra . Il 
pronao del Panteon è formato da colonne di ambo 
le specie ; e la sala centrale delle Terme di Dio- 
cleziano ò decorata di otto superbe colonne di gra- 
nito rosso. Negli scavi recentemente fatti alle Ter- 
me di Caracalla si sono trovate delle cornieiette, 
e lastre di granito bigio , delle quali erano rive- 
stite le mura , indizio certo , che si servivano del 
granito ancora per quest’uso $ sene servivano an- 
che pe’ pavimenti : il Panteon ha compartimenti ro- 
tondi di granito bigio per pavimento . In Egitto 
del granito rosso si servivano ancora per statue ; 
e parecchie se ne veggono in Roma . 

Il porfido detto pietra Porfirite , e Porfiretica 
aveva nome dal suo colore di porpora , che ve- 
devasi dominare nel totale con piccoli punti bian- 
chi (1) , traevasi dall’Egitto verso i confini dell’ / 

Arabia (2) , dove esisteva una città chiamata Por- 

\ 

f • - 

(1) Plinio Iib. XXXVI. c. Vii. Rnhet porphyrites in radetn 
AF.gypto : ex eo candidis inter venienti bus punctis leucosti- 
ctos vocatur. Quantislibct molihus caedendis sufficiunt lopi- 
dicinae. Tutto il poi fido ha punti bianchi , o di un rosso 
porpora più pallido : ma questa speeie levcostìctos , della 
quale fa menzione Plinio ne avea de’ candidi , e se ne può 
vedere un hel esempio a S. Agnese fuori le mura nelle co- 
lonne «Iella Confessione. 

(al Si è veduto che Plinio pone questa pietra in Acpy~ 
pio : Aristide però dice , che la cava era nell’ Arabia ; al- 
lorché nella orazione Egiziaca ( Oj)er. Tom. III. p. 58 7.) 
esclama : uo r tv yt t« uui rrc(i 3 :irrci aorn >.1- 
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Urite (i). Questa pietra durissima , venne intro- 
dotta in Roma assai tardi (2) ; ma poi fu così 
in uso , che fu chiamata ne’ tempi bassi la pie- 
tra Romana per eccellenza ( 3 ). Anzi è da no- 
tarsi , che a misura che la decadenza cresceva nelle 
arti , il porfido diveniva più commune in Roma , 
onde communissimo lo troviamo nel IV. , e V. se- 
colo. Si veggono colonne di porfido ancora nell’in- 
terno del Panteon, che decorano le edicole, aggiun- 
te da Settimio Severo } la Basilica di Costantino 
sulla Via Sacra avea un portico di fianco, for- 
mato da quattro colonne di questa pietra , molto 
grandi ; anche il Battisterio Lateranense ne ha otto 
dentro , e due nel portico ; molte se ne trovano 
sparse per le chiese più antiche, e moltissime se 
ne veggono a S. Paolo fuori le mura. Nella Scul- 

^CT epici, n ircppvpmc istiv . Ma forse fa ne’ confini dell’uno^ 
e dall’ altra , come meglio può trarsi dalla situazione della 
città di Porfirite , che Stefano ( In voce nc/xfopir») pone nell’ 
Arabia verso 1 ’ Egitto. 

(1) Stefano nel luogo citato : riof^op/T» rc}u a p*/?icu; y.ar' 
hiyvTncv . E 1 da osservarsi, che le testimonianze concordi di 
PJinio, Aristide, e Stefano sono di troppo superiori a quella di 
Eusebio che nei libro P'IJI. della sua storia Ecclesiastica c.VÌII. 
pone le cave del porfido nella Tebaide ; imperciocché , o 
con questo nome volle intendere tutta la parte orientale dell’ 
Egitto, ed in tal caso si accorda cogli altri; ovvero ha con- 
fuso le cave del porfido con quelle delle altre pietre, che 
si traevano dalla Tebaide propriamente detta. 

(2) Non trovo negli antichi scrittori , e nelle fabbriche 
esempio di porfido prima de’ tempi di Clandio ; impercioc- 
ché quello, che si vede nel Panteon si ascrive all’ epoca di 
Settimio Severo. 

( 3 ) Codino ( de Origin. Constantin. p. 65 . ) riporta nna 

lettera di Marcia a Giustiniano, nella quale gli dice di aver- 
gli spedito per S. Sofia otto colonne Romane: errimi}*, tei 
Mcrora. o*t co r.icvac V’vpeucv c. E più chiaramente 

Cedreno ( Compcnd. Histor. p. 296 ) dice di Costantino Ma- 
gno, che fu sepolto in un’ arca di porfido , ossia Romana : 
tv vaxi jrcp tyvfcf. mu l'V/xcUf . 
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tara il porfido fu usato a’ tempi di Claudio , ma 
con poco successo 5 dopo i tempi di Trajano però 
cominciò a divenire più commune (i), ma servi 
solo per i panneggiamenti 5 nella decadenza però 
ne fecero anche statue intiere, e bassorilievi. Usos- 
si specialmente per le urne sepolcrali attesa la sua 
durezza (a* , e sono celebri per la mole i due sar- 
cofagi di Elena e di Costanza nel Museo Vatica- 
no , sopra i quali però veggonsi espressi bassori- 
lievi assai goffi perla scultura. Bellissima è l’ur- 
na di porfido esistente nella cappella Corsini in w 
. S. Giovanni Laterano ( 3 ). Vi sono alcune varietà 


( 1 ) NaTra Plinio ( lil. XXXV J. c. VÌI. ) , che Triario Pol- 
lione Procuratore di Claudio Cesare ne portò statue a Roma, 
ma non furono approvate , e ninno poi l’ imitò : Statuas ex 
eo Claudio Caesari , procurator ejus in urbem ex Aegypto 
advenit , Triarius Polito, non admodum prolata novilate . 
Nemo certe postea imitatus est . All’ epoca di Trajano , o 
di Adriano appartiene quel torso , o parte di panneggia- 
mento di porfido, prima esistente a piè della scala di Ara- 
celi , cd oggi riposto nel Musco Capitolino. 

( 2 ) Di porfido era 1’ arca mel sepolcro de’ Domizj dove fu 
sepolto Nerone. Svctonio nella sua vita c. L. Reliquia! Eclo- 
ge et Alexandra nutrices cum Arte concubina gentili E>o- 
mitiorum monumento condiderunt : quod prospicitur e cam- 
po Dlartio imposititm colle hortorum . In eo monumento 
solium porphjrelici marmoris superstanti Lunensi ara cir - 
cumseptum est lapide Thasio . Di porfido era pure 1’ urna, 
nella quale vennero poste le ceneri di Settimio Severo sic- 
come si narra nella Epitome di Dione ; e quindi venne 
trasportata nel Mausoleo di Adriano chiamato il sepolcro 
degli Antonini: Ket/ pira revro t a. 0 ma. £? v'J'pia.v vcptpvpco 
f./3'cv ip0r.3-tvrct se ri rtiv P 'aipnv (y.cpic-5-n , xcu se to Avtc vi- 
rs/ev sea-sTS-S-» . E di questa pietra afferma Cedreno , che era 
il sarcofago, nel quale venne sepolto giuliano . 

(3) Qnesta urna , che senza alcuna ragione si dice di 
Agrippa non è ben certo se abbia servito per arca mortua- 
ria , o per labro da bagno ; 1’ esser però stata fino dft’tem- 
pià bassi nel portico del Panteon diede origine forse alla 
volgare denominazione , che porta di sepolcro di Agrippa. 
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ne’ colori del porfido , essendovene di quello ten- 
dente al verde, al bigio, ed altro macchiato a varj 
colori. Queste varietà però debbono prendersi piut- 
tosto come vene esistenti nel masso del porfido 
rosso. Belli esempj di porfido brecciato possono 
vedersi nel Musco Vaticano. 

Il basalte, che i Greci appellavano pure #*- 
ca.viT*s (i) traevasi dai monti della Etiopia ( 2 ), era 
durissimo , e forse per la difficoltà del trasporto 
non si avea in pezzi così grandi come il porfido, 
^ e il granito (3). In Roma non si trova usato, che 
per vasi , e per statue ; ed il colore è in generale 
il ferreo, o il verde. Due preziosi labri, o urne 
da bagno possono vedersi al Museo Vaticano. A1 
basalte dee pur riferirsi quella pietra, che noi chia- 
miamo basalte negro , ma che gli antichi diceva- 
no pietra Tebaica perchè se n’ era fatto uso a Tebe 
nell’alto Egitto, quantunque le sue cave fossero 
he’ monti di Arabia. Così al basalte può pure ri- 
ferirsi il Lapis Obsianus , anche esso di un colore 
1 nerissimo, c forse è quello , del quale si servirono 
gli Egiziani per scolpire le loro Deità. 

Finalmente l’alabastro chiamato anche alaba- 
strite (4), pietra assai nota, perchè si trova in 

( 1 ) Si vegga Tolomeo; seppure non si debba leggere A/3 -o; 
/2x<ra.>Tnc . 

( 2 ) Plinio lib. XXXVI. c. VII. lnvrnit eadem AZgyptus in 
Acthiopia quem vocant basalten ferrei coloris alque duritiue : 
unde et nomen ei didit . 

(3) Ntinquam hic ( lapis ) major repertus est , quam in 
tempio Pacis ab Imperatore Vespasiano Augusto dicatus : 
argomento Nili sexdecim libei is circa ludentibus , per quos 
totidem cubiti stimmi incrementi augentis se amnls intelli- 
guntur . Plinio ni luogo citato . 

(4) Questa pietra trova vasi anche a Damasco , nella Car- 
m an in , nell’ India , nella Siria , nell’Asia Minore, • nella 
Cnppadocia : il più prezioso era quello, che si trovava nella 
Cartnanin , il più candido era quello che si rinveniva nelle 
vicinanze di Damasco. Uunc aliqui lapidem alabastriteti 
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molte parti di Europa, e specialmente in Italia a 
Volterra, a Civitavecchia, al promontorio Cir- 
cèo ec. , ma che non eguaglia la bellezza dell’Egi- 
zia ; serviva principalmente per vasi da contenere 
unguenti ( 1 ); si trova però usato anche per co- 
lonne, per rivestimenti de’ muri, pavimenti ec. ( 2 ). 
1/ alabastro Tebaico era candido con macchie di 
oro ( 3 ), e perciò veniva assomigliato al marmo fri- 
gio (4). Prima dicevasi onice (5). Bella è quella co- 
lonna di alabastro, esistente nella Biblioteca Va- 
ticana, e trovata sull’ Esquilino 5 la sua scanalatu- 
ra spirale è però di cattivo gusto j nè vi si ravvi- 

vocant , quem cavant ad vasa unguentaria , quoniam opti - 
me servate incoi rupta dicitur . . . IXascitur circa Thelas 
Aegyptias etc. Plinio lib. XXXVI c. Vili. 

( 1 ) Questi vasi , o traevano , o davano nome alla città 
di Alabastro in Egitto! Plinio lib. XXXVI. c. Vili. Et cir- 
ca Thebaidis Alabastrina oppidum etc. Questa città stava 
fra Cinopoli , ed Autinoopoli siccome si trae da Tolomeo. 

( 2 ) Pausania nel capo XVII I. delle Cose Attiche, descri- 
vendo un portico di colonne di marmo frigio, edificato da 
Adriano in Atene , afferma che paralleli alle colonne, era- 
no muri , e dentro di essi camere con volte, o. soffitti do- 
rati , i cui pavimenti , e le pareti erano rivestite di ala- 
bastro . K a/ c/i ’tipctTat, (vrx.ià'a Krtiv efebei t£ iTi^veti) , «ai 
«XajSairrpw >/3- a> etc. Cosi Lucano nel X. della Pharsalia 
v. 116 '. cantò: 

Purpureiisque lapis totaque effusus in aula 
Calcabatur onyx . 

(3) Plinio lib. XXXVL c. Vili. Thelaicus interstinetas 
aureis guttis invenitur in Africae parte Aegypto adscriptae 
coticulis ad ferendo colljria quadam utilitate naturali con~ 
veniens . 

(4) Strabone lib. XII. p. 3qq. parlando della cava 'del 
infirmo Sinnadico, o Frigio, Io dice simile all’ alabastro per 
la varietà del colore. Aio Si irv vlvi orrXtTSXf/ai' t®v P ar- 

p/*l!»v kioV(( (^mfcvvrcti p r . vc'yiS'ci i Trituri*' ei/T£{ tu 

«Act/Saffre/-» yib’O' /tara Tifi' ’/rcCxfyiav , t 

(5) JDioscoride lib-V- c. CL1JJ. A i&it *}.*&*<*? nn( o *ax*u- 
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sano le macchie auree ; e più bella è quella alla 

villa Albani. 

Circa 1* olile , altra pietra Egiziana, non starò 
qui a ripetere ciò , che di sopra ho scritto par- 
lando del serpentino , che volgarmente si confonde 
con questa pietra. 


psw sw£ etc. Plinio (lib. XXXVI. c.VIl . , ed Vili ) lo mostra 
più chiaramente, ed afferma, che Cornelio Balbo ne pose quat- 
tro piccole colonne nel sno Teatro , e trenta più grandi ne 
fece venire Callisto celebre Liberto di Claudio, e ne adornò 
la Cenaùone o sala da pranzo . 



Digitized by Google 



47 


CAPO I. 


Del Foro Romano. 


Argomento di grandi dispute fra i moderni 
eruditi è stato il Foro Romano, non solo per la 
situazione degli edificj , che lo circondavano 5 ma 
ancora per la posizione , e grandezza del Foro stes- 
so ; altri l’ hanno portato dall* arco di Settimio a 
quello di Tito 5 altri da S. Adriano lino all’Ospe- 
dale della Consolazione ; altri finalmente facendo 
del Foro Romano la più angusta piazza di Roma, 
ne hanno fissato la diagonale fra la colonna di 
Foca, e la chiesa di S. Teodoro volgarmente cre- 
duta il tempio di Romulo. E’ d'uopo pertanto pri- 
ma d’intraprendere la descrizione di esso, deter- 
minare la sua posizione, e la sua grandezza, se- 
condo ciò, che dagli antichi scrittori si conosce, 
e che si può rilevare dai frammenti della pianta 
Capitolina , e dalle moderne scoperte. 

Da Dionisio nel libro II. delle Antichità Ro- 
mane, pag. 126., si rileva, che il Foro era nella 
pianura fra il monte Capitolino, ed il Palatino (1). 
Livio (2) poi nel descrivere Curzio Sabino , che 
inseguiva i Romani, dice, che scendendo dal Cam- 
pidoglio, li cacciò per tutto lo spazio del Foro, e 

( 1 ) tiofzae $i tw apynv 7rapa} aÈoiv yaj; p(V ///&( cu* tvuvv- 
ffi rtov 9pctrpiu v i itti , xcivrv S'i xctTsrrtiea.TC 7raVTiov piav , 
tv tw puntati tov tì Kcltitu^icv vai reo TlaXeertiV ya>- 
fito , <rvpL7ri7rc7\i<ru.ivuv r.tPn tuv Xo®w ivi Tr-pi/SsXu-) vai /ite»; 
tt'jtyniv cu fiic me ctycpae tv h xxTicy.iua.ffyn to i ipcv • 

(2) Metiu s Curtius ab Sabinis princeps ab arce decurre~ 
rat , et effusos egerat Romanos tota qiiantum Foro spa~ 
tium est : nec grocul jam a porta Faìatii erat clamitans 
f^icimus pcrjidos hospites ctc. 
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non era distante dalla porla del Palatino , quando 
cominciò a gridare ili aver vinto i nemici ec. Ora 
dicendoci Vitruvio (i), cbfe i Fori doveano farsi 
quadrilunghi in Italia a cagione de’giuochi de’ gla- 
diatori, che vi si davano, ne segue, che la dire- 
zione del quadrilungo nel Foro Romano era da 
oriente ad occidente, affinchè potesse il Foro tro- 
varsi ira il Palatino ed il Campidoglio. Questa ra- 
gione rende improbabile 1’ opinione di coloro , i 
quali vollero prolungarlo fino all’arco di Tito, poi- 
ché in tal caso non sarebbe fra il Palatino, ed il 
Campidoglio , ma piuttosto fra il Palatino , e l'Esqui- 
lino. Inoltre la differenza, che v’ha di circa 3o 
piedi fra il livello dell’arco di Tito , e quello del- 
la colonna di Foca riconosciuto concordemente per 
il livello del Foro ; ed il trovarsi tutti gli edificj 
( antichi esistenti di là dal Tempio di Antonino , e 
Faustina, e questo Tempio stesso T e l'Arco dì 

Tito notali dentro i limiti della IV. Regione , 

/ mentre il Foro Romano dava nome all’ottava, tol- 

gono ogni dubbio per determinare la situazione del 
Foro fra i due colli Capitolino , e Palatino , e la 
sua lunghezza da oriente ad Occidente- 

Trovata la situazione è necessario fissarne i 
limiti : ora dicendoci Vitruvio , che il Foro nelle 
città d’Italia clovea farsi quadrilungo , ed essendo 

certi da ciò che si disse di sopra che la lunghez- 

za era da oriente ad occidente , ne siegue , che 
trovati i due punti estremi di un lato si trove- 
ranno gli altri , almeno ad nn incirca , tanto più 
che Vitruvio stesso fissa le proporzioni della lar- 


(i) Lib. V. c. I. Graeci in quadrato amplissimis et dupli- 
cibus porticibus fora constituunt .... Ilaliae vero urbibus 
non eadem est ratione faciendum , ideo qnod a tnajoribus 
consuctudo tradita est gladiatoria numera in foro duri. 


» 
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ghezza per la lunghezza come due a tre (i). Per 
cominciare adunque da un punto conosciuto sul 
quale tutti siano di accordo $ a' piedi del Campi- 
doglio presso l’arco di Settimio Severo havvi il 
Carcere Mamertino , il quale dovè essere congiun- 
to al Foro , secondo gl’ insegnamenti di Vitru- 
vio ( 2 ) , insegnamenti derivati in gran parte dalla 
esperienza di ciò , che prima di lui generalmente 
erasi latto , e dalla natura della cosa :• e Livio 
trattando particolarmente di questo Carcere dice , 
che Anco Marzio Io edificò imminente al Foro (5)j 
Dunque se il Foro non si estese fino al Carcere 
gli fu assai dappresso , e non anderemo lungi dal 
vero se ne fisseremo l’angolo presso l’arco di Set- 
timio , dietro il quale si trova il Carcere. Passan- 
do ora a trovare un’ altro angolo , abbiamo osser- 
vato di sopra , che il Tempio di Antonino , e Fau- 
stina essendo posto dai Regionari nella IV". Regio- 
ne era fuori de limiti dal Foro j l’arco Fabiano pe- 
rò , che n’ era dappresso (4) poiché era alla estre- 

4 

( 1 ) Magnitudine autem ad copiam hominum oportet Meri 
ne parvum spatium sit ad usum, aut ne propter inopiam 
populi vastum Forum videatur . Luti tu do autem ita Jìnia- 
tur uti longitudo in tres partes quum divisa fuerit ex his 
duae partes ci dentur . Questa proporzione però non è sta- 
ta sempre osservata ; il Foro di Pompeii si è trovato largo 
un terzo della lunghezza totale . 

( 2 ) Lib. V. c. IL Aerarium , Career, Curia , foro sunt 
conjungenda etc. 

(5) Lib. I. c. XIII. Career ad terrorem increscentis au- 
daciae media urbe 1MMJNENS Foro aedifieatur . 

(4) Trebellio nella vita di Salonino Gallieno c. I. Fuit 
denique hactenus statua in pede montis Romulei , hoc est 
ante Sacram Viam, intra Templum Faustinae advecta ad 
Arcum Fabianum , quae haleret inscriptum GALLIENO 
J IINORI, Salonino additum , ex quo ejus nomen intelligi 
poterit . 
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mità della Via Sacra (i) dove questa entrava nel 
Foro fu della Vili. Regione , ed in conseguenza 
appartenne al Foro ( 2 ) ; perciò poco di qua dal 
Tempio di Antonino , e Faustina fu l’altro angolo 
o limite della larghezza del Foro. A questa esten- 
sione la quale è di circa 47° piedi , aggiungendo 
almeno altri 235 piedi secondo la proporzione la- 
sciataci da Vitruvio T ne seguirà , che il Foro non 
potè estèndersi in lunghezza , che presso a poco 
alla Chiesa di S. Teodoro , e di qua , nel lato op- 
posto sotto il Campidoglio , verso la Chiesa della 
Consolazione. 

Il Foro fu in origine stabilito dopo il tratta- 
to conchiuso fra Romulo , e Tazio , allorché Ro- 
mulo aveva la sua residenza sul Palatino , e Ta- 
zio sul Campidoglio. Questi due Re di concerto ta- 
gliarono la selva , che copriva la pianura inter- 
media , e riempierono in gran parte lo stagno for- 
mato ivi dalle acque , che scendevano dai monti 
vicini (3) . Ma quantunque dopo continuasse ad 


(1) Cicerone prò Piando cap. VII. Equìdem, si quando , 
vt Jìt, jactor in turba , non illuni accuso , qui est in swn- 
ma Sacra via quum ego ad Fabium fornicem impellor , sed 
eum, qui in me ipsum incurrit atque incidit . 

(2) Seneca nel Trattato . In Sapientem non cadit in j uria, 
e. I. descrivendo gl’ insulti fatti a Catone nel Foro, dice 
che gli fa tolta la toga nel Foro, e che dai Rostri fa tra- 
scinato fino all’ arco Fabiano : et tibi indignum videbatur , 
quod Mi dissuasuro legem , toga in foro esset erepta , quod- 
que a Bostri s usque ad arcum Fabianum per seditiosae 
jactionh manus tractus , voces improbas et sputa, et om- 
nes alias insanae multitudinis contumelias pertulisset . 

(3) P'ufivìot; p(v to Ua^ctTiov *<tTtyuv , xai T o K ai).icv epos* 

•ari li tu n*?«T iu erpe triple • Tcrr/of Si to Karrnu^isv , ci Tip 
i £ of xn y.ctTiCyi , j tcv Kvpiviev ty&iV ’ to S' v 7ro*ti[itvov 
tu Ktt7rrr«?«w 7nSrv , ?xk.c-^.xvtss thv sv aura Trupvxvictv u>rv, 
mti rrc » Sn Sia. to xci>cv uva! To yupicv, t?r>rò-vvt 

TOU, 'XCtTIOfcW M TUV cpUV VaactCl , TOC WoM* ypì fXVTiii 
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essere nello stesso sito è molto probabile , che i 
limiti non fossero i medesimi in ogni tempo. Laon- 
de quella estensione , che di sopra ho dato ai Fo- 
ro è quella, che ebbe durante f Impero, epoca 
la più splendida per le fabbriche ; ma forse du- 
rante i primi tempi della Bepublica sarà stato an- 
che più esteso 5 imperciocché gli edifici ■> che di 
tempo in tempo si andarono elevando ne dovero- 
no restringere l’arca notabilmente. 

Dalla estensione passando ora alle fabbriche, 
che lo attorniavano , è necessario prima di stabi- 
lirne una, la quale ci possa servire di norma per 
trovare la situazione delle altre. Stazio (i; nel de- 
scrivere la statua equestre di Domiziano nel Fo- 
ro , mostrando , che essa guardava verso il Pala- 
tino , nomina parecchi editicj 5 ma da questo pas- 
so non si rileva , che vagamente la situazione di 
essi : fa d’ uopo perciò seguire una guida più 
sicura ; e qui premetterò , che se possiamo cre- 
derci fortunati , che quella parte del Foro , della 
quale nulla più apparisce , è quella che è più con- 
servata ne’ frammenti della icnografia di Roma ; 
delle altre gli avanzi esistenti , i passi degli an- 
tichi scrittori , e le scoperte fatte in diversi tem- 
pi, ce ne lasciano avere una idea meno imperfet- 
ta di qualunque altra parte di Roma. 

• 4 


aycpov etvr cd'i Ketrtcrtretmo rn xeu vvv in ypupivci 1 ? mu.tx.101 
J'ia.n'Kovci x. t. >. Dionisio lib. II. p. u3. 

(0 Sylvarum lib. 1. §. I. v. 22. e seg. 

.... Ulne obv'ia llmina pand.it , 

Qui fessiti bellis adscitae miniere prolis 
Primus iter nostris ostendit in acthera Divis. 


jit late rum passus hinc Julia tempia tuentur , 
Illinc belligeri sublimis regia Ponili. 

Terga pater, blandoque videi Concordia vultu , 
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Foro Roma so 
I Rostri celebre tribuna , o suggosto , dal 
quale parlavano gli oratori al popolo erano nel 
centro del lato del Foro , che guardava il Campi- 
doglio , in conseguenza sotto il Palatino (i). Que- 
sta tribuna così cliiamavasi , perchè era stata de- 
corata de’ rostri delle navi tolte agli Anziati (z) . 
F,a sua forma si' vede sulle medaglie ; era un seg- 
gio quadrato posto sopra un piedestallo circolare, 
attorno al quale erano affissi i predetti rostri del- 
le navi degli Anziati (3) . Dal centro del lato del 
Foro furono da Gesare trasportati nell’ angolo ver- 
so la Chiesa di S. Teodoro (4) , o per dir meglio 
fu ivi edificato un altro suggesto simile al primo, 
poiché troviamo menzione di ambedue come con- 

(1) Quindi Claudiano nel Sesto Consolato di Onorio v.35. 
e seg. 

Ecce Palatino crcvit reverentia monti : 

Non aliuin certe drcuit rectoribus orbis 
Esse larem , nulloqiie magis se colle potestas , 
i A Estima t , et summi sentit fastigio juris. 

Attollens apicem SUBJECTÌS REGÌA ROSTRIS 
Tot circum delubro videt , tantisque Dcorum 
Cingitur excubiis : juvat intra teda I'onantis 
Cernere Tarpeja pendente* rupe Gigantes , 

Caclatasque jores , mediisque volantia signa _ 

Nubibus , et densum stipanlibus aethera templis , 
Aeraque vestitis numerosa puppe columnis 
Consita, subnixasque jugis immanibus aedes. 

( 2 ) Livio lib. faille. XII. Anno 4’7 di Roma , 366 avanti 
l’ tra "Volgare : Naves Antiatiwn partim in Navalia Romae 
subductae , partim incensae : rostrisque earum suggestum 
in Foro extructum adornari placuit : Rostraque id templum 
appellatum. 

(3) Si vegga la medaglia di Palicano. 

(4) Dione lib. XLII1. p. 270 . K*i to tv piiu ttw 

vpcrtpcv rtt( aycpctz cv , re rcv vvv tcttzv ctviyoiptcòn. Che fos- 
sero poi verso il Tempio di Cesare lo mostrerà la nota ( 2 ). 
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temporaneamente esistenti (1)5 i più antichi fu- 
rono detti i vecchi , o i Rostri per eccellenza (a), 
gli altri i nuovi Rostri , o i Giulj ( 3 ). Ebbe que- 
sto suggesto il nome di Tempio ( 4 ) non perchè 
fosse un Tempio ; ma perchè era luogo sacro T 
ed inaugurato t 5 ). E presso i Rostri vecchj sole- 
vansi porre le statue di coloro , che erano morti 
nelle Legazioni in servizio della patria. Cicerone (6) 

(1) Dione stesso nel Uh. LVI. p .6 78. parlando dei fune- 
rali di Augusto dice , che portato il feretro avanti i Rostri, 
di là Druso lesse qualche cosa in sua lode ; e quindi da- 
gli altri Rostri detti Giulj (da Giulio Cesare che "li area 
stabiliti ) Tiberio recitò una publica orazione funebre : 
nptT'&.mt; Si irti x) ivxc ìtti rcv druaycfixcv Peparci avo piv 
ìkuvìv 0 Apet/S'oc ti aviyvu ' avo Si iuv s'ripo.v spPoluv ruv 
levitavi 0' Ttpiftcc Sepoctcv Sh riva xevra St^pa Wycv iv' 
avrai rUovJ'-: (VfliParo . 

(2) Svetonio nella vita di Augusto , capo C. Verum ad- 
hihito honorihus modo , bifarìam laudatus est : prò AF.de 
D.Julii a Tiberio : et prò Fosti is veterihus a Druso Tihe- 
rii Jilio , ac Scnatorum humeris delatus in Campum , cre- 
matosene. 

( 3 ) Si vegga il passo testò allegato di Dione Uh. LVI. 
p. 678. 

( 4 ) Livio lib. Vili. c. XII. Rostraque id templum appella- 
to m. 

( 5 ) Celli 0 lib. XIV. c. VII. Tum adscripsit de locis in qui- 
htis Senatusconsultum fieri jure posse#: docuit , confrma - 
vitquc , nisi in loco per Augures constituto , quod ’l'ein- 
plum appellaretur , Scnatus consultum factum esset , justum 
id non Juisse : propterea et in Curia Hostilia , et in Pom- 
perà , et post in Julia , quum projnna ea loca Juissent , 
tempia esse per Augures constituta , ut'in iis Senatuscon - 
sulta more majòrum justa feri possent. 

(6) Philipp. IX. c. II. Lar Tolumnius Bei Vejentium qua- 
tuor Legatos populi Romani Fidenis interemit , quorum sta- 
tuae usque ad meam memoriam in Rostris steterunt . Ju- 
stus honos .... Cnei Octavii clari, et magni viri, qui pri- 
mus in eam familiam , quae postea virisjortissimisforuit, 
attulit consulatum , statuam videmus in Rostris . . . IVam 
cum esset missus a Senato ad animos Regum perspiciendos 
libcrorumque populorum , maximeque ut nepotem Antiochi 
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cita quelle di Tulio Cluvio , Lucio Roscio , Spu- 
rio Anzio , e Gajo Fulcinio , Ambasciatori Romani 
uccisi nella loro missione a Fidcne da Larte To- 
Inmnio Re de’ Vejcnti: e quella di Gneo Ottavio 
Ambasciatore spedito ad Antioco , ed ucciso a 
Laodicèa 5 ed ivi quell’ Oratore propone di eri- 
gerne una a Servio Sulpicio Ambasciatore ucciso 
nella sua missione ad Antonio . Anche quelle di 
Publio Giunio , e Tito Coruncano da ciò che di- 
ce Plinio (ì) doverono stare presso i Rostri 5 im- 
perciocché anche essi furono fatti trucidare da 
TeucaJRcgina degl’Illirj (2). 

Posti i Rostri nel centro del lato meridiona- 
le del Foro , osserviamo le fabbriche , che da 
quella parte esistevano. Dietro i Rostri era la Cu- 
ria detta Oslilia perchè originalmente edificata da 

Rrgis ejus qui curri majorìlus nostri s bellam gesserat , 
classes balere , clcphantos altre prohiberet ; Laudicene in 
gymnasio a quodam Leptine est interjectus .... Atqni et 
buie , et Tulio Cluvio , et Lucio Roscio , et Spurio Antio 
et Cajo Fulcinio , qui a Vejentium rege caesi sunt , non 
sanguis qui profusus est in morte, sed ipsa mors oh Rempu- 
llicam olita honori fuit. Plinio nel cupo VI. del lib. XXXIV. 
noia le statue degli Ambasciatori Romani morti a Fidene , 
e nomina questi collo stesso urdine di Cicerone , ma con 
qualche differenza di nome leggendovi Tulio Celio in luo- 
go di Tulio Cluvio , e Spnrio iNauzio invece di Spurio An- 
zio , e li dice uccisi dai Fidenati. 

(1) Hoc a Romano populo trilui solelat infuria caesis , 
sicut et P. Junio et T. Coruncano , qui ab Tema lllyrio- 
rum Regina interfecti erant. 1 I 1 ST. XAT. lib. .XXXIV. c. VI. 
\ (2) Avanti ai Rostri esponevansi pure le teste de’ pro- 
scritti , siccome avvenne primieramente di Ottavio Consolo 
morto da Censorino partigiano di Mario. Anco mv mQcùxv 
amrfp ow tKCfitnv sf Kivvav , v.a.1 iXfipacS » 7 rpo ruv Ep/ 3 c}\av 
tv rrpurcv retili 1 Varco * pira, «P atrtv v.ai ruv aXguv 

avaipcvpivuv ixp'pvavro ai rifarai. K ai co Si-.timv <n v.ai 
reSi re picee ap^apivcv rt arre Opraci i;u vai (( rete mirra 
oV» ruv (%d-cav avatpctptvcvi mpe/cv • Appiano delle Cuer- 
re Civili lib. I. p. 3 o 3 
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Tulio Ostilio terzo Re di Roma (i) ; quindi fa 
da Siila cangiata, cioè,o abbellita, o ingrandita (a), 
e questa arse allorché fu bruciato il cadavere di 
Publio Clodio ( 3 ) . Dopo questo incendio fu data 
a Fausto figliuolo di Siila la cura di rifabbricar- 
la ( 4 ) i ma questa seconda Curia fu di nuovo di- 
ti) Varrone de Lingua Latina lib. IV. c. XXXII. Cuiiae 
duorum generum ; nani et ubi curarent Sacerdotcs res di - 
vinas , ut Curiae I^eteres ; et ubi Senatus fiumana , ut Cu- 
ria Hostilia, quod primus aedificavit Hostilius Rex . Ante 
hanc Rostra cujus id vocabulum ex hostibus capta Jtxa sunt 
Rostra . Ed Asconio nella Miloniana c. V. Erant enim fune 
Rostra non eo loco quo nunc sunt, sed ad Comitium ; prope 
juncta Cuiiae. 

(2) Dione lib. XL. p. 1S1. To ts T.ovXivrupiov ’ru <J>dvmu ru 

rov Saboti t tu dvcau<hpneai vpoeird^dv . nv piv to 

OVr<>(» is peri om etter } <h v'ito reo Z.v'/ }cv . Forse il cangia- 
mento fatto da Siila alla Curia avvenne pel guasto , che gli 
avrà arrecato il gran terremoto accaduto poco prima del ri- 
torno di Siila a Roma , del quale scrive Appiano , Delle 
Guerre Civili lib. I. p. 4 oo. , che rovesciò parecchi Tempj : 
Ttiv t £ yriv o‘ £577 piyd isutrt-, nai viuf t iva; iv T'upn 
x&Tiveyxe. 

( 3 ) Cicerone nella Orazione prò TXlilone , c. XXXIII. cosi 
ne parla : Templum Sanctitatis , amplitudinis , mentis , con~ 
sili i publici , caput urbis , aram sociorum , portum omnium 
gentium , sedem ab universo populo Romano concessam uni 
ordini , injlammari , excindi , funestari ? Neque id. Jietì a 
moltitudine imperita , quamquam esset miserum id ipsum , 
sed ab uno , qui quum tantum ausus sit ultor prò moituo , 
quid signifer prò vivo non esset ausus ? In Curiam patissi- 
mum abjecit ut eam mortuus incenderei quam vivus everte - 
rat. Ed Asconio nell’ argomento della stessa orazione affer- 
ma : Populus duce Sexto Clodio scriba , corpus R. Clodii in 
Curiam intulit , cremavitque subselliis , et tribunalibus , t>t 
mensis , et codicilla s librariorum. Quo igne, et ipsa quoque 
Curia Jlagravit , et ilem Torcia Basilica , quae erat ei juncta 
ambusta est. Lo stesso dice Dione nel lib. XL. p. 160. To 
eup.it roo Y-\uS)cv a. papevci £? rs to Boote irruppi' tftivtyxav , r.ai 
tvò’iriltrctv . uni ptTd TCVTO rrvp dV £K 7UV JSd&pUV VWdVTtt «K*0- 
fdV Udì (KUV 0 Kdl TO CVVtfylOV. 

( 4 ) Si veda il passo riportato di sopra (a) di Dione li- 
tro XL. p. i6i. 


\ 
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strutta sotto il pretesto di edificarvi il Tempio 
della Felicità j il che fu eseguito da Lepido , sen- 
do capitano de’ cavalieri ; ma il motivo vero fa 
per non vedervi il nome di Siila (1) . Quindi 
fu commesso a Cesare di ristabilirla 5 ma que- 
sto venne eseguito dai Triumviri , i quali in suo 
onore la chiamarono Giulia (2). Augusto la con- 
sagrò ( 3 ) } e dopo questa epoca fu promiscua- 
mente appellala Curia Ostilia , e Giulia ( 4 ; • 
Dentro la Curia Giulia Augusto pose la statua 

(1) Dione lib. XLIV. p. 2j5. EcvXitiitpicv te ti hxivov voti i- 
exi TrpcCiToigav , tvuJ'xv to O'btOiov , kxi Vip xvcix.'tS'cjir&ev 
xa^iip i&ti’ vp ctyotaiv [£ìv tcv Naov Bm vyixe ivTctt&x cixctPcjin- 
Stivai, 0 v xxi 0 AìviS'cc iwxpytiaac ifcvonaiv ’ ipyu Si civici 
punì iV iKilVU to tcv XvXXov CV0J1X ausano 5 kxi steocv su 
scrt/v»; yXTaoxn xad-sv , I cvliov cvcfiete&tm . 

(2) Dione lib. XLVII. p. 385. registrando gli atti de’ 

Triumviri dopo la morte di Cesare dice : To te cixh/ix tv u 
tacpuyn , vapxypr/ix n ixAuaxv , xat T o hcv\ivr xpiov to 1°i>icv 
xv' xvrcv x}rà-£V vxpa rea Kci utiu uvcjj.xajj.iv io b'xcScficvV 
u avi p «4»<f<VT0 . Questo atto de’ Triumviri poteva chiamar- 
si nna esecuzione di ciò , che sotto Cesare , e quindi su- 
bito dopo la sua morte era stato dal Senato decretato, se- 
condo ciò che Enarra lo stesso Dione lib. XLV. p. 3i6. per 
prodigj avvenuti . Kew S'tx tutto to te Bcvy,ivrrpicv to O'oti- 
Xicv avcixcJ'ojixd’xvai i-J.npia3-n . 

(3) Lo stesso Scrittore nel libro LI. p. 626. X-.vuh txvta 
ifliTiteai to te A&hvxuv , XXI To Xx'aXiJìKCV uvojixajiivcv , XXI 
TO BotAEOTIiprOV TO Io VaIìICV TO IVI TO TOV VXTpOC XVTOV. Tifiti 
yivcjiiviv xaSapuaiv . 

(4) Dai passi allegati si vede chiaramente la Curia Osti- 
Jia essere una istessa cosa colla Curia Giulia ; tuttavia i mo- 
derni Antiquarj ne fecero due distinte in due luoghi diversi ; 
ma come si vede dal passo di Dione riportato nella nota (2), 
la Curia Giulia fu a lato, e presso il Comizio : n«p« tu K rumo 
uvcjixafiivoì , così a lato del Comizio \arrone nel capo XXXII. 
del quarto libro della Lingua Latina pone la Curia Ostilia : 
Sul desterà hujus ( Curiae ) a COMJTIO , locus sulstructiis , 
ubi nationum subsisterent legati, qui ad Senatum essent 
missi. Questi due passi insieme messi a confronto mostra- 
no che la Curia Giulia , e la Ostilia erano nello stesso si- 
to , cioè presso il Comizio , e per conseguenza la stessa 
fabbrica sotto due nomi diversi. 
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della Vittoria ( 1 ), dinanzi la quale 'era ancora il 
suo altare ( 2 ) , che fu tolto con sommo ram- 
marico del Senato Romano da Valentiniano II. , e 
Teodosio (3 ) ì ma la statua delia. Dea vi restò an- 
cor dopo (4) . Alla Curia salivasi per gradini sic- 
come mostrano Livio , e Dionisio (5). Ecco ciò 
che di questo celebre edifizio , nel quale si radu- 

(») Dione nel libro LI. p. 5a 6. lo dice a chiare note ed 
aggiunge , che questa statua veniva da Taranto , e che fu 
decorata delle spoglie Egizie: Ivunro-i Sì avrò 10 aya^pct 
ro 7 *C Nn:»?, r.cti re vtv tv. StiXav a c icir.tv , cri rrap' ettiiff 
mv ctf^nv ixrnceero . Hv Si S» tav Tcipavrnav , xai ìkìi&iV 
mv P elili' xcpiod-iv, iv ri ro> evviSpia iSpt&» , zeu Ajyvrriut 
XaQvf ci; iKi ff/itid-x . 

( 2 ) Erodiano sul fine del VII. libro p. 288 . ( editio Lug- 
dunensis ìfaì- ) parlando della origine della sedizione av- 
venuta in Roma ai tempi di Massiniino dice , che due, o 
ire de’ soldati di questo Imperadore , che avendo finito il 
tempo della loro milizia trovavansi in Roma , mossi da cu- 
riosità di udire ciò che trattavasi nel Senato , entrarono 
nella Curia , e si avanzarono fino di là dall’ ara della Vit- 
toria : Aoo Sì n rpuc, Tripnpyonpcv STraxovsru rav ^cvXivtpivteV 
•3"£>, scarne, uè to ZvviSpicv ucnXd-ov , rcv /Spvpivsv Xccfity 
rtt( Sikiic S mp fin voli rcvrcvc. 

(3) Si veggano 1’ eloquente lettera di Simmaco Prefetto di 
Roma agl’ Imperadori Valentiniano II. Teodosio , ed Arcadio 
sopra questo soggetto , e le risposte di S. Ambrogio , e di 
Prudenzio. 

(4) Ciò lo mostra Clandiano , che nel Sesto Consolato di 
Onorio Augusto v. Sg4- e seg. cosi cantò : 

. .... agnoscunt proceres habìtuque Gabino 
Principìs , et ducibus circumstipata togatis 
Jure paludatae jam Curia militai aulàe. 

Adfuit ipsa snis ales Victoria templis 
Eomanae tutela togae : quae divite penna 
Patritìi reverenda jovet sacrarla coetus , 

Castrorumaue eacfem comcs indefessa tuorum 
J\unc tandem fruitur votis , atque omne futurum 
le Ponine , seseque tibi promittìt in aevum. 

(5) 11 primo nel capo XVIII. del libro I: Tum Tarqut- 
niut .... medium urripit Servium : elatumqve e Curia ih 
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flava il Senato , e si dettavano le leggi all’ univer- 
so , sappiamo dagli antichi Scrittori. Che ad essa 
appartengano gli avanzi , che si veggono fra le 
tre colonne , « la Chiesa di S. Teodoro, oggi ri- 
dotti in granajo è ciò che apparisce assai chiaro 
riflettendo , che stava dietro i Rostri , o per dir 
meglio questi stavano nel centro del lato del Foro 
fra la Curia ed il Comizio , onde quelli avanzi pos- 
sono solo appartenere alla Curia; a ciò corrisponde 
la forma di quelle rovine, che mostrano essere di 
una gran sala quadrata , che avea la faccia rivolta 
al Campidoglio; che era di livello più basso del 
piano attuale; ma, ciò non ostante vi si saliva per 
varj gradini (1) ; finalmente , che la sua costruzio- 
ne laterizia è tale da servire di modello , e mostra 
a primo sguardo l’epoca di Augusto, nella quale 
fu riedificata. Dagli avanzi stessi rilevasi , che era 
coperta non da una volta, poiché non ne appari- 
scono indizj ; ma da un soffitto, o lacunare; e che 
era incrostrata di marmi. Essa dovea avere un por- 


inferiorcm partem per gradus dejicit : inde ad cogendum 
Senatum in Curiam rcdit. Dionisio poi eosi si esprime nel 
IV. libro p. 241. XivoptVK <T ( 0 Ta,pxvvio< ) reo Kcv- 

Xeimpicv avapfivru kztu ruv r.ptmJ'eev rcv Ect/- 

huiHficv rav f/c to hKK}\>Hrictrrvficv (f'pcueoov . Dove è da notar- 
si che per Foro usa la voce EKK^tieicumipitv , luogo da adu- 
nanza. 

{1) Il Ficoroni nel lib. 1. delle Vestigio di Roma Antica , 
capo li. p. 74. racconta , che nel 174* nel principio della 
state si fecero scavi nel Foro Romano per trovare la Cloa- 
ca Massima ; questa fa trovata circa 3o piedi sotto il livel- 
lo attuale ; c poco sopra si scopri un pavimento di giallo , 
che si riconobbe aver sofferto il fuoco , le cui lastre erano 
di circa due ouce e mezza di grossezza. A qualunque fab- 
brica appartenesse questo pavimento , è certo , che il li- 
vello del Foro non fu più alto di esso, e forse fu un arca, 
sulla quale era qualche monumento isolato. 
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tico a guisa di tempio $ e tempio dicevasi, poiché 
era stata consagrata cogli Augurj ( 1 ). 

Trovata la Curia, e riconosciuti i suoi avanzi 
in que’muri latcrizj esistenti presso S. Maria Li- 
beratrice , fra le tre colonne e la chiesa di S. Teo- 
doro , passiamo ad osservare ove stesse il Comizio , 
e qual genere di fabbrica, c per qual uso fosse. 
Da Varrone ( 2 ) apparisce, che il Comizio stava a 
destra della Curia ; ma se la destra debba prender- 
si rispetto al Foro , o rispetto alla Curia , cioè guar- 
dando dal Foro la Curia, o dalla Curia il Foro, è 
ciò, che non si dice: che però si debba intendere 
guardando dalla Curia il Foro , lo mostrano ì passi 
di Festo e Plutarco, che si allegheranno qui sotto. 
Festo (3) afferma, che la via Sacra ebbe un tal 
nome dal trattato, che ivi insieme conchiusero Ro- 


(1) Livio lib. I. c.XH. parlando di Tulio Ostilio dice : 
Templumque ordini ab se mieto Curiam fecit , quae Hosti- 
lia usque ad patrum nostrorum aetatem appellata est. Que- 
sto passo mentre prova il titolo di Tempio , che ebbe la 
Curia, serve a vieppiù dimostrare ciò che di sopra asserii 
circa la identità della Curia Osti] ia , e Giulia ; imperciocché 
scrivendo Livio ai tempi di Augusto, sotto il quale la Cu- 
ria nvea cangiato nome , ebbe ragione di dire, che essa li- 
no all’ età della generazione precedente si era appellala 
Ostilia. Circa poi il titolo di *1 empio , che ebbe la Curia , 
Gellio nel libro Xlf r . delle biotti Attiche capo VII. dice : 
Tum adscripsit de locis-, in quibus Senatusconsultum Jieri 
jitre posset: docuit, conjìrmavilque , nisiin loco per Angui cs 
constituto , quod templum appellar «tur , Sinatusconsultum 
factum esset, jus tum id non fuisse : propterea et in Citriq 
Hostilia , et in Pompeja , et post in Julia quum projana 
ea loca fuissent , tempia esse per Augures constituta , ut 
in iis Senati/ scotisu Ita more majorum j 11 sta Jieri possent. 

(2) De Lingua Latina lib. IV. c. XX.X 11 . Sub detterà fnijiis 
( Curiae ) a Comitio locus substructus , ubi nationum sulsi- 
sterent legati , qui ad Senatum essent missi. 

( 3 ) Sacram viam quidam appellai am esse existimant , 
quod in ea joedus ictum sit inter ftomulum e c T atium le- 
sto nella parola Sacram Viam. 
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mulo, e Tazio 5 Plutarco (i) poi asserisce, che il 
luogo preciso , dove questo trattato si conchiuse , 
fu il Comizio , luogo così chiamato lino al suo 
tempo dalla latina parola Comire ; e siccome la via 
Sacra sboccava nel Foro presso il tempio di Fau- 
stina, come si è indicato di sopra 5 perciò il Co- 
mizio esisteva fra la Curia, c la via Sacra, e per 
conseguenza a destra della Curia , per chi da essa 
guardava il Foro. Varrone però nel luogo citato 
ci mostra il Comizio non solo a destra della Cu- 
ria , ma a lato di essa 5 e a lato di essa lo deter- 
mina anche Dione (2): ora avendo riconosciuti gli 
avanzi della Curia in que’muri laterizi , che stan- 
no fra le tre colonne corintie, ed il Tempio vol- 
garmente detto di Romulo , e dovendo essere il 
Comizio fra la Via Sacra, e que’ muri , alato di> 
essi , è forza , convenire , che le tre colonne bel- 
lissime suddette siano residui , o del Comizio , o 
di un edificio posteriormente eretto nel sito del 
Comizio stesso. Imperciocché esse fanno parte di 
una fabbrica quadrilunga, la cui fronte era rivol- 
ta all’ imbocco della via Sacra nel Foro ; il fianco 
meridionale guardava V arco di Tito , ed a que- 
sto appartengono le tre colonne esistenti : il Han- 
oi Nella vita di Bomulo c. XIX. O'rrcv J't rctv r tt mve&ivro , 
ptyji vvv Kopmcv ’ Kcptfi* -jeep Vuuaici re wvo&uv 

xaXtvfi . Anche un passo di Asconio nella Miloniana c. V. 
Io prova : Erant eiiim tunc jRostra non eo loco , quo mine 
sunt , sed ad Comitium prope juncta Curine . Cioè dovendo 
stare i Rostri nel centro del lato meri t'onalc del Foro , co- 
me si vide di sopra , e stando fra Ja Curia, c il Comizio, 
cioè nella giunzione di questi due edificj, se noi ponessi- 
mo il Comizio nell’ altra parte della Curia , cioè verso San 
Teodoro ; ne seguirebbe , che i Rostri invece di stare in 
mezzo stessero nell’ angolo del Foro contro la mente di 
Asconio. 

(2) Uh. XLni. p. 385 . . . . KM TO lìctXfl/TBf/eV ro 
Jevènv *t’ stereo y TTetpx reo Kopiuu uycpa.irp.iVb) untcSc- 

p'.iv eoV.rfp «iluf/jTO . '■ 
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co settentrionale costeggiava il Foro , e questo c 
intieramente distrutto ; dietro poi l’ edificio , o 
avea colonne , ed in' tal caso non era separato dal- 
la Curia, che da un piccolo spazio lasciato scoper- 
to , dove forse era , siccome vedremo , il Fico 
Ruminale , o non vi erano colonne , ed in tal ca- 
so si univa alla Curia direttamente senza lasciare 
spazio intermedio . Ma di ciò gli scavi ulteriori 
potranno meglio istruirci , poiché quelli fatti fino- 
ra a mio giudizio in questa parte non hanno pro- 
dotto scoperte sicure. Ciò però , che si è deter- 
minato con certezza nel resto della fabbrica è che 
la fronte avea otto colonne , e che i fianchi ne 
aveano tredici supponendo 1’ edificio distaccato dal- 
la Curia , quindici supponendolo unito . Determi- 
nato il sito del Comizio osserviamone l’uso , e la 
storia. 

Era il Comizio un luogo , nel quale tenevansi 
i Gomizj Curiati (i),cioè quelle adunanze popo- 
lari, nelle quali si (i) * * * v stabilivano certe leggi, ed eleg- 
gevansi i Flamini , ed il Curione Massimo (a) : vi 
si decidevano le liti (3): e vi si eseguivano le sen- 


(i) Varrone De Lingua Latina lib. IV. fc. XXXII. Comitium 
ab e o cjitod coibant co Comitiis Curiatcis , et litium caussa. 

(a) Gracchio de Comitiis Romanorum. 

(3) Oltre Varrone citato nella nota (ì) , v’ha un passo eli 
UTaerobio ( Sa fumai, lib. III. c. XVI. ) che eloquentemente 
il descrive riportando un passo di Cajo Tizio personaggio 

della età J.uciliana : Describens enim homines prodigo s, in 
Forum ad judicandum ebrios commeantes , quaec/ue soleant 
int: r se sermocinari , sic alt : Ludunt alea studiose un- 
gm ntis delibati , scortis stipati . Ubi horae decem sunt jti- 
ì/ent puerum vocali ut Comitium eat percontatum : quid 

in foro gestum sit , qui suaserint , qui dissuaserint , quot 
tribù s jusscrint . quot vetuerint. Inde ad Comitium vadunt , 
n," litem suam faciant . Bum eunt nulla est in Angiporto 
amphora , quam non impleant , quippe qui vesicam plenam 
vini haleant . Fenili nt in Comitium tristes ; jubent dicere ; 
quorum negotium est narrant ; judex testes poscit ; ipsus 
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tenze (i). Quindi s’ingannano coloro , che confon- 
dono questa fabbrica coi Comizi propriamente det- 
ti, o Centuriati, i quali significavano l’adunanza 
popolare, che si teneva fuori della città (i) , cioè 
nel Campo Marzo , onde eleggere i Magistrati , c 
stabilire le leggi durante la Republica. La sua eti- 
mologia si è veduta in Plutarco 0 ): in origine al- 
tro non era se non uno spazio distinto del Foro, 
e scoperto come il resto. Pare da un passo di Li- 
vio , che si decretasse di coprirlo P anno , in cui 
Annibale scese in Italia; è certo però, che noi fa 
che nove anni dopo, cioè l’anno 54.2 di Roma, 
siccome dallo stesso passo rilevasi ( 4 )* Allora adun- 
que per la prima volta il Comizio divenne edifi- 
cio. La sua prossimità alla Curia lo dovè fare ar- , 
dere insieme con essa nella occasione de’ funerali 

it mlclwn ; uhi rccf'it ait se omnia audivìsse etc. Questo 
»t;sso si trae dalle leggi delle dodici Tavole, e da Plauto 
( Poennlits Act. III. se. JII.'). 

(0 Che vi si flagellassero i Rei si trae da Plinio Giuniore 
nella Epistola XI. dal libro IV. Praetcrca Celer cqites Roma- 
nus , cui Cornelia objiciehatur , cura in Comitio virgis cae- 
de retar in hac voce perstiterat , Quid feci ? Nihil feci .... 

Jlle ab iis , quibus erat curae praemonetur , si Comitium et 
virgas pati nollet ad confessioncm confugeret quasi ad ve- 
niam. A questo stesso uso fece allusione Seneca nella prima 
controversia del VII. libro , allorché scrisse : Nefas com- 
missum r;t : nullae meae partes sunt ad ex pian ium seelus ; 
Trinmviris opus est . Comitio, Carnificc. 

(2) Dione lib. XXXVII. p. ij. parlando dell’ nso di tene- 

re un vessillo sul Gianicolo mentre duravano i Comizj Cen- 
turiati dice : Tomo S'i ev povai; rat; r.ara rov; Xoyov; a-^pf 1- 
fopivcu; vtK}»stxi; iyivt ro , o'ti t£ rou riiyot/f , r.at o ri 

ww{ u ra OTrXa iyomi; avayxxv uyov f; ama; trovava!’ 
xxt ir 1 n xai vvv 0 'aia; tvixa Tcnirai . 

( 3 ) Si vegga il passo citato di sopra nella nota (1) della 
pag. 60. Vita di Romulo c. XIX. 

(+) Lib. XXVII. c. XXX. Eo anno prìmum ex qtio Han- 
nibal in Italiam venisset Comitium tectum esse memoriae 
proditum est Cioè nel 5+2 perla prima volta dopo l’ingres- 
so di Annibale nella Italia. 
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di Clodio , siccome fu discorso di sopra (i). Dopo 
quella epoca gli sconvolgimenti , che avvennero 
nella Republica , e 1’ annichilamento,. che seguì 
dell’ autorità popolare resero il Comizio un luogo 
inutile per questa parte, e solo si trae dal passo 
' di Plinio Giuniore citato di sopra (a), che ai tem- 
pi di Domiziano vi si continuavano ad eseguire le 
sentenze , ' onde dovea essere un luogo aperto con 
portici attorno, perchè si potesse vedere. Essen- 
dosi però incendiata la Grecostasi , o Grecosta- 
dio (3), sala, che serviva al ricevimento degli Am- 
basciatori stranieri , e stando questo edificio pres- 
so il Comizio (4), Antonino Pio, che lo rifabbri- 
cò (5) , sembra aver fatto del Comizio , e del Gre- 
costadio una sola fabbrica più per decorazione del 
Foro, che per altro uso, e questa fabbrica chia- 
mossi egualmente Comizio, e Grecostasi. In fatti 
ne’ Regionarj troviamo in altri nominato il Comi- 
zio , e non la Grecostasi , in altri la Grecostasi , e 
non il Comizio (6) $ perchè l’ edificio in questione 

( 1 ) Almeno da ciì> che narra Asconio è molto probabile , 
mostrandoci nell’ Argomento della Orazione prò Nilone , 
ché qnell’ incendia si estese ancora alle fabbriche vicine 
alla Caria : Quo igne , et ipsa quoque Curia flagravit , et 
item Porcia Basilica , qtiae erat et juncta amiusta est. 

(а) Epistol. Xf. lib. IV. 

(3) Plinio il Vecchio nel c. I.del libro XXXIII. parla della 
Grecostasi come di già distratta a suo tempo : FlaviuS . . . 
cedicu lam aeream fecit in Graecostasi quae TUNC supra 
Comitiir/j erat. 

(4) Varrone de Lingua Latina lib. IV. c. XXXII. Sub de- 
sterà hujus a Comitio locus substructus , ubi nationum su - 
Isisterent legati qui ad Senatum essent missi. ls Graecosta- 
sis appellatur a parte , ut multa. 

(5) Capitolino in Antonino Pio c. Vili. Opera ejus haec 
extant .... Graecostadium post incendium restitutum etc. 

(б) Rufo nomina il Comizio , e non la Grecostasi , Vit- 
tore , e la Notizia citano la Grecostasi , e non fan motto del 
Comizio. 
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esisteva nel sito dell’ una, e dell’altro. Dalla pian- 
ta Capitolina però, nella quale si vede espresso 
l’edificio in questione (i), sembra, che il nome 
di Grecostasi fosse il più corninone. E qui merita 
menzione la scoperta fatta presso le tre colonne 
nel secolo XVI. de’ frammenti de’ fasti Consolari, 
e Trionfali , che dall’ essere stati riposti in Cam- 
pidoglio hanno preso il nome di fasti Capitolini : 
altri frammenti sono stati trovati negli scavi degli 
anni decorsi , cosicché non resta ormai dubbio , 
che essi fossero affissi, o nella Curia, o nel Comi- 
zio , e servono di una prova ulteriore alla posi- 
zione data di queste fabbriche publiche. Ma que- 
sti stessi scavi hanno portato altri lumi sulla fab- 
brica , alla quale le tre colonne appartengono ; se 
n’ è conosciuta la pianta corrispondente ai fram- 
menti della Icnografia $ si è trovato che l’ edificio 
sorgeva sopra una sostruzione altissima di circa 
24 piedi , mentre per lo passato si era creduto , 
che fosse posto sul declive del monte Palatino ; 
a questa altezza salivasi per una magnifica gradi- 
nata la quale fin verso la metà cominciava con tre 
branche , una di fronte verso l’ imbocco della Via 
Sacra , e due di fianco 5 queste tre branche si 
riunivano poi in una sola che metteva al piano 
della fabbrica , e corrispondenti alle branche infe- 
riori questa parte superiore della scala avea ne T 
fianchi due specie di piedestalli , che forse servi- 
vano di basamento a statue . Il nucleo del basa- 
mento , ossia della sostruzione dell’ edilizio era di 
massi qnadrilateri di pietra rossa , o tufo , e di sas- 


( 1 ) Le piccole differenze , che nel frammento citato pos- 
sono trovarsi colla pianta attuale debbono ascriversi al non 
essere stata la pianta Capitolina finita; ma a colpo d’occhio 
si riconosce l’identità dell’ edilizio in questione. 
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so albano , esternamente questa sostruzione era 
rivestita di lastre di marmo , ed era divisa in 
compartimenti formati da una specie di pilastrini, 
o piedestalli ineguali , che alcuno riconobbe per 
gli scannili impares Fitruviani . Le colonne sono 
della miglior proporzione , e lavoro , e perciò ser- 
vono di modello per l’ordine corintio 5 esse han- 
no piedi 4 t pollici 5 , e linee 9 di diametro $ gb 
ornati sono del gusto più squisito ; bellissimo , o 
semplice è l’ intavolamento 5 il fregio non ha bas- 
sorilievi ; la cornice è del gusto più puro , e di 
una esecuzione eccellente. Egli è straordinario , 
che siansi conservate intiere queste colonne col 
loro intavolamento , e che non si siano trovati 
avanzi non solo delle altre colonne , ma quasi di- 
rei del rivestimento marmoreo della sostruzione : 
ciò mostra , che il guasto finale di questo insigne 
ediiìcio si è fatto ne’ tempi moderni per profittare 
de’ materiali . Circa poi Tessere un edificio così 
elevato in confronto del piano del Foro si posso- 
no allegare parecchie ragioni , e soprattutto quel- 
la di far dominare T edificio, e di porlo in salvo 
dalle inondazioni del Tevere (1). Prima però di 
chiudere questo paragrafo è necessario che io no- 
mini , e brevemente confuti due opinioni invalse 
ne’ secoli passati , e ripetute a’ nostri giorni , le 
quali dichiarano le tre colonne avanzi di un Tem- 
pio , che da altri si attribuisce a Giove Statore $ 
da altri a Castore , e Polluce. E quanto a coloro 
che ne fecero il Tempio di Giove Statore la rispo- 
sta è assai facile : quel Tempio fu eretto da ilo- 


( 1 ) Anzi egli è da notarsi che laGreeostasf fu sempre nn 
edificio alto , poiché Varrone nel citato libro IV- de Lingua 
Latina c. XX.X1I. lo chiama locus substructus. 
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mulo sul Palatino (i) , e l’ edificio in questione 
è sul Foro nella pianura $ il Tempio di Giove Sta- 
tore è dai Regionarj posto nella X. Regione (a), 
e questo si trova nella ottava fiancheggiato da 
tutte le parti da edificj appartenenti alla ottava 
regione. Più difficile a prima vista sembra la con- 
futazione di coloro , che ne fecero il Tempio di 

(i) Mi basterà notare qui ciò, che Livio narra nel I. li- 
bro c. V. dove riporta le parole di Romulo , che fece voto 
di edificare il Tempio a Giove Statore : Jupiter tuis jussus 
avibus hic in Palano prima urbis fondamenta jeci .... hic 
ego tibi Templum Statori Jovi , quod monimentum sit poste- 
jis , tua praesenti ope servatavi urbem esse voveo. Dunque se 
era nel Palatino dove erano stati da Romulo gittate le fon- 
damenta della città primitiva , non poteva stare nel Foro, 
che non fa aggiunto a Roma , che dopo il Trattato fra Ro- 
rnulo , e Tazio , e siccome da Livio stesso nel capo XF~L 
dello stesso libro rilevasi il Tempio di Giove Statore era 
verso la via Nuova , perciò stava di là dalla Chiesa di San 
Teodoro , presso di essa. Anzi oso avventurare la conghiet- 
tura , che vedendosi nella pianta Capitolina di Roma un 
tempio perittero rotondo a lato di nn tempio quadrilungo 
esastilo , cioè con sei colonne di fronte , perittero anche 
esso ; credo , ohe questi due tempj siano quelli di Vesta , e 
di Giove Statore , e la gran fabbrica che si vede dietro di 
essi sia il palazzo Imperiale , al quale questi due Tempj era- 
no quasi congiunti. Ma ciò non sia che una mia conghiet- 
tnra , la quale sarebbe assai più fondata, se fosse vero ciò, 
che ne’ Topografi di Roma communemente si legge , che 
Vitruvio dica avere avuto il Tempio di Giove Statore sei 
colonne di frante ed essere stato perittero : quello scrittore 
però parla di un altro Tempio di Giove Statore , e non del 
nostro : nel I. capo del 111. libro {tarlando delle specie diffe- 
renti de’ Tempj cosi si esprime : Peripteros autem erit 
quae habebit in fronte et postico senas columnas , in late- 
ribus cum angularibus unaenas . . . quemadmodum est in 

porticu Metelìi , Jovis Statoris Hermodii etc. Seppure non si 
voglia supporre in questo luogo una laguna , bisogna cre- 
dere che qui Vitruvio intenda parlare del Tempio di Giove 
nel Portico di Ottavia , e non di quello sul Palatino. 

( 2 ) Si vegga Vittore ; poiché manca la descrizione di 
Rufo, t 
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Castore , e Polluce ; ma oltre le ragioni positive. 
^ che dimostrano le tre colonne avanzo del Comi- 
zio e della Grecostasi , ciò che del Tempio di 
Castore , e Polluce sappiamo rende impossibile la 
sua esistenza in questo luogo : il Tempio di Ca- 
store , e Polluce avea la fronte rivolta al Foro , 
e questo avea la fronte di fianco ; il Tempio di 
Castore , c Polluce era così unito al Palatino , 
che Caligola ne formò il vestibolo del suo palaz- 
zo , il quale avea la sua faccia verso il Foro ( 1 ); 
ma l’edificio in questione è così disgiunto dal Pa- 
latino , che altre fabbriche si frapponevano fra 
esso , e il palazzo onde non vi potesse essere non 
solo unione 5 ma neppure communicazione diretta. 
Siccome si è fatta più volte menzione della Gre- 
costasi aggiungerò qui la sua etimologia , la qua- 
le al dire di Varrone (a) traevasi da una parte 
per il tutto , cioè dai Greci per tutte le altre na- 
zioni. Quanto alla sua posizione prima che fosse 
riunita al Comizio , essa al dir di Plinio era di 
là dal Comizio stesso rispetto al Foro , c per con- 
seguenza fuori de’ limiti di esso (3). 

* 5 


(1) Ciò sì mostra daSvetonio usila vita di Caligola c.XXH. 
Partem Palatii ad Forum usque promovit , atcpte arde Ca~ 
storis , et Pollucis in vestibulum transfigurata , consisterti 
soepe inter jratres deos , medium se adorandum adeuntibus 
erhibel/at . Lo stesso dice Dione , lib. LiX. p. 761. To n 
As'ffecip s/ov to iv tu aycpa. t» V i 2 3 e,<pxia. cv faxTepUV , fax ptffoo 
Ttov xyx}p-aTCi<v inrofav fa' «tmo e? to ria>*T/ov ta’rcwaxTO » 
o‘ 7 r«i>? y.ai 7rC/,a>fovi 701/5 iioortoopoo? ( yi ttxt iMy f v ) ££» » 
Ma del Tempio di Castore si parlerà più a lungo a suo luogo. 

(2) De Lingua Latina lib. IV. c. XXXII. Sub dextera hu~ 
jus a Comitiu locus sulistructus , ubi N attorniai subsislerent 
legati qui ad Senatum essent missi. Is Graccostasis aj pella- 
tur a parte , ut multa. 

(3) I.ib. XXXIII. c. I. Flavius . . . . aedi cui am aeream fe- 
di in Graecostasi , quae tunc SUPRA Coinitium erat. 
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A piedi delle scale del Comizio , secondo ciò’, - 
che fu di sopra notato , dove trattossi de 1 limiti 
del Foro , esisteva l’Arco Fabiano , così detto 7 
perchè costrutto da Fabio Allobroge Censore T la 
cui statua ivi si vedeva eretta (i) ; trovasi ancora 
chiamato Arco Fabio ( 2 .) , e forse fu edificato per 
servire d’ingresso nel Foro. Quest’Arco chiudeva 
il Foro da questo canto $ ora passiamo a descri- 
vere ciò , che dall’ altra parte della Curia in que- 
sto stesso lato del Foro esisteva. 

E primieramente a sinistra de’ Rostri (3) T e 


( 1 ) Asconio nella seconda Verrina c. VII. Forni x Fabia- 
ìuis , arcus est juxta Regiam in Sacra Via , a Fabio Censo- 
re constructus , qui a devictis Allobrogibus Allobrox cogno- 
mina tu s est , ibiquc statua ejns posila propterca est . Si è 
veduto dove trattossi de’ limiti del Foro, che quest’ arco , 
sebbene si dica da Asconio in Sacra Via , nella Via Sacra , 
tuttavia trovandosi descritto nella Vili. Regione , cioè nel- 
la Regione del Foro Romano , conviene crederlo all’ estremi- 
tà della Via Sacra , dove questa entrava nel Foro. 

( 2 ) Cicerone prò Plancio c. VII. Equidem (si quando , ut 
jìt , jactor in turba , non illum accuso qui est in summa 
Sacra Via , quum ego ad Fabium fornicem impcllor , sed 
eum, qui in me ipsuin incurrit atque incidit. Questo passo 
nello stesso tempo appoggia ciò , che nella nota precedente 
osservai circa la situazione dell’ Arco Fabiano , poiché mo- 
stra due punti separati della Via Sacra ; l’arGO Fabio, o Fa- 
biano , come sua estremità verso il Foro ; la summa Sacra 
Via presso il Tempio di Venere , e Roma . Delle imprese 
poi di questo Fabio Allobroge si legga Floro nel capo li. del 
IH. libro ; egli fiori verso la metà del settimo secolo di Ro- 
ma , e per conseguenza 1’ arco si deve ascrivere a quella 
epoca. 

(3) V’ha nn luogo classico di Cicerone nella sesta Filip- 
pica capo V. recitata al Popolo dai Rostri . Sed redeo ad 
amores , deliciasqae nostras L. Antonium , qui vos omnes 
in Jidem suam recepit . . . Adipi citc A SINISTRA illam 
equestrem statuam inauratam , in qua quid inscriptum est ? 
Quinque et triginta tribus patrono . Populi Romani igitur 

est patronus L. Antonius ? In foro L. Antonii ' sta- 

tuam videmus sicut illam Quinti Tremuli , qui Hernicos de- 
ficit , ante Castoris. 
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per conseguenza della Curia , che era dietro di 
essi (1) , nel Foro (2) , unito al Palatino in gui- 
sa , che Galigola ne fece il vestibolo del suo pa- 
lazzo ( 3 ), esistè il Tempio di Castore, e Polluce 
a lato della fonte di Giuturna , che nel Foro stes- 
so vedevasi ( 4 ) • 1 »’ origine di questo Tempio è as- 
sai nota. Aulo Postumio Dittatore nella battaglia 
contro i Tarquinj sostenuti dai Latini al Lago Re- 
gillo fece voto di edificare un tempio a Castore , 
e Polluce ( 5 ) : intanto , terminata quella battaglia 
con piena vittoria de’ Romani , due giovani, che 
furono creduti i due fratelli apparvero presso la 
fonte , dove come se venissero dal campo , in 
abito militare , sudati , e coperti di polvere ab- 
beverarono i loro cavalli , ed annunziarono ai Ro- 
mani la vittoria riportata dal Dittatore sopra i La- 
tini collegati , vittoria , che tolse ai Tarquinj ogni 

(1) Si vegga il passo citato di Vnrrone de Lingua Latina 
lib. IV. c. XXXII. Ante hanc ( curiam ) Rostro, cujus id vo- 
cubulu m ex hostibus capta Jìxa sunt rosica. 

(2) I)ionc lib. L 1 X. p. 761. T» t£ Aiocr.cvpemv ro ev tu aycpa 
tw Papaia ov etc. E Dionisio lib. VI. p. 35 i. Tavrttc arri r»? v apa- 
<Ds£cu vai .yavpasrne tuv ìaipovtvv -tvipavuoc ev P'app voXXx 
cvp.ua. , d tt Nf&>e o' tcoV Aiocvotpfav , ov evi tu? aytpac tta-n- 
cvivactv ti Troie , fy-S** «Bfp.Sn ra uSeoXa , vai ri vap' ano) vptiv* 
xa},cv punì r* ttov &ieov TcoTtov 1 tpa , vai tcJ 4 y^povoo vopi?o~ 
fttvv ctc. 

( 3 ) Svetonio nella vita di Caligola c. XXII. Partem Pdlatii 
ad Forum usc/ue promovit atque aede Castoris , et Pollucis 
in residui lum trans/ìgurata , consistens soepe intcr fratres 
deos , medium se adorandum adeuntibus extiibebat . E Dio- 
ne nel lib. LlX.pag. 761. 

( 4 ) Si vegga Dionisio nel passo testé citato : 9 7 t Ntai? » 
tav Aiocvcvpeov , e v evi Titc a.ycpat xarecvtv aav ti ere )/ e tv- 
S-a aj^S-ii ra eiJ'aXa , vai ti va p’ avTto vpnvn it‘ vaXovptvti rt xav 
•S’taiv tcvtO’V l'spa , vai eie refe ypovov vept? cniv* etc. 

(5) Livio lib. II. c. XI. Ibi nihil nec divinae ,, nec huma- 
nae opis Lue tutor praetermittens , aedem Castori vovisse Jer- 
tur ctc. 
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speranza di ritorno (1) . Lucio Metello lo rife- 
ce (2) ; quindi danneggiato di nuovo forse dall’in- 
cendio della Curia, fu rifabbricato ai tempi di Au- 
gusto , e dedicato da Tiberio , che vi pose il suo 
nome , e quello del suo fratello Drusa ( 3 ) j Gali- 


( 1 ) Dionisio lib. VI. p. 35i. Kar pira t*v rpoanv rav A artveov 
rat tjiv a ; eociv -reo ^apscsfoe avra>v 7npt JltXxv c-^tav 70 reyof 
>a /Solette payc , tv t» P'apatav aycpct tov avrev rpctrov cG&tivat 
tfto via.iiar.ci }tycvrct.i 7rt\i[MKct4 ivJ'iSix ere; ffrcXac , pmtorct , 
rat raTr terrei , rat tvv a.nr,v dytxtetv tyo\7tt ; , avrei ri $u>«7tcv- 

Tt? ITT! 7UV 7Tf CCU7TUV ù)'c iV. pcty^C, n'riVU»V , 70 iV CtyUVt 

ayxpa , rat reve t' Ttrrovc. tS'purt Stapperete taraye pivot . apavric 
ii rciìv tV7ruv {xanpet , rat arrcvi-lavnc, a7ro tu; )i PaSce «' 
arapa ro t'ipcv 7»; E "orme avaStfuai , >jpvxv 7raovaa ip/Sv&icv 
cttyxv , Trcyyov avrovs 7rtpia7av7tav , rat tt rt tyepovctv ni 
ratvov arto arparcrnSov pta.d'uv afyovvruv > rxv n payxv avrois 
Cpx?cvatv lyivsrc , rat o'ti vtxaatv . Plutarco nella vita di 
Emilio Paolo c. XXV. narrando lo stesso fatto vi aggiunge un 
prodigio in prova di questo; imperciocché essendosi uno , 
che a caso ivi incontrossi meravigliato di tal notizia , essi 
per provare la loro divinità , ridendo gli toccarono la barba, 
la quale di negra divenne rossa , e ciò mentre diede fede 
all' avvenimento fece dare all’ uomo il soprannome di Aeno- 
barho. La medesima apparizione de’ Dìoscutì alla fonte di 
Giulurna essere avvenuta quaudo fu vinto da Emilio Paolo 
Perseo Re di Macedonia .narra Fioro nel capo XII. del Li- 
bro IL Quippe eodem die , quo victus est Perses in Mace- 
donia fiomae cognitum est. Duo juvenes candidis equis apttd 
Juturnae lacum , pulverem et cruorem abhtebant : hi nun- 
ciavere Castorem et Polhicem fnisse , creditum vulgo qitod 
gemini fuissent : inter/ disse lello , quod sanguine made- 
rent : a Macedonia venire , quod adhuc anhelarent. 

( 2 ) Asconio commentando quel passo della Orazione di 
Cicerone prò Scauro , la quale ci è stata presso che intie- 
ramente involata dal tempo , dove si dice : Lucius ipse Me- 
tellus , uvits hujus , sanctissimos dcos ilio constituisse in 
tempio videtur , in vestro conspectu , Jtidices , ut saluterà 
a voli s nepotis sui deprecai entur , afferma : Castoris , et 
Pollucis templum , Metellus quem nominat refecit. 

(3) Svetonio in Tiberio c. XX. Dedicavit , et Concordiae 
cedem : item Pollucis , et Castoris , suo fratrisque nomine , 
de manu biis. 


Digitized by Google 


C A P O I. 71 

gola , come si vide , lo ridusse in vestibolo del 
suo palazzo (1) , e quindi ritornò di nuovo al suo 
Stato primitivo . Dai Regionarj si può dedurre , 
che esistesse almeno fino, al quinto secolo (2) . 
Dinanzi ad esso erano a’tempi di Cicerone le sta- 
tue di Quinto Tremulo , che vinse gli Ernici , e 
di Lucio Antonio erettagli dalle trentacinque tri- 
bù come Protettore del popolo Romano (3) . Fra 
la Curia , ed il Tempio rotondo dedicato oggi a 
S. Teodoro veggonsi lò rovine di un muro , che 
potrebbero credersi di questo Tempio 4 ma osser- 
vate con maggiore esattezza mi sembrarono piut- 
tosto un’ adiacenza della Curia , e fino , che gli 
scavi non definiranno la questione resterà sempre 
incerto } intanto ciò che a noi basta potere asse- 
gnare con sicurezza , è che questo Tempio sta- 
va fra la Curia , ed il sovraindicato Tempietto 
rotondo , e che la fronte era rivolta al Campi- 
doglio. 

Si è veduto di sopra , che a lato del Tem- 
pio di Castore , e Polluce era lo stagno , o fonte 
di Giuturna nel Foro (4.) ; il dirsi da Dionisio 
stesso , che questo stagno era a lato del Tempio 
di Vesta (5) prova , che lo stagno stesse fra i 


(1) Si vegga il passo citato di sopra nota ( 3 ) p. 6 9, di Sre- 
tonio in Calinola c.XXU. Dione libro L 1 X. p. 761. 

(2) E 1 2 3 4 5 nominato concordemente da Rufo , Vittore , e dalla 
Notizia. 

( 3 ) Si vegga il passo citato di sopra, nota ( 3 ) p.68. , eh» 
appartiene alla orazione sesta delle Filippiche c. V. 

( 4 ) Dionisio lib. VI. p. 35 i. Questo passo è stato riportato 
di sopra nota (Op.70. 

( 5 ) Nello stesso luogo . E qui è da notarsi , che le pa- 

role di Dionisio indicanti lo stagno di Giuturna mostrano 
un’ acqua che sgorgando dal sasso formava una laguna pic- 
cola , ma profonda : x.ai ctTrcv/^ccvref a.Tro tu; rrizpa 

r» l'tpov t »<; L'mctt ayxJjJuxri , }jpvfiy Trctouva tpfivSiov 
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due Tempj , e che il Tempio di Vesta fosse pres- 
so quello di Castore $ ed in conseguenza in que- 
sto lato , o per dir meglio in quest’angolo. Ciò 
a meraviglia concorda con tutto quello , che del 
Tempio di Vesta sappiamo dagli antichi Scrittori 
circa la sua situazione, che si pone nel Foro (i), 
vicino al Tempio di Castore (a) , verso la Via 
Nuova (3) , che dal Foro portava al Circo 
Massimo. Questo è sufficiente ad indicarci , che 


cyiyìiv, etc. Alcuno nc’ tempi nostri ha preteso di aver ri- 
trovato questo stagno nel Foro stesso dentro il recinto dell’ 
edificio ai sopra dichiarato per il Comizio , verso la Curia, 
c da ciò ne volle dedurre la prova , che quc’ ruderi appar- 
tenessero al Tempio di Castore . Ma oltre , che questo non 
solo non ha autorità onde potersi appoggiare , ma al con- 
trario tutti i passi degli antichi scrittori vi si trovano in 
opposizione , il fatto è che il preteso lago scoperto non era 
se non un poco di acqua putrida ristagnante , prodotta in 
parte dalle acque piovane , in parte dallo stillicidio della 
vicina fontana moderna. 

( 1 ) Dionisio nel lib. II. dove parla della edificazione del 
Tempio, p. ia6. a chiare note il dimostra : Ncpxc Sì titV 
apytv rrxfahx/tcov r a( fJ.iv tScxc, evst ìtiuvr.vi reov tppx.rf.icov * «rlee? , 
y.o/vHV St xxrime'aro Trxvrtiiv uixv iv rio fiiTxtv rov n Kx7 rntt- 
>iov > nati rcv trx^xr/ov yjofiio , <rtqz7r*TcX/v^iv&iv nSn rav 'hopc»v 
tV/ rrifi^yu, xxi piarti xpcpciv eviri!? me xycfxf iv » v.xritrxnjxarxt 
r<> Apcv . 

( 2 ) Oltre ciò che si è detto di sopra parlando della fonte 
di Ginturna , che era cominune ai due Tempj , v’ha quel 
passo di Marziale nell’ epigramma LXXI. del I. lib. dove dice: 

Quaeris iter ? dicam ; vicinum Castoro canoe 
Transibis Vestae virgineamque donium. 

(3) Poiché verso la Via Nuova estendevnsi il Luco , o ho- 
sco sagro. Cicerone nel primo de Divinazione c. XLV. così 
nc parla : Nam non multo ante urbem captam esaudita 
vox est a Luco T r estae , qui a Palatii radice in Novam Viam 
devexus est etc. Ciò si accorda con Livio, che nel capo XL'IJI. 
del lib. V. parlando dello stesso fatto , lo dice avvenuto in 
Piova f^ia, ubi nunc sacellum est supra aedetn p'estac. 
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il Tempio rotondo volgarmente detto di Romulo 
è il Tempio di Vesta. Imperciocché, oltre il tro- 
varsi nel sito determinato dagli antichi scrittori y 
la sua forma rotonda conviene mirabilmente al 
Tempio di Vesta, secondo ciò che Ovidio ci la- 
sciò scritto (1) , e che le medaglie ci mostrano (2). 
Questo stesso esclude V opinione volgare , che per 
parecchi secoli era invalsa , la qtiale poneva il 
Tempio di V està presso il Tevere , e lo ricono- 
sceva in quell’ elegantissimo tempio rotondo , che 
ancora conserva quasi intiero il peristilio , e la 
cella ( 3 ) . E però da notarsi , che quel tempio ro- 
tondo , che oggi si vede sotto il Palatino non con- 


(1) Fast. lifa.VI. v. 2 63., e seg. 

Forma tamen Templi quae nunc manet ante fuisse 

> Dicitur : et formae caussa probanda sulcst : 

Vesta eadem est quae Terra : sulest vigil ignis utrique 
Signijìcant sedem terra , focusque suam. 

Terra pilae similis , nullo fulcimine nixa 
Aere sulijecto tam grave pendet onus. 

Ipsa volubilitas lilratum sustinet orbem : 

Quique premat partes angulus omnìs abest . etc. 

Sicché la figura del Tempio di Vesta era rotonda , come 
rotonda è la Terra, alla quale corrispondeva Vesta. 

( 2 ) In queste si vede non solo il tempio di Vesta di for- 
ma rotonda ; ma vi si ravvisa 1’ ordine corintio , e la for- 
ma sferica della sua cupola , quale la descrive Ovidio nel 
luogo citato : 

Arte Syracosia suspensus in aere clauso 
Stat globus immensi parva Jìgura poli : 

Et quantum a summis tantum secessit ab imis 
Terra , quod ut Jiat , forma rotonda J'acit. 

Par facies Templi : nulla s procurrit in ilio 
Angulus a pluvio vindicat imbre tholus. 

(3) Questo Tempio probabilmente era un altro Tempio di 
Vesta diverso dal celebre , del quale qui ora si tratta. 
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serva di antico quasi altro , che la forma , come 
dalla sua costruzione rilevasi , e come può trarsi 
da Anastasio Bibliotecario , e dall’ Infessura , dal 
primo de’quali si dice , che Adriano I. lo ristau- 
rò , essendo stato precedentemente , non si sa 
quando , consagrato in Chiesa di S. Teodoro (i) $ 
l’ Infessura poi vuole , che Niccolò V. lo rifabbri- 
casse (2.), ed infatti sulla porta, o arco avanti la 
porta si legge il suo nome . Siccome però si vede 
nella Chiesa attuale al suo posto un mosaico mol- 
to anteriore , forse del tempo di Adriano I., per- 
ciò è da credersi , che Niccolò V. rifacesse forse 
Li Cupola , e quell’ arco d’ ingresso , a guisa di 
vestibolo , e nei rimanente ristaurasse soltanto 
quello , che da Adriano I. , o da altri era stato 
precedentemente fatto , cioè il muro della roton- 
da , il quale se non m’ inganno occupa il sito dell’ 
antico peristilio , come l’interno della Chiesa è 
fabbricato sulle rovine della cella , nella stessa 
guisa, che si era fatto all’altro tempio rotondo 
sul Tevere , menzionato di sopra. Dietro il Tem- 

(1) p'ita Adriani I. Sed et basilicam Sancti Theodori si- 
foni intra velimi juxt a domum cultura Sulpitianam per oli- 
tami ( sic ) dirutas tempora a solo renovavit . Dove sono da 
notarsi il titolo di Basilica , che avea la Chiesa di S. Teo- 
doro ; il dirsi intra velimi , cioè intra velimi nureum , nome 
nel quale aveano storpiato ne’ tempi bassi l’antico F'elabrum ; 
presso la casa Sulpiziana , ed il totale ristauro , che ne fu 
fatto. Dirutas poi ha relazione colle altre chiese ristaurate da 
Adriano I. 

(2) Rerum Italicaram Scriptores T. III. p. II. col. u32. All’ 
anno i45i. Nell' anno Domini 14S1. Papa Nicola si diede al- 
lo acconciare et edificar Roma , e prima restaurò le mura 
. ... et fece di nuovo la chiesa ai S. Teodoro due volte ; 
la prima acconciò la vecchia , la quale acconcia che fu ca- 
scò dai fondamenti , et egli la rifece un poco più in là , 
et poco minore che non era. Jannotio Mannetto però autor© 
contemporaneo di Niccolò V. che fu dallo stesso Papa chia- 
mato a Roma nel 1+53 , e che per conseguenza dee ante- 
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pio di Vesta sotto il Palatino si veggono avanzi 
di antiche sostruzioni di opera incerta ; che deb- 
bono attribuirsi ai tempi della Republica , sicco- 
me fu veduto dove si parlò della costruzione. Ma 
per tornare all’antico Tempio di Vesta fu questo 
stabilito da Nnma per custodirvi il fuoco sacro (i) t 
ed il Palladio (2.) : il suo tetto fu coperto di bronzo 


porsi ad Infessurn , descrivendo le opere del Papa nella sua 
vita dice , che dopo il Giubileo dell’ anno i 45 o si diede a 
fabbricare , e ristnurare, e fra qneste opere risarcì le qua- 
ranta Chiese Stazionali instituite da Gregorio Magno , fra 
le quali S. Maria in Trastevere , S. Prassede , S Teodoro , e 
S. Pietro in V in cu li s : Sccundum ut sacre s quadraginta man- 
sionum aedes a Gregorio I. cognomenta magno Sancto Po »- 
tijice primitus institutas , novis aedificiis et constructioni- 
lus rejormaret .... Cunctas Sanctarum Stationum aedes 
carie ac vetustate pene consumptas Pontifex magnanimus , 
atque admodum pius , egregie reparare , ac rejormare de- 
creverat , atque hoc ipsum reformandi , et reparandi oflì- 
cium in plurimis minoribus Sanctae Jilariae Transtiberim , 
et Beatae Praxedis , et S. Theodori , ac Petri in Vinai lis 
nuncupati , pluriumque huju smodi Ba&iìicarum ,ne omnium 
particnlarium mentionem Jaciamus, reparatìonibus constru- 
ctionibusque inchoavit . "Vita Nicolai V- Berum Jtalicarum 
Scriptores. Tom. III. p. II. col. 901. e seg. Dal qual passo si 
vede, che S. Teodoro fu soltanto ristauTato , e non si dico 
che fosse cangiato di sito ; d’altronde ciò poco importa per 
la questione se fosse ivi il tempio di Vesta , poiché questo 
rista uro , 0 riedificazione di Niccolò V. potrebbe essersi fat- 
to sulle rovine dell’ antico Tempio , che presso 1 ’ antica 
Chiesa trovavasi. 

0 ) Si vegga Dionisio al lib. IL p. 125 . , e seg. dove a lun- 
go tratta di questo soggetto. Ed Ovidio nel VI. de’Fasti v.2<j7~ 

Ignis inextinctus tempio celatur in ilio 
Effigiem nullatn Vesta , nec ignis halent. 

Questo fuoco al dire di Valerio Massimo nel capo jV. del li- 
bro IV. si conservava in un vaso di terra cotta , che stava 
sopra un’ara. 

<2) Ovidio nel III. de’ Tristi eleg. I. v. 29. 

.Vie focus est l'estae , qui Palìada servai Ct igntrrt 
Mie juit antiqui Regia parva ISumae. 


Digitized by Google 



76 Foro Romano 

Siracusano (1) : ebbe annesso un Atrio già Regìa 
di Numa (a) 5 ed un bosco sacro , che si estende- 

Questo simalacro , die si credea venuto da Troja rappresen- 
tava secondo Lueano lib. IX. v. 992. Pallade : 

Servat et Alba Lares , et quorum lucet in aris 
Jgnis adhuc Phrygius , nullique adspecta virorum 
Pallas in alstruso pigruts memorabile tempio . 

e siccome da questo passo rilevasi, non si mostrava agli no- 
mini , ma conservavasi in un luogo segreto nel Tempio stes- 
so , e in quella parte , che al dire di Festo chiamavasi 
Penus : Penus vocatur locus intimus in aede Vestae segeti- 
bus ( 0 tegctibus ) septus , qui certis diebus circa Vestalia 
aperitur ; ii dies religiosi habentur . Ed affinchè il Palladio 
non si potesse togliere, molte piccole custodie simili eransi 
formate , onde chi volesse rapirlo noi conoscesse . Ciò si 
trae da Lampridio nella vita di Eliogabalo c. VI. Et in pe~ 
num Vestae , quod solae virgines , solique Pontifices adeunt, 
irrupit pollutus ipse omni contagiane morum , cum iis qui 
se polluerant . Et penetrale sacrum est auferre conato s : 
quumque seriam quasi veram rapuisset , quamvis virgo ma- 
xima falsam moiutraverat , atque in ea nihil rcperisset , 
applosam fregit : nec tamen quidquam religioni demsit , quia 
plurcs similes factae dicuntur esse , nequis veram unquam 
possit aujerre. Haec quum ita essent , signum tamen quod 
Palladium esse credebat , abstulit : et auro Jictum in sui dei 
tempio locavit- 

(1) Oltre Ovidio nel passo citato de’ Fasti libro PII. v. 277. 
e seg. lo attesta Plinio nei capo III. del libro XXXIV. Vestae 
quoque aedem ipsam Sjracusana superficie tegi placuisse. 

(2) Ovidio Fastor. lib. VI. v. 265. 

Hic locus exiguus , qui sustinet atria Vestae : 

Tunc erat intonsi Me già magna Numae. 

Forse questo è lo stesso del quale Livio parla nel c. XXT. 
del libro XXVI. , e lo chiama Atrium Begium. Da Servio poi 
nel lib. VII. della Eneide v. i 53 si mostra separato dal Tem- 
pio : Ad atrium autem Vestae conveniebatur , quod a Tem- 
pio remotum fuerat . Orazio nella Ode II. del libro I. lo chia- 
ma insieme colle altre fabbriche annesse al Tempio di Ve-’ 
sta , monumenta Begis. 
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ra verso la via Nuova (i) . Esso era servito da 
Vergini , che perciò dicevansi Vestali , sotto la 
direzione di una di esse , che dicevasi la Vestale 
N Massima (2). Durante la Republica , l’anno 544. 
di Roma fu in pericolo di essere incendiato (3) ; 
a’ tempi di Orazio fu soggetto ad una inondazio- 
ne del Tevere, che vi dovè cagionare de’guasti (4) ; 
arse nell’ incendio Neroniano (5) , e fu ristaurato , 
da Nerone stesso , poiché se ne parla sotto Galba 

(1) Vengasi ciò che fu detto di sopra , not. (3) pag. 72. 

(2) Le Vestali instituite da Numa furono quattro , e poi 
vennero portate al numero di sei ( Dionisio nel Jib. II. p.127.) 
da Tarquinio Prisco secondo Dionisio ( lih. 111 . p. 199.) da 
Servio Tullio secondo Plutarco nella vita di Numa cap. X. , 
il quale ci dà i nomi delle prime quattro, Gegauia , Verenia, 
Canulcja , e Tarpeja. 

(3) Livio lib. XXVI. c. XXI. Eodem tempore septem ta- 
hernae, quae posteci quinque et argentariae, quae nunc no - 
vae appcllantur arsere : comprehensa postea privata aedijicia : 

( neque enim tum lasilicac erant ) : comprehensae latomiae , 
forumque piscatorium , et atrium regium. Aedes Vestite vix 
defensa est tiedecim maxime servorum opera , qui in pu - 
llicum redempti ac manumissi sunt. 

(4) E' celebre il passo di questo poeta , Uh. I. Ode II. ma- 
le applicato da altri al Tempio rotondo sulla ripa del Te- 
vere : 

yidimus flavum Tibcrim , retortis 
Littore etrusco violenter undis , 

Ire dejectum monumenta regis 
Templaque Vcstae. 

Dissi male applicato al tempio rotondo presso il Tevere ^ 
poiché nè vi erano i monumenta regis , nè era da far gran 
meraviglia, che il Tevere arrivasse dove ogni anno più vol- 
te , in ogni piccola escrescenza suole salire. 

(5) Tacito Annal. lib. XV. c. XLI. Domuum, et insularum, 
et templorum , quae amissa sunt , numerum inire haud prom- 
ptumfuerit : sed vetustissima religione, quod Servius Tul - 
lius Lunae , magna ara, fanumque praesenti Herculi Arcas 
Evander sacraverat , aeaesque Statoris Jovis vota Romulo , 
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come esìstente (i) $ sotto Gommodo fa consu- 
mato dall’ incendio fatale , che devastò gli edilicj 
presso la Via Sacra , ed il Foro , ed allora il Pal- 
ladio fu per la prima volta veduto dagli occhi pro- 
fani , quando le Vestali per salvarlo lo trasporta- 
rono nel palazzo Imperiale (-2) ; ristaurato conti- 
nuò ad essere in tutto il suo splendore , malgra- 
do le profanazioni di Eliogabalo ( 3 ), finché Teodo- 

JVumaeque Regia , et delubrum Festae cum penatibus Popu- 
ii Romani exusta. 

(1) Plutarco parlando della morte di Pisone dichiarato 
Cesare da Galba nella vita di questo Imperadore c. XXVII. 
dice, che fa acciso avanti il Tempio di Vesta : Tp« 3 -s/? yxp 
Vptvyiv 0 ' vtetvtoKof , neo xxrainoyp'at; v'tto Mcvpx'v ni'oi 
tt 7 rtfftycty)i Trpcc t a m E ariete . E Tacito nel primo dello 
Storie capo XLIIÌ. afferma , che Pisone si ritirò nel Tem- 
pio di Vesta , donde tratto fuori fu ucciso innanzi le por- 
te del Tempio da Sulpicio Floro , e S tizio Marco : Pisa in 
aedem Prestar pervasit , exceptusque misericordia publici 
servi , et contubernio ejus alditus, non religione, nec caeri— 
moniis , sed latrina imminens exitium differebat ; quumad- 
venere missu Othonis , nominatim in caedem ejus ardenles 
Sulpicitis Florus e tìritannicis cohortilus nuper a Galba ci- 
ntiate donatus , et Statius Marcus speculator , a quibus pro- 
tractus Piso , in foribus templi trucidalur . Da. questo pas- 
so di Tacito , e da quello di Livio lib. XXP'I. c ■ XXI. citta 
di sopra not. ( 3 ) pag. 77. si rileva, che al tempio di Vesta 
erano addetti de’ servi publici , che erano ivi alloggiati. 

(2) Erodiano nel libro /. dopo avere descritto gli al- 
tri guasti cagionati da quell’ incendio, e soprattutto la iu- 
tiera rovina del Tempio della Pace , soggiunge : Karap'h'Jc.xv 
di to mp rov rt vitti», urti vxvra rov Trtpi&oXev ( ruc E tpxvxc ) 
tvtVtptlSn nati rat vì-uera t»< 7ro?f6if, v.cti mWi erra, tpyx ’ o rS 
reti riti; E <n tate, roti Nesi xarap\tyj 3 -tvrot, dVo reo wpc( , yv~ 
pmStv 6 > p 3 ’n to t »? na.XXaJ'ùc xyxXpa ( o'trt/Sovin rt rati xpv- 
vrrovtn V'aipaict ) xcpttr^iv avo Tpcixc ( eo'f Xcyo ( ) 0 'rt vpurov 
xxi ptraniv xv' J>iou ut lra)iav aSi^iv , tnfov ci xaò-' fi'pxt 
a.v- 3 puTrti . A'pvavaaxi yxp ro aya?pa ai r ite h'ffriat 1 iptixi 
wapò-svoi dia pi tue tu? tip ac o'éov H( rnv rov B aeiXiup avxxv 
ptrtxcpifav . 

( 3 ) Si vegga il passo di Lampridio nella sua vita c. F'I. 
citato alla png. 76. 
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sio lo chiuse togliendo alle Vestali il sostenta- 
mento ( i ). 

Col Tempio di Vesta si è finito di descrive- 
re il lato meridionale del Foro ; ma siccome die- 
tro di esso alle falde dei Palatino esistevano al- 
cuni monumenti celebri nella storia della origine 
di Roma , perciò stimo bene parlarne avanti di 
proseguire la mia narrazione , e descrivere il Iato 
occidentale. Questi monumenti riduconsi al Vulca- 
nale , al Lupercale , ed al Fico Ruminale. Il Vul- 
canale era un’ area sacra con altare , dedicata a 
Vulcano , fino dai tempi di Romulo (2) , e chia- 
mata anche Tempio dai greci scrittori (3) , don- 
de si tenevano concioni al popolo ( 4 .) prima che 


(1) Si vegga Simmaco nella sna lettera, o perorazione agli 
Imperatori Valentiniana II. e Teodosio. 

(2) Plinio nel capo XL 1 V ■ del libro XVII. Io ascrive a Ro- 
mulo : Ve rum altera lotos in Vulcar.ali (jiiod Romulus con— 

Stituit ex victoria de decumis aeqiiaiva urli intelligitur , ut 
auctor est ]\Tasurius. Dionisio poi nel lib.JI.p. 114. 1 ° indica 
stabilito da Tazio dopo la battaglia, e la pace con Romulo: 

Tante J* , H}/ur (, xea EsAavi», mi Kpoi'tu» Peci ' Trp ej Js 
rtvr eie, Telarla , Kctl Vi ZmtTrCii 1 tcai Afrtplé'l, kcli EvoeOtrp i X-OJ 
a)Mte &ecic , u'v ya\i7rov tfyrruv E'>Xa.cT/ y)a-, rt> tu tvepctra. 

( 3 ) Plutarco in Romulo capo XXIV. lo appella 1 LTON , 
parlando della dedicazione ivi fatta da Romulo del carro di 
bronzo preso a Camcria : Tct no <T’ avimxetv tv ria itpea reo 
H'$ai<mv , rrcixaaptvce t'anov o'tto K/mjc or npavouptvov , Co- 
si pure lo torna a chiamare nel capo XXVII. della stessa 
vita; e cosi Dionisio lo noma nel lib-Xl.p. 719. trattando 
di Appio, che vi salì, e chiamò il popolo a conclone . avaQae 
in Ve e h'$xi<rrcv ro t'tpcv , tKocXf/ r cv S'r.ptv et; om!>jì«*v. 

( 4 ) Oltre il passo di Dionisio citato di sopra ve ne sono 

altri dello stesso autore , che mostrano essersi tenute non- ^ 

cioni nell’ area di Vulcano : uno _ è nel libro VI. pag- 092. 

dove tratta delle dissensioni fra il Senato, e la Plebe , o 

dove a chiare note asserisce essere stato allora costume di 

tenere ivi le concioni : v.at Trapt^ovrie tiri 70 / tpov rio K (Cai- 

enti t iiòx xv t&cc anelerete iioOxeicte irmytiVi 7rpe-irov ptv ‘7rtivt- 

eav r 6 v J'rpcv etc. 1’ altro è nel lib. FU-p. 43 t- dove ripete lo 
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il Gomizjo fosse edificato. Plutarco dice , che se- 
condo alcuni scrittori nell’area di Vulcano , Ro- 
mulo venne trucidato dai Senatori (i). Secondo i 
Regionari il Volcanalc era nella IV. Regione ( 2 ) , 
e però presso la Via Sacra , quasi incontro al 
Tempio di Antonino , e Faustina , che ancora esì- 
ste 5 ciò si accorda perfettamente con Festo (3) , 
e con Gellio (4), i quali mostrano l’area di Vul- 
cano di là dal Comizio, e con Dionisio, che la dice 
imminente (5) , e prossima al Foro (6) , anzi da 

stesso parlando anche ivi delle dissensioni intestine : xxi orp/v 
x'ptpxv 7ixp7rpxv ytvtaS-xi y.XTxXx&cptvo/ ro H'ipximuov tv&x 
«v s3"ec avrc/c ty.xytieixfuv , tv.xhouv flint/; txxXuffixv rov J'yuov . 

(0 Nella vita di Romulo c. XXVII. All’ c/' fitv tixx(ov tv 
rpi itpep tov H'joutrou rouc BouXeuTx; tTrxvxtrrxvrx; aureo, v.ctt 
JixfS-iipxvTX; , vuuxvrx; ro ceopx xxi pupo; sxaenov sv&e- 
fi-vov u ; rov xoAirov tptvsyy.tiv . 

( 2 ) Rtifo lo none in quella Regione con quest’ordine : Ba— 
linea Daphnidis , bicanale , Porticus absidata ; Vittore 
scrive : Balineum Daph nidis , Porticus absidata , Area Vul- 
cani cum Vale anali , ubi lotus a Pornulo sata , in qua area 
sanguine per biduum pluit. Finalmente la Notizia in questa 
guisa ne tratta : Regio II?. Templum Pacis : continet porti- 
cuoi absidatam , Arcana Vulcani , Aureum Buccinum etc. 
Ci 1 » mostra, che quest’ area fino al V. secolo, al quale la 
Notizia appartiene , esisteva ancora. 

(3) De signif. verb. lib. XVIII. in voc. Statua . Statua est 
Ludii ejus qui quondam fulmine ictus in Circo , sepultus 
est in Janiculo ; cujus ossa postea ex prodigiis , oraculo- 
rumque responsis Senatus decreti intra urbem relata in 
JV bicanali , quol est supra Comi tilt m obruta sunt , super- 
qttc ea collimala cum ipsius effigie posita est. 

(4) Lib. IV. c. V. Statua Romuc in Comitio posita Horatii 
Coclitis fortissimi viri de coelo tanta est ... . Constititque 

cam statuam in locum editum subducendam , atque 

ita in area V ulcani sublimiori loco stutuendam. 

^(5) Lib. II. p. no., e seg. Ayopxv xtrrc&i xxTtenxaxvTC , 
X XXI vuv tri ypMptvoi Veopx di fiariyovvi ' xxi ra; cuvoS'ou; 
tv ravd-x rronuvro tv H 'pxienou xpxpxn^ovrs; /tpeo p/y.pov 
t7rxvxcTitXori tu; xyopx; . 

( 6 ) Lib. VII. p. 43i* Kxi Trxpxrztv xrxittvc; yjnpx ovx olaynv 
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questo passo di Dionisio , e da altri riferiti di so- 
pra si vede che prima , che venisse fabbricato il 
Comizio , il Vulcanale era nel Foro stesso , o per 
dir meglio ne formava il limite ; ma dopo , che 
il Comizio fu coperto , e divenne un edificio , il 
Volcanale trovossi separato : il tempietto di bron- 
zo della Concordia edificato da Gajo Flavio Edil? 
Curule nell’area di Vulcano (i) , l’anno 44.9 di 
Roma presso la Grecostasi (2) dimostra vieppiii 
la situazione del Volcanale fra S. Maria Libera- 
trice , il Comizio , ed il Tempio di Antonino , e 
Faustina. Nell’area di Vulcano erano celebri un 
albero di loto , che la tradizione diceva piantato 
da Romulo , ed un cipresso che perì sotto Nero- 
ne ( 3 ). Pertanto dalla descrizione data di questo 
luogo possiamo supporlo una piccola piazza qua- 
drata con due alberi , di loto , e di cipresso 5 un 
tempietto di bronzo dedicato alla Concordia , ne’ 

6 

J\ipVTluV , KO.TÌ fiati VI [li T ttVTOlV ili Tifi» ttyopcty ’ Usti "TTflV 

i'[iipa.v ^apirpav yivitàai ncna^cLfio/iivoi to H'fp'Utrrinv sv- 3 'oc 

*V id-OC etVTCli axwtotx^uv SXX^CVV [liV ili HdtÀHriXV TOV ebl/ZOl» . 
vr>nf6id-u<ms «fi t»c ctyapcti , oyM; yxp 0 ao; ocSirrot ij'omt , 
ffvvnx-3-iv . 

(1) Livio lib. IX. c. XXXIV. Eodem anno C. Flavius Cn.Ji - 
lius .... Aedilis Curulis .... aedem Concordiae in area 
Pellicani stimma invidia .lobilium dedicavit. 

(2) riinio lib. XXXIII. c. I. Flavius vovit aedem Concordiae, 
si popolo reconciliasset ordines. Etcumad id pecunia publi- 
ca non deccrneretur , ex multaticia foencratoribus conde- 
mnatis acdiculam acream fecit in GraecoStasi, quae fune so- 
pra Comitium erat . Inciditque in tabella aerea eam aedem 
centum quatuor tinnii post Capitolinam dcdicatam. 

( 3 ) Plinio llist. ISat . lib. XVI. c. XLIV. Perum altera lo- 
tos in Pu Icanali , quod Romulus constituit ex victoria de 
decumis , aequaeva urbi intelligitur ut auctor est Massurius. 
Eadices ejus in Forum usque Caesaris per Stationes Muni- 
cipiorum penetrant . Fuit cum ea cupressus aequalis circa 
suprema Neronis Frincipis prolapsa atquc negheta. 
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limiti verso la Grecostasi primitiva , cioè quella 
che a’ tempi di Plinio più non esisteva , ed un al- 
tare in mezzo sacro a Vulcano . Nelle vicinanze 
del Tempietto della Concordia fu pure la Basili- 
ca Opimia 7 ed una sala dove il Senato qualche 
volta si radunava (t), e che si diceva Senaculum y 
o Senacuìutn aureurn . 

Il lico Ruminale , albero celebre , sotto il 
quale furono esposti Romulo , e Remo (2) , ebbe 
un tal nome dall’ essere ivi stati allattati dalla Lu- 
pa i due gemelli ( 3 ) . Esso era nel Comizio ( 4 ) , 

(1) Senatum supra Graecostasin, ubi aedes Concordane , 
et Basilica Opimia. Varrone de Lingua Latina libiV- c.XXXII. 

(2) Ovidio Fast. lib. II. v. 409. , e seg. 

Alveus in limo silvis appulsus opacis 
Paullatim fluvio deficiente , sedet. 

Arhor erat , remanent vestigio , quaeque vocatur 
Rumina mine ficus , Romula ficus erat. 

Venit ad expositos , mirtini Lupa foeta gcmellos 
Quis credat puiris non nocuisse jeram ? 

( 3 ) Plutarco in Romulo c. IV. Hi> fi 1 rfotsiov tp me? 0 v P eopi- 
vxlicv ixalouv , » fict tcv P ctpulcv , o>i tì 7 rolxci vcpi^cotriv* 
r fix to rx pxpixM>pfvx ruv &{tppxTiov ixu f ix tkv cksclv 
tvfixfyiv 5 » pxl.nrrx fix tov tmv /Ppeipuv tfnlxaucv ' 071 xvv 
n S-'nXxv p cvpxv uvopx^ov et' vrcexceici, kxi 3 -ìov ri”*. 7»? 
exrpcipttc T 6 >y 1 iiprteiiv ‘Tripsina Seti fcxccaxv wepx? cca't V cv/xv- 
X12.V1 xxi ■ 9 ‘uoo eiv xv 7 » vwpx/.ix, xcu <yxlx rei( 1 sten iarnnrsìr- 
fovtriv etc. Si vegga ancora il passo di Festa nella voce Ru~ 
minalem , che più sotto adrlurrassi. 

( 4 ) Tacito nel capo LF 1 JI. del X 111 . degli Annali, anno 
di Roma 81 1. Eodem anno Ruminalem arhorem in Comitio 
quae octingentos , et quadraginta ante annos Remi , Ro - 
mulique infantiam texerat , mortuis ramalibus , et acescen- 
te trunco deminutam , prodigii loco habitus e t , donec in 
novos foetus reviresceret . Cosi anche afferma Vittore , che 
nella Regione Vllt., o del Foro Romano lo pone : Ficus Ru- 
minalis in Comitio ubi , et Lupercal. li Plinio nei litro XV . 
capo XVI JI. cosi ne parla : Colitur ficus arhor in foro ipso 
oc Comitio Rumae nata sacra pi/guribus ibi condiìis : ma~ 
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presso la Curia ( 1 ), cioè nell/i estremità ilei Co- 
mizio presso la Curia dove qpi pure l’altro Jìco 
detto iNavio ( 2 ) • ma verso il Foro (3). Presso il 
Fico Ruminale l’anno 458 di Roma fu dedicata 
da Gneo , e Quinto Ogulnii Edili Curuli una lupa 
di bronzo lattante i due gemelli col danaro ritrat- 
to dai beni di certi usurai (4> ì questa Lupa era 

* 6 


gìsque oh memorìam ejus , quae nutrir fuit ftomuli ac Remi 
condì toris appellata : quoniam sub ea inventa est Lupa in- 
f antibus praebens rumai ( ita vocabant mammam ) miraco- 
la ex aere juxta dicato , tanquam in Comitiwn spante tran- 
sisset. 

(1) Festo nella voce Ruminalem . Ruminalem ficum ap- 
pellatam ait Farro prope Curiam sub veteribus , quod sub 
ea arbore Lupa rumani dederit Remo et Romu lo , idest 
mammam . Mamma antan rumis dicitar ; iride rustici hae- 
dos lactentes subrumios vocant , qui adhuc sub mammis 
habentur : alii autem sunt qui putent , quod sub ea pecus 
luminari solitum esset. 

(2) Festo nella voce Navia. Ficus quoque in Comitio ap- 
pellatile IS avia ab .4ttio Dlavio Augure ; c dopo avere rac- 
contato il prodigio della pietra tagliata da Aitio con un r;i» 
sojo soggiunge : quo facto statini Jfavium ex eo Tarquinia 
nihil auso contro amplius facete , novaculam illam uc cotem 
sub locuin consecratum defedi jussisse : etjicum ab eo satani 
ibi esse intra id spatium loci, qui contentai sine sacro sit: 
camque si quando arescete contigisset subseri , sumique ex 
ea surculos jussisse : quo facto tantos intra temporii tra- 
ctus cimi aliac in eo loco complures Jicus enatac essent atquc 
eoe cvulsae deinde de sacro ilio loco radicitus removeren- 
tur : omne s quae mihi lune temporis crant , Jicutn praetcr 
unam Ulani ejcctas juisse adinonitu fatali , uc jussit in pri- 
mis aruspicum et divinis etiam responsis promittenlibus 
quamdiu ea viveret libertatem popoli Romani incolumen 
mansurum , ideoque coli et subscri ex ilio tempore coeptam. 

( 3 ) Dionisio nel lib. IV. p. 204. Eikovx y.xrxtrx.HistiTa.; aureo 
yx\xnv Sìicnffiv tri ay'.pxc • ' »' acti (pi nv fri vrpo 
reo BooXiorrpieu xupivti vr}oisnv tjt; I LPA2 £TtCHE£ etc. 

(4) Eodem anno Cneus , et Quintus Ogulnii aed’des curu- 
les aliquot foencraloribus diem dixerunt. Quorum bonis mal- 
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di un lavoro antichissimo al dire di Dionisio (i), 
e stava a' suoi gionai in un’area sacra presso il 
Lupercale , lungo la via che menava al Circo Mas- 
simo ; e forse quest’ area stessa fu detta Tempio 
di Romuìo dalla immagine della Lupa allattante i 
fanciulli. In questi stessi contorni fu trovata la 
Lupa di bronzo esistente in Campidoglio , la qua- 
le pel lavoro, che risente dell’ Etrusco , corrispon- 
• de a quella descrittaci da Dionisio , e male a pro- 
posito viene confusa coll’altra esistente ai tempi 
di Cicerone nel Campidoglio ; imperciocché secon- 
do quest’ Oratore stesso il fulmine non solo toc- 
cò la Lupa , come volgarmente si dice ; ma la 
svelse , e distrusse la immagine di Roxnulo (2) . 

tatis , ex eo quod in publicum redactum est , aenea in Ca~ 
. pitolio Umilia . ... et ad Ficum Ruminalem simulacro in— 
fantium conditorum urbis sub uberibus Lupae posuerunt . 
.Livio Uh. X. c. XVI. 

(1) Lib. I. p. 65. To /= ctvrpcv fg co* »* ir.S'fìorai t*> 

npctrtiiKcé'cptip.iVov Juv-wrcti nana, niv ini rcv I V- 
vrofyopcv psp ovaav o'Jlv • xat repivos ttrriv avrai) nfoiaiov , 
>0 y.aiva na.iS'icif «Toc/ tco? uaarovs rrrtyavea , y_a}Kix nompxrx 
Trapalar; ipyaaiac. WincAelmann ( Storia delle Arti del Dise- 
gno lib. III. c. III. pag. 201. e 202. ) abusando di questo pas- 
so di Dionisio dice , che vcdeasi in un piccol tempio nel 
monte Palatino , cioè nel l'empio di Romulo dedicato ora 
a S. Teodoro , ove diffatti fu essa disottcrrata . Impercioc- 
ché dal passo citato di Dionisio si vede che questo simu- 
lacro era presso un afitro , dal aitale sgorgava una fonte , 
addossato al Palatino nella strada , che menava al Circo ; 
nè dice il luogo dove esso stava un tempio ; ma un Tf/ityoc, 
cioè un area , o recinto sacro . Se esso po'i fosse dissotter- 
rato a S. Teodoro si vegga ciò , che più sotto si dice. 

(2) Nella Orazione terza contro Catilina c. Vili. Nam 
prò {ceto memoria tenetis , Cotta et Torquato consulibus , 
cioè 1’ anno di Roma 689. complures in Capitolio turres de 
coelo esse percussas , quum et simulacro Deorum Immor- 
talium depulsa sunt , et statuae veterum hominum dcjectae , 
et legum aera liquefacta. Tactus est etiamille , qui hanc 
urbem condidit Romulus ; quem inauratimi in Capitolio par- 
ti uno , atque laelvntem uberibus lupinis inhiantem fuisse me- 
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E’ inoltre senza autorità ciò T che volgarmente si 
dice , che la Lupa oggi esistente in Campidoglio 
fosse trovata nella Chiesa di S. Teodoro ; Fulvio 
afferma , che dal Fico Ruminale era stata traspor- 
tata a S. Giovanni Laterano , donde poi fu porta- 
ta in Campidoglio ( 1 ). Ho voluto notar questo per 
mostrare quanto debole sia il fondamento di colo- 


ministis. Più minutamente poi ne parla nel libro I. de Di» 
vinatione c. XIII. : 

Ulc sylvestris er<it Romani nominis altrix 
Marna, quae parvos JYIavortis semine natos 
Uberibus gravidis vitali rare rigabat : 

Quae tum cum pueris fiammato fulminis ictu 
Concidit atque avulsa pedum vestigio liquit. 

Nel II. libro dello stesso trattato c. XX. narrando il medesi- 
mo fatto , si esprime così: Tum statua ISattae : tum simula- 
cro Deorum, Romulusque, et Remus cum altricc belino vi ful- 
minis icti conciderunt. Con quello, che dice Cicerone, con- 
corda Dione , il quale nel libro XXXF~II. p. 3 7 . dice : Ev yap 
tus Kar/TW><ai <xv<ff/avT 5 ? rt 7ro?,Ac/ o tto y.tpcivvav awyuvio- 
o'atv , y.cLi a.y opporrà. a.X).a. t« xcu A/oc hw xjovcc tty vptvov* 
fiX6>v il t/c Xona/iwc evv rt tu Pappi uni avv tw P'ap.v'Ppi 
l'tPfvptvn crtirt . Se pertanto questo simulacro era nel Campi- 
doglio , non poteva nello stesso tempo stare presso il Fico Fu- 
minole ; e se una parte di questo gruppo, cioè la immagine 
di Roinnlo, intieramente perì, e Cicerone ne parla come non 
più esistente a suo tempo , come Dionisio 1 ’ avrebbe veduto 
intatto nel suo ? Dionisio, che venne in Roma , siccome egli 
stesso riferisce , dopo la battaglia di Filippi, e vi restò ben 
ventidue anni per scrivere la sua storia , ed in conseguenza 
sopravvisse in Roma a Cicerone circa 24 anni. 

(1) Nella suo Opera de Urbis xlntiquitatibus lib. II. p. 5 j. 
Extant hodie ex vetustis signis in Capitolio prò aedilnis 
Conservator um Lupa aerea cum infantilus conditoribus Ur- 
bis Romulo et Remo sub uberibus Lupae , quae prius erant 
in Comit io ad Ficum Ruminalcm ubi expositi fuerunt. Quis 
ea signa conflaverit Livius docet , cum inquit . ... Et ai 
Ficum Ruminalem simulacro infantium conditorum Urbis 
sub uberibus Lupae posucrunt ut supra dictum est; , Unde 
in Laterai.um prius , poste# in Capito lium delatq. 
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ro , che pretendono, che la Chiesa di S. Teodoro 
sia il Tempio di Romulo , e lo provano coll’ asse- 
rire , che ivi fu ritrovata la Lupa ( 1 ) . Inoltre 
supponendo anche , che ivi questa fosse stata rin- 
venuta qual prova pcrciò^se ne può dedurre per 
farne il Tempio di Romulo , quando si riflette 
alla facilità, che v’ era di trasportarla in quella 
Chiesa da un luogo così vicino quale era il Fico 
Ruminale ? Ma tornando al Fico Ruminale esso 
era molto venerato , e conservato con cura , on- 
de fu tenuto come un prodigio , che a’ tempi di 
Nerone si seccasse il tronco principale con tutti 
i rami , finché non ripullulò ( 2 ) . E mi sembra 
straordinario , come prima di quella epoca in tan- 
ti incendj avvenuti in queste vicinanze , e soprat- 
tutto in quello della Curia , quest’ arbore si con- 
servasse. 

Ora non mi resta a parlara , che del Luper- 
cale , spelonca in origine consagrata da Evandro 
a Pane divinità tutelare del suo paese, cioè 1’ Arca-' 
dia (3) : e dove ritirossi la Lupa ad allattare i 
bambini (4) • Stava essa sotto la rupe del Palati- 


( 1 ) Venuti dee porsi in questo numero, siccome si legge”* 
nella parie I. c.I. p. 2 . della sua descrizione delle antichità 
di Roma. 

( 2 ) Si veda il passo di Tacito riportato di sopra not. (4).p.8a. 

(3) Dionisio lib. I. p. 25. Oi' <f cvv vero tu >c<p&). 

Cvvtir.ieS'iYris , t« ti a)ha J'iezcepcvvTc zricpciTa , t cip cikc&ìv 
vcpipcif ycupevcl , rai l'epa l'J'pvovrai ’ TTfurov pii/ tu Avxoliu 
nari tzp Gepitfcc e^tiyet pivvf ’ hpv.au yap 5- tuv Mya.KTx.Tct; tì 
xai TipiUTCLTct; c tìav • yupicy tj'ivpovrtc errmS'-.r-v , 0 ' y-ahcuoi 
VupoLici AciirsfKtOicv , *'pup et’ av eiTcìpev Av/.atcv . 

(4) Ovidio ne' Fasti libro II. v. 38i., e seg. 

* 

Forsitan et quaeras , cur sit locus ille Lupercali 
Quaeve diein tuli nomine caussa notet. 
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no , lungo la via, che diramandosi dalla Via Sa- 
cra presso il Tempio di Antonino , e Faustina me- 
nava al circo (1) • il sito , nel quale esisteva chia- 
mavtfsi Germano prima , e poi fu detto Germa- 
no (a). Quindi il .Lupercale esisteva dietro Sala- 
ria Liberatrice sotto il monte nell’angolo di esso 
incontro alla giunzione del Comizio alla Curia , 
dove si è veduto , che era il Fico Ruminale. Dio- 


Marte satos scires ; timor abfuit ubera ducunt ; 

Et sibi permissi lactis aluntur ope : 

Ilio loco nomen fecit ; locus ipse Lupercis 
Magna dati nutrix proemia lactis habet. 

E Dionisio dello stesso avvenimento parlando nel libro I. 
P a g. 65. cosi si esprime : Ka/ xv yap 'tic, et) woXo cltt iyjav 
/ tpcf yupoc u ? x /2a.d-tta. <rvvxpt$HC ■> km Tmpct koi?x rrxyxf 
M tutta. * ihiyrro Si Flavo? ttvat to vccrof , km flap oc xv ancSi 
tcv &iov’ ti( tcvto to ympicv {XAoova a.7ror.fv7rmai . 

( 1 ) Dionisio nel luogo citato cosi continua : To piv cvv 
a\<rci ovkìti Sictptvu ' to Ss avTfev 00 x' X/jSa? sx.SiSgtm 
T6) riaÀavT/6> ‘TrpctrepKcJ'cpxpivov SitKvvrM xeno, txv s 7rt toi» 
Ì7r7TtSp0fl0V (fipojectv 0 Jov . 

( 2 ) Plutarco in R-omulo c. III. Too Si7rtTctpov ksltzk>.v?cvtos , 

«' orteppocct txv GxttZxv oVcXa/Sctiffa, km psrUiipttrcttrct Trptteot , 
v.arrx'JiyKsv uc yuocv ivitixuf pct?ò-a.xov ■> c vuv Ksppavov Kctycvtri, 
waXai Si Tippavov, w'c fcixsv, 0 'ti km toc; aAx^eo? r.spptt- 
vete ovepafe vtnv . Varrone poi nel libro quarto della lingua 
Latina c. Fili, lo chiama Germalo , e così lo descrive: Huic 
( Palatio ) Germalum ,et f^elias conjunxerunt , et in hac re- 
gione sacriportus est, et in e a sic scriptum : Germalensis 
quinticepsos apud aedem B amidi , f^eliensis sexticepsos in. _ 
f^elia apud aeaem Deum Penatium. Germalum a germaneis 
Bomulo , et Remo , quod ad Jicum Ruminalem , et hi inventi , 
quo aqua hiberna Tiberis eos detulcrat in alveolo exvositos. 
Ora se il Germalo, o Germano era il luogo, dove i due ge- 
melli furono trovati , e ciò , come di sopra si disse , avvenne 
presso il Lnpercale , ed il Pico Luminale ; esso dee porsi fra 

1’ uno, e 1’ altro , sendo, che il Lupercale era sotto il Palati- 
no , il Fico Ruminale nel Comizio. E siccome in questo spa- 
zio si vede essere stata 1’ area dove era la lupa allattante Ro- 
mulo, e Remo j e da Varroae , testé citato , si mostra , eh* il 
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nisio '1) ci dà una descrizione di questa spelon- 
ca , come era ridotta a suo tempo , e dice che 
per gli edilicj, da’ quali era attorniata non si ricono- 
sceva più la sua forma primitiva 5 ma che secon- 
do la tradizione anticamente era una gran spelon- 
ca sotto il monte , coperta da un bosco folto di 
quercie , con fonti profonde sotto la rupe $ e la 
convalle adiacente era adombrata da grandi albe- 
ri , e spessi. A suo tempo però ne sgorgava an- 
cora acqua , e forse questa andava a riunirsi al 
Lago di Giuturrra , del quale fu parlato di sopra. 
Circa la strada poi che passava avanti il Luper- 
cale , e di là conduceva al Girco , era questa una 
diramazione della Via Sacra , si distaccava da es- 
sa prima deli’ arco Fabiano (a); quindi fra l’area 


tempio di Romulo era presso il Gennaio ; è molto probabile 
il credere , che il tempio di Romulo , e l’area, dove vedeasi 
la lupa allattante i due gemelli , siano lo stesso , ed in con- 
seguenza esso era non lungi dal Comizio, e dal Fico Rumina- 
le , c perciò molto distante da quello , che volgarmente tem- 
pio di Romulo diccsi. 

(1) Lib. 1. p. 25. 26. Nuv [iiy tvv trup.Ti 7 rohKrp.tVMV tsi Tifi (vìi 
t « v mpi£ yjUfi’Wt fvctiy.amof yiyoviv »' rra.~ha.ni 700 rcrrou 
$v<ri( . tiv fi rro ctpyaaov , u'c hty*7a.i , emihciiiv erro 710 >c?w 
fiiya., fpvpifi ha.ffjù) va.7»pt$£ f , v.cu xp»v/<h? iÌ7ro rajc, rrvr[a.ic, 

«Vt rrpteiyrc rsiv ypr/ivuv varry rrtxvon x-at [ttyetXU( 
fivfpae imexios . n’&a, fiupcv tfpvsa.ptvcl ra> -3 ■£&> r r,v rrxrpiov^ 
3-vffia.v i7rmht<ra.v , »v piyjpt rov xa.3-' epa? ypcvcv , Vagenti 
òvoveiv tv privi ‘biPpoia.ptti) pira. yupifiivc rp oprate , ovftv 7 c. 1 v 
rc7t ■ytytfj.tvuy pitTaxivcvmtc . E alla pag. 65 . To fi av 7 fov 
cv' ti' tx.fifc7cLi , 71.) UeLhajnila rrpceiuKofcpiMpivcv fur.W7aci 

narra, thv irri 7ov I rrmfpcpBv (ptpcvffctv c'fov . 

(2) Oltre il passo di Dionisio ( lib. J. p. 65 . ) citato , havvi 
nn testo di Asconio . il quale ne’ commenti alla orazione di 
Cicerone in favore di Scaltro, oggi perduta , così si esprime : 
Vemonstrasse vobis memini me hanc domum ( cioè di Scalt- 
ro ) in ea parte Palatii esse , qaae cum ab Sacra via descen- 
deris ,ct per proximum vicurtì, qui est al sinistra parte pro- 
dieris posila est ■ 
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di Vulcano , ed il Comizio j fra il Lupercale , e 
la Caria , dietro i Tempi di Castore , di Vesta , 
e di Giove Statore costeggiando sempre il Palati- 
no perveniva al Circo. Dietro però il Tempio di 
Giove Statore si distaccava a sinistra da questa 
via una seconda strada, la quale dicevasi Velia, 
e saliva al Palatino (1). Forse questa strada chia- 

1 

( 1 ) L’Etimologia della parola Velia non è improbabile 
debba trarsi dalla voce i'ytc valitele ; imperciocché come ve- 
drassi era hdo strada, che alla palude formata dal Tevere , 
e chiamata Velabro sovrastava. Questa strada dominava il 
Foro siccome si trae da Plutarco nella vita di Poplicola, ca- 
po X. K «/ yap ovrue Ov aÀ'p/cc «mu rpctyixuTfpov , tw/ ~*)V 
KaXcviuvuv QotXiav cir.txv e-xinp’pctpevtiv r» etycpa., xai xad'c- 
fbiirxv v-Lcv; «tVsr/ra , S'atTrp >, trcJpv fi 7nXaeai xai ya.'/.mr.'j 
t^u3"iv , u'eri xxra^xtvcvice unto 70 ayrpa. uETffflpev uvat 
xai /ìetcOiKcv rttr, ir tp7r r ,% rcv oyxcv • Quindi essa dovè comin- 
ciare dalla strada suddetta , che andava al Circo , e salire sul 
Palatino , o a destra , o a sinistra ; ma nel lato settentrionale 
di esso. Dove cominciava , era il tempio degli Dei Penati, che 
non dovè esser lungi da quello di Vesta ; imperciocché questo 
tempio essendo notato nella Regione Vili, del Foro Romano, 
non potè stare sull’ alto del Palatino posto nella Regione X. 
Che fosse in questa contrada , lo afferma Varrò ne nel lib. IV. 
de lingua Latina c. Vili. Veliensis sexticepsos in Fella apud 
aedem Deum Penatium : Livio nel capo XVI. del libro XLV. 
Aedes Deorum Penatium in Velia de coelo tacta erat : e So- 
lino nel capo IL del suo Polistore afferma, che nel sito , ove 
poi fu il tempio degli Dei Penati, in Velia, era stata la casa di 
Tulio Ostilio: Tulìus Hostilius in Velia, uhi postea Deum Pe- 
natium aedes facta est. Finalmente Dionisio nel lib. 1. p. 54-, e 
55. afferma, che il tempio degli Dei Penati era sotto Velia, ed 
ivi vedeasi un esempio di paleografia della parol.V Penates : 
Ne«c fv Vapy S'.iKvirai tre aycpeti; co Trpcceo , xax « tw e 7r t 
Kapivat; C*pcv<rav iirncpcv e'JoVj V7npcyx visct uvee /'«fyoptEvc? co 
pt yajc, . XtyVTcti Lì xaja. rxv vntytaptc v y? ur^av T 7r cv<?iac to 
yeupiov . tv «lì TcoTca xtivrai ruv Tptùixuv $ìuv axcvss , aera- 
aiv o'pav AENA2 iTrjypettpxv tycieai «Ai/etrav Tei? Tlfvaretf . 
CiO'Hi yetp pu 700 lì pifTTùì ypctppct 7 Ci ttpxptVOO , TO A 

rxv ixfivcu J'vvupiv rovo TraXaicve ' ufi vtu.ua .1 <fi o Kar 
&xp'.vc t Lop ara J'itiXxip crif , TBf • DfrT.a- 
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inavasì Via Sacra , non solo perchè era una con- 
tinuazione di essa ; ma ancora perchè dovea passare 
presso il luco , o bosco sagro di V esta . Dietro 
la Curia nell'angolo verso il Comizio , sembra 
partire un muro nella direzione del Palatino ; 
egualmente nelle sostruzioni del Palatino in que- 
sto stesso angolo veggonsi gl’indizj di due muri , 
che vanno verso la Curia , e il Comizio ; io non 
so se questi intercettassero la strada dopo gli ac- 
crescimenti fatti al Palazzo da Caligola 5 ovvero 
la communicazione di essa fosse conservata per 
mezzo di archi , come par più probabile ; oppure 
non vi fosse alcuna unione fra loro , ed in con- 
seguenza la strada restasse sempre aperta : gli 

scavi soli potranno decidere la questione ; in qua- 
lunque caso però è certo dai passi riportati di so- 
pra , che la strada ivi esistè lungo tempo. 

Molto più facile è riconoscere la posizione to- 
pografica degli edìiicj esistenti nel lato occidentale 
del Foro. Imperciocché questo lato si trova quasi 
intiero ne’ frammenti della pianta Capitolina di Ro- 
ma , come dopo molli studj fatti sopra di essa sono 
pervenuto a riconoscere , mettendo insieme questi 
stessi frammenti , che si trovano traslocati. E quan- 
to alle strade , che dividevano questi edifipj fra 
loro, esse sono sì bene descrilte dagli antichi scrit- 
tori, che non può cader dubbio sulla loro colloca^ 
zione. Gli editìcj erano il tempio di Giulio Cesa- 
re, la basilica Giulia, e l’area, e tempio di Ope T 
e Saturno $ le strade, che dividevanli , erano la via 

itilo poi nel XV. degli Annali c. XLT. , dove parla dell’ incen- 
dio Neroniano , a cui venne soggetto , si mostra questo tem- 
pio vicinissimo a quello di Vesta , e per conseguenza vicinis- 
simo ad esso dovè essere il principio della strada : Aedcsque 
Statoris Jovis* vota Romulo Numaeqae Regia, et Deiubium 
Vestae cum Penatibus papali Romani exusta. " £ 


Digitized by Google 



C A r o I. gì 

Nuova , il vico Tusco , il vico Cingano $ alle quali 
si deve aggiungere ancora la salita, per la quale 
ascendevasi alla cittadella, e che avea il nome di 
cento gradi della rupe T arpe} a', per cominciare 
con un ordine dirò prima della via Nuova , la qua- 
le si trovava più presso al tempio di V està , con 
cui finii la descrizione del lato meridionale 'del 
Foro. Questa strada , detta Nuova , forse fin da 
quando ebbe origine dopo l’ asciugamento delle ac- 
que stagnanti a’ piedi del Palatino , che formavano 
il Velabro, continuò a portare lo stesso nome fino 
alla decadenza dell’ Impero (i). Essa cominciava 
all’angolo del Foro presso il tempio di Vesta (a), 
e costeggiando il Luco di questa stessa Dea (3) , 
ed il tempio di Giove Statore, si congiungeva al 
Velabro (4). 

(1) Ciò lo mostrano i Regionari , che nel IV. , e V. secolo , 
nel quale scrissero , lo registrano come esistente : Rufo Vicus 
Jugarius alias Ligurius , via Aova , L ucus Vesta?. 

( 2 ) Ovidio uel VI- de’ Fasti v. 5y5. , e seg. lo mostra allor- 
ché dice : 

Forte revertelar Festis Vestulihus Ulne 

Qua NOVA Romano nunc VÌA juncta Foro est. 

.E Livio nel libro V. c. XVIII. F-odem anno ( A. U. C. 3f>4- ) 
M. Caedicius de plebe nuntiayit tribunis , se in Nova via , 
ubi nunc sacellum est supra aedem Vestae vocem noctis si- 
lentio audisse clariorem humana. 

(3) Cicerone nel 1. de Divinationc c. XLV- Nam non mul- 
to ante urbem captam esaudita vojc est a Luco Vestae , qui 
a Palatii radice in Novam viam devexus est ; ut muri et 
portae rejìcerentur ; futui um esse nisi provisum esset ut 
Roma caperetur. 

(4) Varrone de Lingua Latina lib. IV. c. VII. Cujus vesti- 
gio, quod. ea qua tum itur, Velalnnn; et unde ascendelant 
od rumam Nova via Incus est, et Sacellum Larum . E più 
chiaramente nel V. c. III. TIoc sacrijìcium fit in Velabro, 
qua ih Novam Viam exitur, ut ajunt quidam, ad sepulcrum 
jìccae ; e pereiò questa giunzione non dovè essere lungi da 
S. Giorgio detto in Volabro , poco più , poco me» o. 

/ 
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Foro Romano 
Nell’ imboccatura di questa strada nel Foro ^ 
vicino ai tempj di Castore e Polluce, e di Vesta , 
si ergeva sopra molti gradini il tempio di Cesa- 
re (i), nel sito dove era stato bruciato il suo ca- 
davere (a) , dove subito dopo era stata eretta un* 
ara (3), e dove pure lino da' tempi più antichi era 
una Basilica (4), che può supporsi, o quella fab- 


(i) Tale infatti Io descrive Ovidio nel lib. II. Ex Ponto 
Eleg. II. v. 85. : 

Fratribus assimilis , quos prò rima tempia tenentes 
Divus ab cxcelsa Julius aede vidct. 

E nell* ultimo libro delle Metamorfosi cosi lo ripete r* &4<>* 
o seg. 

Hanc animam interea caeso de corpore raptam 
Fac jubar , ut semper Capitolia nostra, Forumque 
Divus ab excelsa prospectct Julius aede. 

Bove è da notarsi , che il dire , che il Tempio di Cesare 
guardava quello di Giove Capitolino conviene assai bene 
supponendo il Tempio di Cesare dove i frammenti della 
pianta antica di Roma lo mostrano. 

' (a) Dione lib. XLVII. p. 385. K ai Hpwov ti tv tb aytpef. 
xcu tv tm roireo tv (0 exexavro irpoxa’ttpaXXtvrt. 

(3) Dione lib. XL1V. p. 3o3. afferma , che quest’ altare 
fu tolto per ordine de’Consoli : 2oipcv Je T/va sv reo tbj 
irvp a? X u Pt ifyvecifitvci ( ra ya p a irrcv ti tj'tXev&t pe/ ir po- 
av e/XoVTo xai t( ro trparrov pvtiputv xare&tvro ) C’ytiv tb 
tir' aureo, kcli xarapyter&ai reo Kaitrapi eoi; xai $■((,< eirtyen 
pouv. O;' ovv virenti txtivtv ri averpt-^eiv ■> xcu riva; ayavct~ 
xmvavraf trm re viro exoXatrav . 

( 4 ) KeoXvofiiva <h viro reov iepeatv , te tbv aytpav av&i ( 
t&teav , fv-S'a t o ir et), cu Vupeucov f eri GaeiXutv , xcti fcvXct 
aureo yeti f?a&pa o era ircXXa tiv tv aycpq. , xeni u ri roicvro 
lpt 1 tv aXXt rrvv ivtyxcv.ee , , xeet tbv ir c piti v J‘a-^.iXtantrxv 
evectv tn@a,Xtvrec orinavo v( re eviti ira p’ e' avrai v , xai a pi- 
mia ircXX.it tiri Stfvrtf e?irlav , xai tbv vvxrct vra.vJtip.il r « 
irvpct iraptpevcv * svS-a /Papa; irpeorce eretti , vvv J' ceri vea>s 
avrov Ka/vapo; 3-eiatv r ipeov a£iovptvos • Appiano Guerre Ci» 
vili lib. If. p. 521 , 
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bricata dal padre de’ Gracchi, e chiamata Sempro- 
nia (i), ovvero la basilica Giulia stessa, poiché le 
parole di Appiano , che ne parla, sono un poco oscu- 
re. Questo tempio fu edificato dai Triumviri ( 2 ), 
ed ebbe il privilegio di poter servire di asilo a 
coloro, che ivi si fossero ritirati (3). Quindi sem- 
bra, che Yinio nel tumulto della morte di Galba 
vi si volesse rifuggiare quando rimase estinto di- 
nanzi a questo tempio medesimo (4). Questo edi- 
ficio si trova fortunatamente conservato ne’ fram- 
menti della icnografia di Roma , onde possiamo 
averne una idea assai chiara. Il tempio sorgeva 
sopra un’altissima sostruzione (5), la quale nella 
fronte avea tredici gradini : di questi i primi cin- 
que erano divisi in due branche da un gran pie- 
destallo, o altare in mezzo, metodo, che sovente 


(1) Livio lib. XLIV. c. XIV. Cum eis dimidhim ex vecti- 
galibus ejus anni attributum ex Senatus Consulto a Quae- 
storibus esset , Tiberius Seinpronius ex ea pecunia , quae 
ipsi attributo erat aedb's P. Africani pone Peteres ad For- 
tumni signum lanienasque , et tabernas conjunctas in pu- 
blicum emit : basilicamque faciendam curavit , quae postea 
Sempronia appellata est. Dove poi fosse la statua di Ver- 
tunno , meglio di tutti l’ indica Asconio , che ne’commenti 
alla seconda Orazione contro Vqrre lib. T. c. L1X. cosi si 
esprime : Signum Pertumni in ultimo vico Thurario est sub 
basilicale angulo flectentibus se ad postremam dexteram 
partem. Ma di Vertunuo parlerassi più sotto. 

( 2 ) Si vegga il passo di Dione lib. XLPII. p. 385. , ripor- 
tato di sopra not. ( 2 ) pag. 52 . 

(3) Dione lib. XLV1I. p. 385. A7rryopujGctv <f » puliva, ix 

t 0 H'peocv etvToo r.ctra.^v'yovra. ìtt' aiuti , ptrrt ctvJ^ti}.a.Tne&aj, 
puri av'h'tGÒ-a.s ’ cvnp evolvi et<A rtav d-iuv > w>J)V ruy trri 
toc P upo\co ytvcpi vuv ij^fcextirav , 

(4) Ante aedem divi Julii jacuit , primo ictu in poplitem , 
mox ab Julio Caro , legionario milite in utrumque latus 
transverberatus. Tacito Hist. lib. I. c. XL1I. 

(5) E ciò mostra quanto accnratainente Ovidio ne’ passi ri- 
portati di sopra not. (Op.32. lo chiamasse aedes exceisa. 
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si trova praticato dagli antichi (t). Il tempio stes- 
so poi avea otto colonne. di fronte , e dieci di fian- 
co , seppure non erano undici, e per difetto di chi 
incise sul marmo la pianta , trovansene segnate 
dieci. La cella cominciava alla quarta colonna; ed 
in conseguenza il pronao avea otto colonne di fron- 
te, e tre di fianco; inoltre il pronao avea due al- 
tre linee di colonne internamente ne' lati , formate 
da due colonne , non compresa quella di fronte ; 
e perciò tutto insieme era decorato da sedici co- 
lonne, alle quali conviene aggiungere due pilastri 
nell’angolo della cella, corrispondenti alle linee in- 
terne delle colonne del pronao ; e due pilastri v’ era- 
no pure corrispondenti alle stesse colonne del pe- 
ristilio esterno di fianco. La cella era internamen- 
te decorata ne’ lati da dodici colonne di molto mi- 
Wre dimensione , sei per parte , e forse fra queste 
colonne furono nicchie per statue . Talé è la pianta 
da questo tempio conservataci nella icnografia di 
Roma, pianta, che mostra il tempio di Giulio Ce- 
sare uno degli edificj più magnifici : il nome di ba- 
silica Giulia , che si legge nell’ edificio accanto a 
questo tempio , toglie qualunque dubbio , poiché , 
oltre tutto ciò, che si è detto, vedremo, che essa 
era accanto al tempio di Giulio Cesare in questo 
stesso lato del Foro. E’ da osservarsi però , che 
nella esecuzione , la pianta , che abbiamo nella ic- 
nografia di questo tempio , manca di esattezza geo- 
metrica , come gcneralnfente tutte le altre , che 
nelle stesse tavole si ravvisano. Io ne ho dato il 
frammento tal quale esiste , lasciando agli archi- 
tetti di farne un esatto ristauro. 


(i) Tale era pure , siccome sì è trovato negli ultimi scavi , 
il tempio della Pietà , oggi cangiato in chiesa di S. Nicola in 
Carcere. 

i 
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Fra questo tempio , e la basilica Giulia si 
vede uno spazio per una strada ; era questa il vico 
chiamato Tusco ^ imperciocché , siccome fu detto, 
partendo tre strade da questo fianco del Foro, ed 
essendo la via Nuova nell'angolo di esso presso il 
tempio di Vesta , siccome disopra fu dimostrato 5 
il vico Giugario nell'altro angolo sotto il Campi- 
doglio , come or ora vedrassi ; ne segue per ne- 
cessità, che quella strada, che fra il tempio di 
Giulio Cesare, e la basilica Giulia si trova, sia il 
vico Tusco. Questo non solo era il nome della 
strada, che dal Foro, come la via Nuova, mena- 
va al Circo Massimo 5 ma ancora così chjamavasi 
in origine tutto quello spazio della valle , che era 
fra il Foro , il Campidoglio , ed il Palatino , di 
circa quattro stadj di estensione , e che fu dato 
dal Senato Romano ai Toscani iti con Arunte figlio 
di Porsena contro gli A ricini, i quali si salvarono 
dalla rotta, che questi lor diedero (1). 1/estensio- 

( 1 ) Dionisio lib. V. p. Zo\. e 3o3. 0/'? tJWsv »' 

toc 77CÀ i'j'c, , si- 3-ae et y.t eie cv y.enetsHUieicetc&eti rm> 

fivru^ii tov r £ riaXavT/:o xat tcv Kct7rira>\icv riTTeepo/ pct/iaret 
(imvvtfLivw etviavet • 0 '? xaii tp>cv Ttpp rvem O int- 

uii V7T0 V ai filili} v x&y,tffa.i Hanoi thv i7n%oipiov J)et},tKTiv , » 
(jfpot iffit uno fui: a-vofac tiri tcv pvyav I Trrrofpcpcv • 

Con Dionisio si accorda Livio nel libro II. c. IX. $Iullos Ro- 
mar hospitum urbisque caritas tcnuit , hls locus ad habi- 
tanditm datum , quem deinde Tuscum vicum appellarunt . 
Testo poi , o per dir meglio il sno Compendiatorc Paolo 
dando l’etimologia del Vico Tusco varia un poco dal rac- 
conto di Dionisio, e lo dice cosi appellato dall’esservisi sta- 
biliti i Toscani , che dopo aver Porsenna tolto l’ assedici ri- 
masero in Roma : Tuscus vicus Ro'nae est dictus , quod 
ibi habitaverunt Tusci , qui recedente ab obsidione Porsena 
remanserunt. Ma diverso è ciò, che ne dicono Varrone nel 
lib. If r . della Lingua Latina c. FUI. , c Tacito nel IF' . de- 
gli Annali c. LXF. Il primo ne deduce 1’ etimologia dai 
Toscani venuti in soccorso di Romulo con Celio Vibcnna, 
ed ivi' posti ad abitare dopo la morte del loro cojidottiere : 
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ne di quattro stadj , che dà Dionisio a questa con-- 
trada , debbo intendersi non di lunghezza, o lar- 
ghezza, giacche quattro stadj fanno mezzo miglio, 
e per quanto vogliasi estendere il vico Tusco , 
esso non potè mai andare più oltre del Circo, e 
per conseguenza la sua lunghezza non potè giun- 
gere a due stadj , e la larghezza sua fu anche mi- 
nore : laonde è da credersi, che i quattro stadj 
vadano presi per il circuito dello spazio assegnato 
ai Toscani, 11 vico Tusco avea botteghe, nelle 
quali lavoravasi la seta, o la lana (i): vi abitava- 
no inoltre pescatori, venditori di poma, cacciato- 
ri, e specialmente unguentarj, e gente di male af- 
fare ( 2 ). Ne’ tempi dell’ Impero si chiamava Tura- 


i/i post Coelii obitam , quod nbnis munita loca tenerent 
ncque sino suspicione essent deducti dicuntur in planum . 
Ab eis dieta s Ficus Tusctts. Tacito poi afferma lo stesso ; 
ma varia circa 1’ epoca , che non a’ tempi di Romulo , ma 
di Tarquinio Prisco assegna , attestando però anche egli 
d’ ignorarne 1 ’ epoca esatta : Jlox Codium appellitatum a 
Code Fibenna , qui dux gentis Etruscae cum attxilium ad 
Iella ductavisset , sedera eam acceperat a Tarquinio Pri- 
sco , scu quis alias regum dedit. JSam scriplores in eo dis- 
sentiunt : caetera non ambigua sunt , magnas eas copias 
per plana etiam ac foro propinqua habitavisse , unde Tu— 
scum vicum e vocabulo advenarnm dictum. 

(1) Marziale lib XI. Epigr. XXVIII. 

'Nec nisi prima velit de Tusco scriba vico. 

In altri testi però invece di serica leggesi veliera . 

<2) Orazio lib. II. Satira III. v. 226. 

Hic simul accepit patrimonii mille talenta , 

Edicit piscator uti , pomarius , auceps , 

Unguentarius , ac Tusci turba impia vici , 

Cum scurris fartor , cum F e labro omne Macellum 
Mane domum veniant. 

Porfirio Scoliasti di Orazio così chiosa il verso 228. di que- 
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rio (i), forse dai venditori di profumi. Sopra la 
strada propriamente chiamata vico Tusco , e Tu- 
rarlo , in vista del Foro (a) nell'angolo della basi- 
lica Sempronia (3), e per conseguenza dietro il 
tempio di Giulio Cesare vedevasi la statua di Ver- 
tumno, Divinità Etrusca, la quale trasse nome dal- 
la deviazione del fiume da questo luogo (4), o 

7 

sto passo : Ubi harum rerum mercatores , idest unguenta- 
rli consistunt : ed Aerone : Turbam autem impiam aut ne- 
gotiatores accipimus , aut Unones. 

(i) Aerone di sopra citato commentando il passo di Ora- 
aio già riferito dice : Thusci idem qui mine vicus Thurarius 
dicitur. 

C 2 ) Properzio lib. IV. eleg. II. 

Quid mirare meas tot in uno corpore formas ? 

Aecipe yertumni si gnu paterna Dei. 

Tuscus ego , et Tuscis orior : nec poenitet inter 
Praelia olsinos deseruisse focus. 

Hate me turba juvat ; nec tempio laetor eburno : 
Pornanum satis est posse videre Forum. 

(3) Asconio nella II. Verrina, lib. I. c. LIX : Signum F'er- 
tuinni in ultimo vico Ifutrario est sub Basilicae ungalo Jle - 
etentibus se ad postremam dexteram partem. 

(4) Ovidio nel VI. de’ Fasti y. 4o5- e seg. 

Qua Velabra solent in Circum ducere pompas , 

Nil praeter salices, crassaque canna fuit. 

Soepe stiburbanas rediens conviva per undas 
Cantat et ad nautas ebria verba jacit. 

Nondum conveniens diversis iste Jiguris 
ISomen ab averso ceperat amile Deus. 

E Properzio nel lib. IV. eleg. II. al passo citato di sopra sog- 
giunge : 

Hac quondam Tiberinus iter faciebat : etajunt 
Pemorum auditos per vada pulsa sonos. 

At postquam ille suis tantum concessit alumnis 
Vertumnus verso dicor ub umile Deus. 
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secondo altre tradizioni , dalla mercatura, che can* 
già le cose (i),o dal cangiare delle stagioni ( 2 ), 
o finalmente perchè vi erano stati posti ad abita- 
re Toscani, perciò la Divinità Etrusca di origine 
vi fu stabilita (3). 

A lato del tempio di Giulio Cesare , non es- 
sendovi di mezzo , che il vico Tusco , fu la basi- 
lica Giulia (4), siccome nella icnografia di Roma 
si vede. Questa occupava lo spazio , che v’ era fra 


(1) .Aseonio nel luogo di sopra citato nota ( 3 ) p. §7. sog- 
giunge : F'ertumnus autem Deus invertendarum rcrum est 
iiest Mèrcaturae. 

(2) Properzio nel luogo testé citato l’afferma : 

Seu quia vertentis fructum praecepimus anni , 
Vcrtumni rursus creditur esse sacrum. 

( 3 ) Ab eis dictus vicus Tìtscus : et ideo ibi Vortumnum 
stare , quod is Deus Etruriae. Varrone de Lingua Latina li- 
bro IV. c. Vili. 

( 4 ) I.a situazione della Basilica Giulia in questo lato del Fo- 
ro la mostra , sopra tutti gli altri scrittori , Stazio nel descri- 
vere la statua equestre di Domiziano, che essendo volta verso 
il Palatino , avea dietro di se il tempio di Vespasiano , e quel- 
lo della Concordia; a destra la Basilica Giulia ; a sinistra 
quella di Paolo Emilio ; ecconc le parole ; Sylvar. lib. I. §• 1. 

» 4 . , . . Itine obvia limino pandit 
Qui fessus bellis , adsci'ae munerc prolis 
Primus iter nostris ostendit in aethera divis. 


At laterum passus bine Julia teda tuentur 
Jllinc belligeri sublimis regia Panili. 

Terga pater , blandoque videt Concordia vultu. 

Che essa poi confinasse col vico Jugnrio , del quale or ora 
parlcrassi , sotto il Campidoglio , lo mostra Pesto nella voce 
, Servilius. Servilius Lacus appellabatur ab co , qui eum fa - 
ciendum curaverat in principio vici Jugarii continens Da- 
silicae Juliae , in quo loco fuit cjjìgies hjdrae posila a HI. 
Agrippa. 
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il vico Tusco , ed il vico Jugario , e verso l’ ango- 
lo, che toccava quest’ultimo vico, vedevasi la lon- 
tana, detta il lago Servilio da un Servilio, che la 
costrusse , la quale fu decorata da Agrippa con 
una idra , che poi venne tolta , o per qualche ac- 
cidente perì (i). Fu presso questo lago , che Siila 
fece porre in vista del popolo le teste de’ Sena- 
tori da lui proscritti ( 2 ). Ma per tornare alla ba- 
silica Giulia, il suo nome indica, che venne edi- 
ficata da uno della famiglia Giulia, forse da Giulio 
Cesare 5 ma non ne ho trovata menzione presso gli 
antichi scrittori: essa chiamavasi ancora portico Giu- 
lio (3); ed è falso ciò, che Nardini asserisce , che 
Vitruvio la descriva come colui , che ne fu 1’ ar- 
chitetto ( 4 ). 

In questa basilica agitavansi le cause Centum- 
virali (5) , ed i Giudici erano in più tribunali di- 

* 7 

( 1 ) Così mostra Festo nel luogo testé allegato , il quale 
nello stesso tempo indica , o che il lago o fontana più non 
esisteva , 0 che avea a suo tempo cangiato nome. 

( 2 ) Seneca nel Trattato qttare bonis viris mala accidant 
curri sit Providentia c. III. Videant largum in Foro sangui- 
rum , et sopra ServiUum lacum ( id enim proscriptionis 
Sullanae spoliarium est ) Senatorum capita ; et passim va- 
gante s per urbem percussorum greges ; et multa millia ci- 
vium Bomanorum , uno loco post Jidem , immo per ipsarn 
Jidem trucidata. 

(3) Con questo nome la registra Vittore nel catalogo del- 
la Kegione Vili. Julia Porticus. 

(4) Vitruvio parla nel lib. V. c. V. , e descrive la Basili- 
ca da lui fatta nella Colonia Julia Fancstrc , e da ciò forse 
nacque 1’ errore di Nardini , che la confuse colla Basilica 
Giulia : Non minus summam dignitatem , et venustatem pos- 
sunt hdbere comparationes Basilicanim , quo genere Coto- 
nine Juliae Farustri collocavi , curavique faciendam , cujus 
proportiones , et symmetriae sic sunt constitutae. 

(5) Plinio Giuniore Epist. XX-I. lib. I. Descenderam in Ba- 
silicam Juliam auditurus , quibus proxima comperendina- 
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visi (i). Se un passo di Plinio il Giovane (a") può* 
come sembra, a questa basilica applicarsi, i Giu- 
dici erano centottanta , divisi in quattro Consigli , 
o Tribunali; e siccome sopra di essa passava il 
ponte, col quale Caligola avca voluto unire il Pa- 
latino al Campidoglio , perciò dalla sommità di essa 
questo stesso Imperadore gittò molto danaro sopra 
la plebe (3). La basilica Giulia, secondo la pianta 
esistente nella icnografia, era a cinque navi , di- 
vise da quattro ordini di pilastri; il muro, chela 
cingeva , era anche esso internamente decorato da 
pilastri , e fra essi erano fenestre. Nella facciata 
rivolta verso il lato boreale del tempio di Giulio 
Cesare , o per meglio dire verso il vico Tosco , 
v’ erano undici aperture ; sette delle quali doveano 
essere porte , e quattro fenestre. Nella parte op- 
posta, cioè verso il vico Jugario, era il tribuna- 
le, o il luogo dove sedevano i giudici, e di que- 
sto si vede qualche indizio nella pianta, che non 
è finita. Altre porte doveano essere pure nel fian- 


tiane respondere dcbebam . Sedelant Judices , Centumviri 

venerant , observal antur Causa dilationis , Ncpos 

Praetor , qui legibus quaerit Hoc facto Nepotls com- 

motus Praetor qui Centumviralibus praesidet deliberaturus 
an sequeretur esemplimi inopinatum nobis otlurn d.edit. 

(1) Quintiliano lib. XII. c. V. Quum in Basilica Julia di- 
ceret primo Tribunali etc. 

(2) Plinio Giuniore lib, VI. Epist. XXXII. Sedebant Ju- 
dices centum et octoginta ( Tot enim quatuor consiliis col- 
liquntur ) ingens utrinque advocatio et numerosa subseliia 
. . .. Adhoc stipatum tribunal atque etiam ex superiore Basi- 
licae parte, qua foeminae , qua viri, et audiendi , qitod dif- 
fìcile , et quod facile, visendi studio imminebant .... Se- 
qutt'us est varius eventus ; nam duobus consiliis vidimi s , 
lotidem vieti sumus. 

(3) Svetonio in Caligola c. XXXV r II. Quia, et nummos 

non m diocris summae e fustig o JSasilicae Juliae per ali- 
quot dies sparsit in plebem. i 
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co riguardante il Foro, ed in quello verso il Ye- 
labro. E quantunque ne’ frammenti della icnogra- 
fia la basilica non si trovi intiera , pure da ciò , 
che ne resta si può arguire , che essa avea nel 
primo ordine , o muro di recinto , dodici pilastri 
nella fronte, e ventitré ne’ fianchi; che le cinque 
navi erano fiancheggiate, le due più esterne da 
quindici pilastri; le due più interne, e quella di 
mezzo da undici. E per maggior chiarezza dirò , 
che la basilica Giulia era formata da tre peristilj , 
uno dentro 1* altro ; che il più esterno di essi avea 
dodici pilastri di fronte, e ventitré di fianco; il 
medio ne avea otto di fronte, e quindici di fian- 
co ; e finalmente il più interno ne avea sei di fron- 
te , ed undici ne’ lati. Questa pianta ci mostra la 
basilica Giulia un edificio vasto, e magnifico , cho 
occupava la metà almeno di questo lato del Foro. 
Una iscrizione riportata da Grutero c’ insegna , 
che Gabinio Yettio Probiano Prefetto di Roma , 
forse quello, che nel 378 dell’ era volgare ai tempi 
di Yalentiniano II. sostenne questa carica , ristaurò 
la basilica Giulia ^ e la decorò di una statua (1). 

La basilica Giulia occupava, come si è ve- 
duto , lo spazio fra il vico Tusco , ed il vico Ju- 
gario, strada, che cominciava dal Foro sotto il 
Campidoglio , ed andava a finire alla porta Gar- 


(i) Grntero p. LXXt. n 7. 

GA B INIVS_. VETTITS 
PROBI ANVS • V . C • PRAEF . VRB 
STATVAM . QVAE • BASlilCAE 
1VJLIAE • A • SE • NOVITER 
REPAR ATAE • ORNAMENTO 
ESSET • ADIECJT 
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mentale ( 1 ) situata non lungi dall’ odierno albergo 
della Bufala. Fra il vico Jugario, ed il vico Tu- 
sco , o Turario , presso la statua di Vertumno , 
che vedemmo essere situata presso l’angolo meri- 
dionale della basilica Sempronia, erano gli altari 
di Ope e Cerere ( 2 ), anzi anche un tempio di 
Ope e Saturno si cita in questo stesso vico (3) , 
nel quale conservavansi ricchezze de’ particola- 
ri (4)ì e questo tempio di Opi , e Saturno avea 
forse un’area dinanzi, la quale diccvasi l’area di 
Opi e Saturno 5 e gl’indizi di quest’area esistono 
nella pianta Capitolina. Nel vico Jugario esisteva 
pure la casa di Spurio Melio, che disfatta dopo 
la sua morte ebbe nome Aequimelium (5) ; e servì 

( 1 ) Livio lib. XXVIT. c. XXXI. Ab aede Apollinis loves 
foeminae albae dauc porta Carmentali in urbem ductae . . . 
A porta Jugario vico in Forum venere . Che poi questo 
vico fosse sotto il Campidoglio, lo mostra lo stesso scrittore , 
che nel capo XF1II. del XXXP~. libro dice: Saxum ingens , 
sive imbribus , sive motu terrae leniore quum ut alioqui sen- 
tirctur lalefactatum in vicum Jugarium ex Capitolio prò — 
cid.it , et multos oppressit. 

( 2 ) Vittore nella Regione Vili. Vicus Jngarius , item et 
Thurarius , ubi sunt arac Opis et Cereris cum signo F'ertu- 
mni ; e siccome si è veduto di sopra , che il sìgnum , o 
la statua di Vertumno era nel Vico Turario , o Tusco ; 
perciò 1’ altare di Ope , e Saturno era nel Vico Jugario. 

(3) Vittore nella stessa Regione : Aedis Opis , et Saturni 
in f^ico Jugario. 

(4) Cicerone Filippica I. c. VII. Pecunia utinam ad Opis 
maneret ! cruenta 1 Ila quidem , sed bis temporibus cum iis , 
quorum est non redditur necessaria . E nella Filippica II. 
c. XIV. Qui maximo te aere alieno ad aedem Opis libera- 
sti ; qui per easdem tabulas innumerabiltm pecuniam dis- 
sipavate, ad quem e domo Caesaris tam multa deluta suntetc. 
E nella stessa Filippica c. XXXF r lJ. si nomina da Cicero- 
ne la somma da Antonio rapita nel Tempio di Opi : Ubi 
est septies millies Sextertium , quod in tabulis , quae sunt 
ad Opis patebat ? 

(5) Livio lib. IV. c. Vili. Domurn deinde ut monumento 
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ancora per mercato ove si andavano a comprare 
vittime per sagrilìcj (x). L’etimologia del vico Ju- 
gario facilmente deducesi dal giogo del monte , 
che gli sovrastava , ed è più naturale di quel- 
la , che gli danno i Grammatici (z). 

Ed eccoci al termine del lato occidentale del 
Foro verso il Campidoglio; nell’angolo di questo la- 
to cominciavano le scale, che conducevano alla cit- 
tadella, e che dicevansi i cento gradini. Ora per 
determinare , dove esistessero questi monumenti 
relativamente allo stato attuale del Foro, dirò, che 
la via Nuova corrisponde presso a poco alla stra- , 
da, che da S. Teodoro va verso S. Anastasia; che 
ne’ fenili, che si trovano a destra di questa stra- 
da, debbono rintracciarsi le rovine del tempio di 
Giulio Cesare; che la strada, che separa questi 
stessi fenili da altri , e che comincia quasi in- 
contro al Cemeterio della Consolazione , corrispon- 

arca exset oppressele nefariae spei di rui extemplo jussit 
id Aequimaeliam appellatimi est. Si verta pure Varrone nel 
1 ib. IV. de Lingua Lat. c. XXXII. , e Cicerone nella Ora- 
zione prò Domo sua c. XXXVIII. fi nel lib.XXI V.c.XIX- Livio 
lo mostra presso il Vico Jugario : Bomae foedum incendiala 
per ditas nocles ac diem unum tenuit , solo aequata omnia 
inter Salinas ac portam Carmentalem cum Aequimetio, Ju- 
garioqne vico. E che fosse sotto il Campidoglio si dice da 
Livio stesso nel libro XXXVIII. c. XVIII. Censores Bomae 
T. Quintius Blamininus et M. Claudius Marcellus Salatura 

perlegerunt substructionem super Aequimelium ili 

Capitolio locaverunt. 

(1) Cicerone de Divinat. lib. IL c. XVII. All cum in Ae- 
quimelium misimus qui afferat agnum , quem immoUmus , 
is mihi agnus ajfertur , qui habet erta rebus accommoda- 
ta , et aà eum agnum non casa sed duce deo servus dedu- 
citar ? 

(2) In Festo , o nel sno compenrtiatore Paolo leggesi esser- 
si il vico' Jugario cosi chiamato dall’ ara di Giunone Juga : 
Jugarius Vicus dicitur Bomae, quia ili fuerat ara J linoni? 
Jugae , qium piilubunt matrimoni* jungere. 
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de in parte al vico Tusco; che la basilica Giuli» 
deve cercarsi nelle fabbriche moderne a destra di 
questa strada, fra le quali è l’ospedale della Con- 
solazione ; finalmente , che la strada antica , detta 
vico Jugario , cominciava dove oggi trovasi la 
chiesa della Consolazione; e che nella piazza della 
Consolazione stessa cominciavano i cento gradini 
della rupe Tarpea , i quali seguivano presso a poco 
la direzione della salita attuale, per la quale si 
sale a Monte Caprino, nell’ angolo occidentale del* 
la piazza della Consolazione , dove la rupe Tarpeja 
è ancora visibile. 

Venendo all’altro lato del Foro, verso setten- 
trione , intieramente posto sotto il Campidoglio , 
da questo , oltre i cento gradini della rupe Tar- 
peja, che appartenevano promiscuamente anche a! 
lato testé descritto , partivano tre strade ; il clivo 
Capitolino; il clivo dell’Asilo; il vico Mamertino. 
E per cominciare dove il lato occidentale finiva t 
nell’angolo di esso erano, come si disse, i cento 
gradini della rupe Tarpeja , i quali prendevano no- 
me dalla loro direzione ; imperciocché partendo 
nell’angolo suddetto del Foro, salivano con molti 
ripiani alla rupe Tarpeja (i), nome, che davasi a 

(i) Dell’ esistenza di questa salita dal Foro alla Cittadel- 
la Tacito n’ è testimonio nel libro III. delle Storie , c.LXXI. 
Tum diversos Capitolii aditus invadunt , juxta lucum Asy- 
li , et qua Tarpeja rupes centum gradibus aditur. A questi 
gradi allude Ovidio nel primo de’ Fasti v. 637. quando dice : 

Candida te niveo posuit lux proxima Tempio , 

Qua ferì sublimes alta Moneta gradus ; 

Imperciocché da Ovidio stesso nel VI. de’ Fasti v. ) 83 . si 
mostra il Tempio di Moneta sulla sommità della cittadella : 

Arce quoque in summa Junoni tempia Monetae 
Ex voto memorant facta , Camille , tuo. 
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quella parte del Campidoglio, che sovrastava alla 
porta Carmentale, e che era più dappresso al Te- 
vere ( 1 ) ; e per conseguenza corrisponde a quella 
estremità del monte , che domina l’ albergo della 
Bufala. Questi gradini della rupe Tarpcja erano 
forse più, forse meno di cento, ma per rotondità 
di numero , cento furono appellati. La loro esi- 
stenza durò almeno fino al secolo XII. , trovandosi 
menzionati in una Bolla di Anacleto Antipapa verso 
il n3o, colla quale vengono assegnati i confini al 
monastero di Araceli (a). 

In un capo del Foro , al dire di Plinio (3) , era 
il Milli ario Aureo, cioè quella colonna dorata sta- 
bilita da Augusto (4), sulla quale era notata la 


Ante domus Manli juerant , qui gallica quondam 
A Capitolino repulit arma Jove. 

.. * I 

Questi due passi di Ovidio ci mostrano inoltre , che i gra- 
dini finivano presso il Tempio di Moneta. 

(1) Plutarco in Camillo cap. XXV. parlando del fatto dì 

Ponzio Cominio spedito da qoe* di Veji a que’ che teneva- 
no il Campidoglio contro i Galli dice che tragittato il Te- 
vere vrp e? tkv Kappti^/Jct it TrMtenrv » ctyia.v 

«oli patterei y.ttr' avntv cfA«c« ò reo KetTrtruyiov aivunii- 

, r.ai Trtrpa. xoxX&i Tritìi rat '-(a.yua. . Livio si 

accorda con Plutarco nel c.XXFJ. del lib. F r -, t narrando 
lo stesso fatto così si esprime : Ad eam rem Pontius Comi- 
nius , impiger juvenis , operam pollicitus , incubans cortici 
secando liberi ad urbem defertur . Inde qua proximum 
fuit a ripa per praeruptum , eoque neglectum hostium cu- 
stediae sa rum m Capitolium evadit. 

( 2 ) Così in essa Bolla si legge : A quarto vero latere ab 
eodem cornano ascendit per caveam , in qua est petra ver- 
sificata , exinde descendit per hortum S. Sergii usque in 
hortitm , qui est sub Camellaria veniens per GJRADUS 
CEXTVM usque ad primum affinem. 

(3) Hist. Nat. lib. HI. c. V. Ejusdem spatii mensura cur- 
rente a milliario in capite Romani Fori statuto ad singulas 
portas etc. 

(4) Dione lib. L1V. p. 6oar. Tct* h avrà 7 * WfofT«T»< 
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lunghezza delle vie Consolari da Roma 0), dal 
che nacque l’ errore volgare , che di là comincias- 
sero a contarsi le miglia. Che questo capo del 
Foro fosse quello vicino alla basilica Giulia, ed in 
conseguenza verso l’angolo occidentale del Foro, 
Io mostra la notizia (a), e lo indicano Tacito (3), 
c Plutarco (4), parlando di Ottone : e siccome Ta- 
cito , e Svetonio nel tempo stesso concordemente 

nuv 7rff » thv P 'afitiv o</W a/ptd-ut r.ai re %pocovv Mft.icv xf- 
xyjfiivcv f<rrt«rt . 

(x) Plutarco in Galla c. XXV. K ai Sta. t»? Tifceciev xa~ 
^ovfiivrt ornai; xara^at , i(>a$i^c v t/f aycpav , tv' %fv- 
ecvt il'miKU xieov 3 ut tv tu' ntn[ir[L(vai n re I radiai; t JVt 
frasai nteurUfiv . La maniera un poco ambigua , colla 
quale Plutarco in questo luogo si esprime diede origine 
all’ errore ; ma da Plutarco stesso nel capo VII. della vita 
di Cajo Gracco ogni dubbio si scioglie . Imperciocché ivi 
egli afferma che C. Gracco il primo fu a far misurare le 
strade , e a stabilire colonne milliarie per ciascun miglio : 
npoc Jt tovtoic J'iapitnprsat v.ana [iiyicv o'efpv 7rasav ( no <fs 
[u>itv cuneo anaJi'ov tìiyc v anrtSu ) nevat yi&ivcvc srpiua 
ncv [i-erpcv yanesnrsev . Se adunque Cajo Gracco fece mi- 
surare le vie, e fece stabilire le colonne milliarie, co- 
me poteva essere il principio di queste il miiliario aureo , 
che siccome si vide , fu stabilito da Augusto ? 11 passo di 
Plutarco dee pertanto spiegarsi , che nel miiliario aureo 
erano segnate le distanze de’ luoghi da Roma , o per dir 
meglio la lunghezza delle vie che da Roma partivano nell’ 
Italia . Ciò resta confermato dalla scoperta fattasi della pri- 
ma colonna militarla della via Appia oggi esistente in Cam- 
pidoglio ; la quale fu trovata non un miglio distante dal 
Foro ; ma dall’ antica porta Capena situata fra 1’ Aventino 
ed il Celio . Ma di ciò più a lungo trattai nella Memoria 
sopra le vie degli Antichi aggiunta alla Roma del Nardini. 

(a) In essa si trova notato I\liliarium aurntm Juliae. 

(3) Nistor. Lib. I. c. XXVII. Otho innixus Liberto 

per Tiberianam domimi in f^elahrum , inde ad Milliarium 
anreum sub aedein Saturni pergit. 

(4) In Galba c. XXV. K ai Sta nxt Tifapicv xayc vfitvxt 
cixiat y.araPat , 6 gaftiev ut a«cpav , to' yjpvmct fienrxtt 
xitov , ut o'v ai' nen[U][iivai mt IraXiat oda 7rat?ai ntyev- 

T UfflV , 
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Io pongono sul) aede Saturni , sotto il tempio di 
Saturno ( 1 ), da ciò ne viene, che ivi pur fosse 
questo tempio. Infatti Dionisio lo mostra alle ra- 
dici del Campidoglio ( 2 ) presso la salita Capitoli- 
na (3), e nelle fauci del monte lo dichiara Vai- 
rone (4 >t il quale altrove lo dice sul Foro (5)} e 
prossimo alla rupe Tarpeja Lucano lo indica (6). 


( 1 ) Circa Tacito vcggnnsi le parole riportate di sopra ; 
Svetonio poi in Othone c. VI- dice Ergo destinata die prae- 
monitis consciis , ut se in Foro sub aede Saturni ad Milia- 
ri um aureum opperirentur mane Gallam salutavit. 

( 2 ) Lib. I. p. 27 . parlando dell’ ara eretta a Saturno da- 
gli Epei : Kxi tcv /Supcv t ip Vpcyu tcv( Htucvì l'J'pvexe&eu 
pi& Hpax?fa/s 5 e? iti xa .1 vvv Jixpcsvu ira f« tm p/fa tcv 
Xo<poo xara tuv xvcf'cv rxv avrò 7»? xyc pus ipcpcvcav eie to 
Kx7rrru>icv . 

(3) Lib. VI. p. 34t. E Tri TCirruv <fxci tUv vttxtuv tcv vtuv 
xa3i<[u5'xvcii tu Kpovft’ xxrx txv avcJbv txv to K«7rrr«> uv 
Qtpcveav ix t»{ xycpx$ xa.i Jr.pc7i}sin; xvxS'uyò-xv xi tu 

xaò 1 ' « XX9T0V il’IXVTCV l'cp T«? Ti XXI &VCIX' TCV Jt Tipo Tct- 

rtv $up>cv avTtà-t xa&iJ'pva&ut Muovei tcv i/<p* H pxx).iov( 
xenurxtvaffpfvov . etc. 

(4) De Ling. Lat. lib. IV. c VII. F.jus vestigio etiam nunc 
manent tria , quod Salumi fammi in faucilus ( Capitolii ) ; 
quod Saturnia porta , quani Junius scrilit , quam vocat 
Pandanam : quod post aedem Saturni in aedijìciorum legi- 
bus panetes postici muri sunt scripti . 

(5) Macrobio Saturnal. lib. I.c. Vili. Quamvis Trarrò lih.F’L 
qui est de Sacris AEdibus scrìbat : AEdem Saturni ad Fo- 
rum jadendam locasse L. Tarquinium regem. 

(6) Pharsal. lib. III. v. i34- 

Tunc rupes Tarpeia sonat , magnoque rcvulsas 
Testatur stridore fores : tunc conditus imo 
Eruitur tempio mullis non tactus al annis 
Romani census populi etc. 

£’ da notarsi che qui Lucano tratta dello spoglio fatto da 
Cesare dell’Erario Romano posto nome più sotto vedrassi 
Bel Tempio di Saturno- 
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Queste circostanze insieme riunite fanno trionfare 
l’opinione del Cardini, che qui lo ripose, sopra 
qualunque altra opinione , e specialmente sopra 
quella, che per più secoli si è sostenuta, cioè, che 
questo tempio fosse dove è oggi la chiesa di 
S. Adriano ( 1 ). L’origine di questo tempio si 
deriva dall’ara ivi eretta a Saturno, o da Pela- 
sgi (a) , o da Ercole (3) insieme co’ compagni 


(1) Un solo passo di Servio nel commento al verso ut», 
del secondo della Eneide di Virgilio potrebbe a prima vi- 
sta sembrare contrario. Egli dice: Orestis vero ossa ab 
Arida Romani translata sunt et condita ante Templum Sa- 
turni , quod est ante clivum Capitolini juxta Concordine 
Templum. Questa ultima frase è quella, che fa ostacolo , 
poiché essendosi scoperto il Tempio della Concordia pres- 
so l’Arco di Settimio, pare che ivi pure dovrebbe essere 
il Tempio di Saturno . Ma le autorità allegate sono senza 
replica , e troppo superiori a quelle di questo Grammati- 
co de’ tempi della decadenza estrema , onde , o il passo è 
corrotto, o il Grammatico in questo luogo come iu molti 
altri errò , e scrisse men scrupolosamente di quello , che 
a’ Topografi si conviene . In fatti quel juxta preso un po- 
co più largameute toglie ogni difficoltà, poiché il Tempio 
della Concordia non fu lontanissimo . Anzi io stesso era 
restato affascinato da questo passo ed avea supposto , che 
il Tempio di Saturno non fosse lungi dall’ arco di Setti- 
mio ; ma riflettendo più seriamente sopra le autorità degli 
Scrittori allegati ; e d’ altronde considerando impossibile 
il riporre ivi un Tempio , poiché manca il sito , ed avreb- 
be occupato una gran parte del Foro , restai deciso a cre- 
dere il Tempio di Saturno dove la pone JNardini , cioè ver- 
so 1 ’ angolo occidentale del Foro . 

(2) Macrobio Saturnal. lib I. c Vili, parlando del Tempio 
di Saturno dice : Habet aram , et ante se Coenaculum : il- 
lic graeco ritti capite aperto res divina Jit : quia primo a 
Pelasgis , post ab Hercule ita eam a principio factitatam 
putant. 

(o) Dionisio lib. I. p. 3o. H'pcutXr* A irxvexi rov veport 
T»s S’Uff/af $ev}x3-‘vrx rcv ri Gropov t'J'pvtrxod-xi rov itti tu 
S ttTcpv/ftì, v.a .1 «serap ^xih'xt px~tov x'yvuv erri Kxd-xp» 

Trvft afopivuv , Veggausi- inoltre i passi di questo stesso 
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suoi (1) , i quali pure, secondo altri, vi edificarono 
tin tempio (a). Macrobio però, che raccolse le tra- 
dizioni , che a suo tempo correvano, ait’erma, che al- 
tri ne facevano autore Tulio Ostilio dopo la conqui- 
sta di Alba, ed altri dicevano, che Lucio Tarquinio 
lo edificasse , e Tito Largio Dittatore lo consagrasse; 
e finalmente aggiunge , che altri attribuivano l’or- 
dine di fabbricarlo al Senato, e a Lucio Furio Tri- 
buno Militare la presidenza del lavoro (3). Vale- 
rio Poplicola vi stabilì T erario tipi perchè corre- 
va la tradizione, che a’ tempi di Saturno non tosse 
avvenuto alcun l'urto; e pefchè tatto era di pos- 
sessione collimane , e nulla de’ privati (5). A que- 
sto erario ne fu unito un altro, che più santo tu 


Scrittore riportati alle note (2) ( 3 ) p. 107- , e< ^ appartenenti al 
Uh. I. pai. 27. lib. PI. p. 34 i* . . . . 

( 1 ) Si vegga Dionisio lib. 1. p.tr]., il cut passo si riporta 
alla nota (2) p. 107. 

(2) Colino Polyhistor. c. II. Aedem etiam, quae Saturni 
aeranum fertur cornila ejus ( Hereulis ) condidcrunt tn ho- 
norem Saturni. 

(3) Sa'urnal lib. I. c. Vili. Nuncde ipso Dei tempio pau - 
ca referenda sunti l’ullum Hostilium , quii ni bis de Alba - 
nis , de Sabinis tertio triumphasset inverno fanum Saturno 
ex voto consecravisse , et Saturnalia tane pi imum Romae 
instituta. Quamvis trarrò lib. FT qui est de sacris aedibus 
scribat , aedem Saturni ad Forum faciendam locasse La- 
cium Turquinium regem : Titum vero Largium Dictalorenp 
Saturnalibus eam dedicasse. Nec me fugit Gellium senbe- 
re , Senatum decresce ut aedem Saturni Jieret , eique rei 
Lucili m Furium Tribunum mil. proefuisse. 

( 4 ) Plutarco in Poplicola c. XII. Isrti yap t <A/ 

tu rcv vrcjipcv ’ieiviyr.'iv erro ruv tvciuv rivi ttcXtiz? •> cur 
avrei a-^ac^ai r »? tMcvtpiaiì ovn QiMVi tentai fi tAc/xevcc ■> 
tvé-' c>.u; Hi cnecv lAvrco vapoèilv Aperta yjnpara , ra - 
piziov p.tv arrej'-t^i rcv tov Kpovoo vacv » « vvv Xi >u l L *~ 

va f'iar&cvei . , _ , 

( 5 ) Macrobio Saturnal.hb. I. C. Vili. Aedem vero Saturni 
acrarium Romani esse volucrunt : quod tempore, quo meo- 
luit Jtaliam Jertur in ejus /inibiti mllum esse Jurtum com- 
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«letto (i),nel quale si conservava il danaro eletto 
viecsimario , che solo ne’ bisogni più urgenti toc- 
cavasi (a). Sul frontespizio del tempio vedevansi 
tritoni , che suonavano la buccina ( 3 ). 

A lato del tempio di Saturno, Tacito ( 4 ) po- 
ne 1 ’ arco eli Tiberio , il quale fu eretto , e dedi- 
cato sul finire dell’ anno di Roma 769, e 16 dell’ 
era volgare per essersi ricuperate le insegne eli 
Varo sotto la condotta di Germanico , e gli auspi- 
ci di Tiberio. Di questo monumento non esistono 
più avanzi , come neppure del tempio di Saturno 
testé descritto } ma nel rifarsi nel secolo XVII. 

missum : aut quia sub ilio nihil crai cujusquam priva- 
tum : 

IVec signare solum, nnt pnrtìri limite campum 
Fas erat : in medium quaerebant. 

Ideo apud eum locarelur populi pecunia communis , sub 
quo fuissent cunclis universa communio. 

( 1 ) Cesare de Bello Civili lib. I. c. XIV. Quibus rebus Bo- 
mam nunciatis tantus repente terror invasit ut qiium Len- 
tulus Consul ad aperiendum aerarium venissct ad pecuniam 
Fompejo ex Senatus consulto proferendam , protinus aper- 
to sanctiore Aerano profumerei. 

( 2 ) Livio lib. XXVI. c. XIII. Caetcra expedientibus quae 
ad bellum opus erant consulibus , aurum vicesimarium , 
quod in sanctiori aerarlo ad ultimos casus servaretur pro- 
mi placuit. E da questo passo di Livio si mostra che que- 
sto Erario più sacrosanto era di già stabilito verso 1’ an- 
no 54i di Roma , in tempo della seconda guerra Punica. 

(3) Macrobio Saturno!, lib. I. c. Vili. Illud non omiserim , 
Tritonas cum buccinis fastigio Saturni aedis superpositos : 
quoniarn ab ejus commoratione ad nostram aetatem historia 
data et quasi vocalis est : ante vero , muta , et obscura , 
et incognita ; quod testantur caudae Tritonum fiumi mer- 
sae , et absconditac. 

(4) Annaliwn lib. IL c. XLI. Anno 7 6 g. Fine anni arcus 

propter aedem Saturni ob recepta signa cum Varo amissa , 
ductu Germanici , auspiciis Tiberii , et aedes Fortis Fortu- 
me dicantur. 
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l’ospedale della Consolazione per le donne ferite, 
si rinvennero i fondamenti di travertino di una 
fabbrica, che si crede appunto l’arco di Tiberio $ 
è certo però , che se non è , non dovè starna 
molto lungi. E’ da credersi, che l’arco stesse ali’ 
imbocco di una strada, la quale non potè essere 
quella de’ così detti cento gradini, poiché essi co- 
minciavano più ad occidente ; non potè essere nep- 
pure il clivo dell’ Asilo , perchè vedremo, che co- 
minciava all’ arco di Settimio ; di necessità adun- 
que fu sul Clivo Capitolino. 

Questa salita, la quale traeva nome dal mon- 
te, che traversava, cominciava dal Foro con due 
branche, una presso l’arco di Settimio, ed il tem- 
pio della Concordia, e di questa negli scorsi anni 
si riconobbe parte del pavimento mediante le cure 
di S. E. il Sig. Conte di Funchal, l’altra branca, 
che rimane a scoprirsi, dovea cominciare all’arco 
di Tiberio , ed andava ad incontrare la prima verso 
il lato occidentale del Tabulario, d’onde il clivo 
saliva alla cittadella. A destra del clivo, nel salir- 
vi, erano portici antichi, fra i quali forse com- 
prendevasi anche il Tabulario , che vennero incen- 
diati nell’assalto dato dai Vitelliani al Campido- 
glio (i). L’essere il clivo Capitolino troppo sco- 
sceso (2) lo rendeva meno atto alle pompe trion- 
fi) Tacito Ifistor. lib. III. c. J.XXI. Erant antiquitus por- 
tìcus in laterc clivi dcxtrae subeuntibus , in quorum lectum 
egressi , saxis tegulisque Vitellianos obruebant .... Faces 
in prominentem porticum jecere ..... Inde lapsus ignis 
in porticus appositas aedibus : mox sustinentes Jastigium 
aquilae , vetere Ugno traxerunt flarnmani aluerunlque . Sic 
Capitolium clausis joribus , indefensum et indireptum con- 
Jlagravit. 

(2) Tale lo mostra Ovidio n c'Fasti lib. I. v. 263. 

Inde velnt mine est , per qu em descenditis , inquit , 
Arduus in valle s et Fora clivuf erat. 
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fali , le quali passavano per l’ altro clivo detto dell’ 

Asilo. 

In questo lato del Foro dovè stare il tempio 
di Vespasiano (i), del quale scarse notizie ci re- 
stano , e solo qualche indizio si ha , che fosse vi- 
cino a quello di Saturno, ed in conseguenza non 
trovo miglior sito da porlo , che di là dall’ arco di 
Tiberio , e dirimpetto alla Curia ; imperciocché il 
resto di questo lato è occupato, come si vede, 
da altre fabbriche, e non lascia spazio da porvi 
un tempio. 

Nelle vicinanze di questo Tempio , più verso 
I’Àtco di Settimio, e precisamente sotto il Tem- 
pio della Fortuna , del quale restano ancora otto 
colonne , nel secolo XVI. furono trovate tre ta- 
cerne , le quali dalle iscrizioni si riconobbero es- 
sere quell’ edificio , che ne’ Regionarj si trova no- 
tato Schola Xantha 5 imperciocché fu esso rifab- 
bricato da Bebrice Drusiano liberto , e da Aulo 
Fabio Xanto , i quali l’ ornarono , e lo ridussero ad 
uso degli Scribi Librarj , e de’ Banditori degli 
Edili Guruli : in origine questo edificio era stato 
«retto da Cajo Àvilio Licinio (a). 


< 1 ) Stazio (v. 38. ) nel descrivere la statua equestre di 
Domiziano , che era rivolta al Palatino , come altrove si è 
veduto , dice : 

Terga pater , laetoque pidet Concordia vultu. 

Onde conviene porre il Tempio nel lato opposto al monto 
Palatino ossia sotto il Capitolino . I Regionarj concorde- 
mente nella Vili, regione Jo nominano : Rufo , Templum 
Conco rdiae , Templum Vespasiani ; Vittore , Umbilicun t 
urbis Bomae , Templum Vespasiani ; la Notizia poi Tem- 
plum Saturni et Vespasiani. 

(z) ficco come Lucio Fauno scrittore contemporaneo nar- 
ra la scoperta di questo edificio nel capo X. del IL libro 
delle antichità di Roma : Qui presso a questo teinpio < del 
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Quindi s’incontra l’altro sbocco del Clivo Ca- 
pitolino , del quale fu parlato di sopra , e la cui 
scoperta si deve alle cure del Sig. Conte di Fun- 
chal, che fece a sue spese dissotterrare due anni 
sono quella parte , che è fra il Tempio della For- 
tuna , e quello di Giove Tonante , de’ quali si 
veggono le vestigia sul pendio del Campidoglio. 
Da ciò , che si è scoperto si riconosce , che era 
lastricato di massi poligoni di lava basaltina come 

8 

quale re«ta il portico delle otto colonne dì granito ) , ca- 
vandosi profondamente non è gran tempo , si trovò come 
un portico , o come tre botteghe dove stavano gli scrittori 
degli atti pulitici , o notai che diciamo , come dalle iscrit- 
tioni che vi erano si polea congietturare : perciocché nella, 
fascia architrave di marmo , che cingeva questa opera , 
la quale è stata a' tempi nostri rovinata tutta affatto , e 
portatene via le pie re ; si leggevano dalla parte di dentro 
su le entrate queste parole : 

C AYIL1VS . LICI NI VS • TROSIVS . CV 
RATOR • SCHOLAM • DE . SVO • FECIT • BE 
' BRIX . AVO • L • DRVSIANVS . A • FABIVS 
XANTHVS • CVR • SCRIB1S • LIBRARIIS 
ET • PRAECONIBVS . AED • CVR • SCHO 
LAM • Xb • INCHOATO • REFECERVNT 
MARMORIBVS • ORNAVERVNT . VICTO 
RI AM . AVGVSTAM . ET . SEDES • AENEAS 
ET • CETERA • ORNAMENTA . DE • SVA 
PECVNIA • FECERVNT 

Nel medesimo fregio da la parte di fuori , che era di 
opera dorica , lavorato però schiettamente , si leggevano 
queste altre : 
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tutte le altre strade di Roma (i)j che era largo 
circa 14 piedi , e che avea ogni dieci piedi un 
piede di pendio , onde dovea essere arduo come 
Ovidio ce lo descrive ( 2 ) , e perciò meno atto a 
corrervi sopra con carri. Che questa branca poi 
non sboccasse sotto l’arco di Settimio 5 ma al suo 
Ranco occidentale, si vede chiaramente dai ruderi 
di una fabbrica ancora ivi esistenti, che lo impe- 
discono $ i quali ruderi forse appartengono al Tem- 
pio della Concordia , che sarà fra poco descritto. 
Dove questo branco del Clivo sboccava nel Foro 
ne’ tempi bassi aveano eretto la Chiesa de’ SS Ser- 
gio , e Bacco , la quale occupava parte dell’arco 
di Settimio , e del Tempio della Concordia , e fu 
distrutta da Paolo 111. nella occasione che Car- 
lo V. entrò in Roma , c percorrendo il Foro Ro- 
mano salì al Campidoglio (3). 


BEBRIX • AVG • L • DRVSIANVS . A • FA 
BIVS . X.ANTHVS • CVR • IMAGINES . AR 
GENTEAS ■ DEORVM • SEPTEM . POST 
DEDICATIONEM • SCHOLAE • ET • 3IV 
TVLOS • CVAI . TABELLA • AENEA • DE 
SVA • PECYItIA • DEDERVNT 

t 

In questo stesso sito fa pare trovato un piedestallo con 
iscrizione ad onore di Stilicone. 

(1) Forse è lo stesso pavimento , che nell’anno 55 > di Ro- 
ma, 197 avanti 1 ’ era volgare , vi fecero i Censori Quinto Ful- 
vio Fiacco, ed Ardo Postumio Albino , dicendoci Livio nel 
libro XLI. c. XXn, che que’ Censori fra le altre opere pub- 
bliche» ebe fecero ,Ciimm Capitolinuin silice stemendum cu- 
raverunt. 

(*) Fast. lib. I. v. 263. 

Inde veliti nunc est , per quem dpscenditis , inquit , 
Ardutts in valles , et fora clivus eiat. 

( 3 ' 1 Si veggano le lettere di Francesco Rabelais pag. 4 o. 
II. cdu. 
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Quindi segue l’arco di Settimio Severo eret- 
to a quell’ Imperadore , ed a’ suoi figliuoli Cara- 
calla , e Geta l’anno XI. del suo Impero , come 
dalla iscrizione rilevasi, cioè l’anno * 20 3 dell’Era 
Volgare. I titoli , che ivi si leggono di Partieo- 
Àrabico , e Partico-Adiabenico mostrano i moti- 
vi , pel quale fu edificato , cioè per le vittorie ri- 
portate sopra i Parti , gli Arabi , e gli Adiabeni 
dopo avere abbattuto Pescennio Nigro , e Clodio 
Albini suoi competitori all’ Impero ( 1 ). Di quest’ 
arco non si trova menzione diretta in alcuno an- 
tico scrittore , e solo una memoria ce ne conser- 
va la medaglia di Garacalla colla epigrafe arcvs . 
avgg , e notata della VII. sua potestà Tribunicia, 
cioè posteriore di un anno all’ arco stesso. Da que- 
sta medaglia si riconosce , che sulla sommità dell’ 
arco v’ era un carro di trionfo tirato da sei ca- 
valli con due figure dentro , rappresentanti pro- 
babilmente .Settimio Severo , e Garacalla : ai lati 
del carro veggonsi due soldati a piedi , e nella 
estremità due soldati a cavallo , statue che molto 

* 8 


(1) Dione in Severo; Erodiano lib. III. Sparziano in Seve- 
ro c. IX., e seg. Q test’ ultimo Scrittore però cosi si esprime : 
Deinde circa Arabiam plura gessit , Parthis etiarn in ditiò - 
nem redactis , nec non etiam Adiabenis : qui quidem omnes 
cum Pescennio senserant . Atque oh hoc reversus triumpho 
delato , appellatus est Arabicus, Adiabenicus , Parthicus . 
Scd triumphum respuit ne videretur de civili triwnpharc 
victoria ; recusavit et Parthicum nomen ne Porthos laces- 
seret. Ma l’aver ricusato il titolo di Portico deve intender- 
si nelle prime spedizioni contro quella gento , onde perchè 
con Sparziano non sia in contradizione il monumento esi- 
stente dee dirsi , che dopo la seconda guerra Partica assun- 
se il nome di Partico , che nella prima per politica avea ri- 
fiutato. Ed infatti Sparziano stesso nel c. X^I. dopo av'er 
narrato le sue gesta nella seconda guerra afferma : et Par- 
thicum nomen meruit. 
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doveano accrescere alla decorazione dell’arco ; ma 
che nel tempo stesso ne doveano rendere l’archi- 
tettura ancor più pesante. Fa ciò , che narra Spar- 
gano sembra , che Severo non vi passasse in trion- 
fo , adducendo per iscusa la malattia articolare 
della quale trovavasi infermo : vi passò però se- 
condo lui il figlio Antonino , al quale il Senato 
area decretato il trionfo Giudaico per le imprese 
di Severo nella Siria ; e forse insieme con lui 
trionfò anche il fratello Geta u)* Ma all’autorità 
di Sparziano si deve anteporre come più vicina 
quella di Erodiano , che descrive le feste fatte 
per il ritorno trionfante di Settimio in Roma (2). 

( 1 ) Iti Severo c. XVI. Tilde in Syriam rediit victor , et 
Parthicum drferentibus sibi patribus triumphum , idcirco re- 
cusavit, ejuod consisti re in curili affectus artici! lari morbo 
non posset : J ilio sane concessit ut triumphan t ; cui Sena- 
tus Judaicum ti iumphum decreverut idcirco i/uod et in Syi ia 
res bene gesta e fuerant a Severo. Circa a Geta poi , che egli 
trionfasse insieme col fratello può trarsi dalla iscrizione , 
nella quale prima di essere ucciso dal suo fratello Cara- 
calla si leggeva il suo nome, siccome meglio dimostrerò più 
sotto ; e dal passo di Erodiano nel libro 111. , che sono per 
addurre. 

( 2 ) Lib. III. p. i3a. Kscrcf-Svaffi*; <A ro «aeree ritv etv5tro>»v 
e 2‘.£»poc> '({ tw P'capiv nruytr 0 • ayuv v.ai rovi; rraiba; tu; 
«Xrxiocv iptiflrvv rSti TsXctVTee? , avvera; «P t rrv c'Jcircciav Tee 
t* tv tc/? (3-vtiri SiciKvera; &i? ir.afreo amrru tc ypeieaì'se , ra 
•7( tv Muffe/? Hai Tlaisei errpare.'mSa t7rO&6>v, vmitepce v'rrq 
rov P'a/uamiv Jhpov , pira ptyayx; si iptipix; rt vai ^psffxr/ae? 
v'mJ‘iy3 , n * 3"i eia; rt teat 1 oprar , 3fce? rt «et/ rravitytfio rea 
Jtopea rrapter/i. • veju.se? ?t ptr.a^cppoya; l’nJ'iJbvc , vai A**? 
rtyiesac, \ 7 r 1 vrucvc . Ed Erodiano stesso sembra sciogliere 

3 uesta contradizione con Sparziano narrando poco prima 
el passo citato , p. uq. » che dopo essere rimasto in Ro- 
ma un tempo sufficiente, ed aver dichiarato compagni suoi 
nell’ Impero i figli , per riportare 1’ onore della vittoria 
contro stranieri , e non contro eserciti Romani per la qua- 
le uvea ricusato il trionfo , intraprese la seconda spedizio- 
ne Asiatica contro Barsenio lle di Atre : cuarpi^a; J't / ««- 
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Essendo questo arco di marmo pentelico , ed aven- 
do sofferto il fuoco , come chiaramente si vede , 
è stato ridotto in guisa , che le colonne sono in 
parte perdute , ed i bassorilievi si riconoscono 
meglio nelle stampe pubblicate da Pietro Sante 
Bartoli , e dal Snaresio , che lo illustrò , di quel- 
lo che sul luogo stesso. Quindi nella notizia , che 
darò di essi converrà , che mi serva di queste 
stampe stesse , e non essendo forse esattissime in 
tutte le particolarità p : ù minute degli abiti , e 
della espressione , perciò la mia descrizione non 
potrà essere , che generale sul soggetto di ciascun 
quadro. Gli ornati di architettura , ed i bassori- 
lievi de’ piedestalli delle colonne sono ancora ben 
conservali ; ma se i bassorilievi sono pregevoli T 
come monumenti antichi, dal canto dell’arte mo- 
strano la decadenza del gusto , e non vi si ravvi- 
sa quella varietà di espressione , quella composi- 
zione semplice , e quell’ accuratezza di disegno , 
e di esecuzione , che si scorge ne’ monumenti de’ 
tempi migliori e soprattutto nella colonna Tra- 
pana , e ne’ frammenti trovati nelle rovine a quel- 
la adjaeenti , e spettanti allo stesso tempo . Dal 
canto dell’architettura , l’arco è pesante troppo 


vci/c jypeveoe tv PùJf/ti, rcv( t» u'ug aVrov Ktnwovf tuc 
fxVùu'i.n kcli ai,Tc*P«rcpa? «7r e , fi: vXc fi tves J'cctiv «fa- 
C&2.1 v tutte, fjH piv ov fp©c>,»cu r t, iteti Karet T'Oyeehuv’ ffrfara- 
TtiScavt £©’ »' Ktti cSti , a?>.et xai v.cfrct £stp- 

/setp'lif £5 ttfxi Tp trTeunt. , 7 rpeQa.<riv 'rolcvjJ.tvos, Ttiv Rapammo 
rov A-rptivav fixffiteat wpo{ h'iypov Zi/ittv , ttrrfttTiv <rty tvt nnv 
etvtcro>nv. Sparziano pertanto confuse la prima colla secon^ 
da spedizione di Severo , e per conseguenza attribuì alla 
seconda circa al trionfo , quello , che era accaduto dopo la 
prima; qnando egli avea ricasato, o per far aso della espres- 
sione di Kmdiano avea avuto rossore di trionfare sopra i 
Jtomnni stessi partigiani di Nigro suo rivale e competitore 
ali' Impero. 
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carico di ornati , e di modinature , e queste di 
esecuzione negletta : belli però sano i rosoni che 
internamente lo adornano. Esso trovasi ora scava- 
to mercè la muniiìcenza del Pontefice regnante , 
che lo lece circondare con un muro Tanno i8o3 T 
siccome dichiara la iscrizione ivi affissa nel muro 
stesso di recinto : 

pivs • vii . p • M 

RVDERIBVS • CIRCVM 
EGESTIS 

ARCVM ■ RESTITVENDVM 
ET . .MVRO • SKPIENDVM \ 

CVRAVIT • AN • MDCCC11I 

Prima di questa epoca era stato scavato tre al- 
tre volte , da Leone X. coll’ assistenza di Buonar- 
roti ; da Pio IV. nel i563 ; e finalmente al dire 
di Nardini nel principio del Pontificato di Grego- 
rio XV. che fu fatto Papa nel 162 . 1 . Ma sempre 
indarno , poiché trovandosi a’ piedi del monte la 
terra poco a poco lo avea sempre riempiuto. Mol- 
to dovè soffrire ancora ne’ bassi tempi quando in 
parte era stato occupato dalla Chiesa de’ SS. Ser- 
gio , e Bacco , in parte da privati , e fino al i8o 3 
i due archetti laterali servivano di botteghe ( 1 ). 
Kello scavarsi l’arco si è veduto il pavimento an- 
tico di massi poligoni di lava basaltina apparte- 

(1) Innocenzo III. nel 1190. avea confermato alla Chiesa 
de’ SS Sergio , e Bacco: Medie totem arcus triumphalis , 91 ti 
totus in trilus arcuLus constai , de quo unus de minoribus 
arculus propinquior est vestrae Ecclesiae , supra quem una 
ex turrilus aedificata esse videtur , et medietatem de arcu 
majori , qui est in medio , cum camminatis juxta minonm 
arcum , cum introitili! s , et aliis omnibus suis pertinentiis . 
EP 1 STOL. lib.II. ep. 102. Tom. 1 . p. 4 o 4 . 
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nenti al clivo dell’ Asilo , pel quale come vedre- 
mo salivasi da’ Trionfatori al Tempio di Giove Ca- 
pitolino , e ad un viottolo di communicazione fra 
il clivo stesso , e quel ramo del clivo Capitolino 
che sboccava presso il Tempio della Concordia. 

Il monumento è diviso in tre archi uno maggiore 
in mezzo , e due laterali , ai quali dalla parte del • 
clivo si scende per un piccolo gradino , e com- 
municano internamente con l’arco maggiore per 
mezzo di due altri archetti interni. Esternamente 
quattro colonne scanalate d’ordine composito , due 
poste fra i tre archi, e due altre alle estremità 
formano la decorazione di ciascuna facciata. Que- 
ste colonne sono rette da piedestalli , sopra i quali 
vedonsi scolpiti in bassorilievo soldati Romani , e 
prigionieri barbari riconoscibili al pileo , o tiara, 
alla clamide, alla tanica manicata, e succinta, ed 
ai pantaloni, detti dai Greci «va£vfi<hf, e bracae 
dai Latini. 

Venendo ora ai bassorilievi, che decorano le 
due faccia del monumento sopra gli archi mino- 
ri, si dee premettere, che la prospettiva vi è tra- 
scurata , come in altri bassorilievi antichi anche 
del buon secolo. Cominciando dall’alto di quel qua- 
dro, che è verso la colonna di Foca , si vede l’ Iuw 
peradore Severo con corazza, e paludamento sopra 
un alto suggesto fare una allocuzione alle Romano 
legioni; di quà e di là sono le insegne Romàne, 
le aquile legionarie co’ ritratti degl’ Imperadori , 
cd i drappelli. Questa allocuzione precede la bat- 
taglia sanguinosa , nella quale i Parti sono disfat- 
ti, e posti in fuga, e Fiisibi, città della Mesopo- 
mia , liberata dai loro assalti ( 1 ): questa città è 

(1) Dione in Severo : Aff%ox«/pmv yup ctvrcu tt rcv( 
TTjM/isof , ikuv'ii ctJ'mti ya.'JèoiMfyci, rtiv r* Mietere- 
vaiucty t/Xsr» cTf*Ttvrem«{ *«» /i/Kfey» r.ai n* N/ri- 
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nell’ alto , circondata: di mura , e torri di pietre 
quadrale ( i) 5 si riconoscono due porte, una chiu- 
sa, l’altra aperta, a traverso la quale comparisco- 
no due persone , una delle quali è forse Leto , che 
per Settimio la difendeva, e che escono incontro 
all’esercito vittorioso, che ha sciolto il loro asse- 
dio ; fuori di questa porta v’ è un tempio quadra- 
to ; dentro la città si veggono editìcj magnifici. 
Nella parte piu bassa del quadro havvi un luogo 
murato, dal quale escono soldati a fare la strage 
de’ barbari. Sì in questo quadro , che in tutti gli 
altri i barbari sono sempre rappresentati con bar- 
ba, e rivestiti di clamide, e tunica manicata (2), 
e succinta 5 e con pantaloni, o bracae ( 3 ) 5 essi 

fh\< e^eipaaotvrc , et pn Attnci ctvrnv TrOicpy.ovpevci ev ttirti 


Jì-ecoffcno ...... atpiY.ifi ivcl ir i»i> Trfct/j. natimi» 

Vmjliv o' Zefinpcs ...... ra>v J- flapd'cov cu puvetv- 


ruv aircv ciuci avec^apntravrav et c. 

(1) Con questa rappresentazione si è voluta dall’ artista 
mostrare la fortezza di questa città, clic Ammiano, il (pia- 
le la visitò nel secolo seguente , nel lib. XXV. c. PIU. chia- 
ma incspugDabiJe : Post cjuvc itinere fistinolo , Ni siili cu- 
pide lisa , extra urlerà stativa castra posuit Piinceps : 10- 
f jatusque enixe, prveante multiplici piche , ut ingressus pa- 
iatium more succederei principum ; pertinaciter re le. et a- 
tus est , crubescens agente se intra muros urlem inexpit- 
gnabilem iratis hostilus tradi. E poco prima ne uvea loda- 
ta la vantaggiosa situazione , e la grandezza delle mura : 
Constabut enim orbem eoum in dltionem potuisse hansire 
Persidis , rósi haec civitas habili situ , et moenium magni- 
tudine restitisset. 

(2) Erodoto nel libro VII. c. LXI. le chiama yjeipiSurrci , e 
le fa proprie de’ Persi , come fa lor propria) la tiara , rt pileo 
di lana : egli pur dice, che tali tuniche erano di rarj colori : 
ti petti piv , u /e saxeuettr/ievci • mpt piv itici r.e tpa^nei eiyov 
riapttf y.cty.tcpevoic , ir ite Vi anrttyeac • 7 reci é 1 -. re capre md-avai 

Trinatevi > } vmS'cc cicnpin; cfiv tyS'LceiIicc . 

( 3 ) Anche essi proprj de’ Persi come si vide di sopra, e co- 
me Erodoto nel luogo testé citalo afferma : crepi t* Ditetene 
( !/ % cv ) ocva^vpiScti . 
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portano scudi ovali simili a quelli de’Daci nella 
colonna Trapana , e proprj de’ Persi , ed altri popoli 
orientali, che gli antichi chiamavano gerri (i); e 
degli Sciti, ed altri popoli settentrionali (2); i Ro- 
mani poi sonorivestiti di corazza, c portano, o il 
grande scudo quadrato , o gli scudi rotondi , chia- 
mati parma , 0 finalmente lo scudo esagono sì 
commune ne’ monumenti. 11 quadro seguente , che 
è sopra l’altro archetto , verso la chiesa di S. Adria- 
no, rappresenta in alto l’Imperadore con tunica, 
. e paludamento, che chiama a consiglio i suoi capita- 
ni ; dietro si vede un albero , indizio , che il con- 
siglio tenevasi in un boscosa sinistra, e a destra 
veggonsi sentinelle di cavalleria per sicurezza con- 
tro qualunque attacco improvviso de’ barbari ; a si- 
nistra nella estremità havvi un tempio, e dietro, 
le mura di una città 5 a destra poi si scorge Se- 
vero , che 1 atto costruire un campo , ed un sugge- 
sto, viene a visitarlo co’ suoi officiali. Disotto ve- 
desi Settimio Severo accompagnato da’ suoi capita- 
ni , che viene alla rassegna de* barbari prigionieri 
attorniati per tutto da soldati Romani; gli officiali 
indicano la condizione de’ prigionieri stessi, e più 
sotto corrispondente in parte al suggesto , ed al 
campo nominato, havvi 1’ Imperadore, dinanzi al 
quale sono due barbari , che implorano la sua cle- 
menza. L’ultimo compartimento di questo quadro 


(1) Erodoto nel luogo citato : am A amriSuv ^.cpp'a ; 
quindi Gerrofori dicevansi i soldati, che n’ erano armati , 
come da Xenofonte nella Spedizione di Ciro il Giovane lib. I. 
c. Vili. §. 8 . si trae: Ka< itaav ìvrmn jj.iv >svxcQ-c,ipaxic erri reo 

fllùìVVptV T UV TTC^iplUV .... i^CpSVCI Si TOITOIV “J-Épp C“ 

(2) Amano Della Spedizione di Alessandro lib. IV. c. IV. 
E/ c Si Su ( Sut/Src ) Sia, tcv yifp ov ti xai reo 3-&>paxo; S/ap,- 

v} i’«sii 7rrrru avrò tov ittttov . 
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rappresenta l’attacco, che danno i soldati Romani 
colla celebre macchina detta l’ariete ad una cit- 
tà, o castello de’ barbari cinto da doppie mura, e 
posto sopra rupi, creduto la città di Atre ( 1 ; 5 da 
un lato vedesi l’imperadore in luogo più eminente 
dar gli ordini opportuni per l’assalto, ed i legio- 
nari Romani , che avvicinano la macchina alle mu- 
ra 5 la macchina si riconosce dalla testa di Ariete, 
che forma la sua estremità ; essa , come un trave 
quadrato, esce da una specie di casotto di legno 
coperto da un lato. Nell’ altra parte si ravvisano 
i barbari pronti a ricevere' la macchina, e rintuz- 
zarla; si riconoscono pure le loro insegne infor- 
ma di dragone , le loro aste , ed un piccolo sten- 
dardo fimbriato : di sotto voggonsi i barbari stessi 
fuggire, onde indicare il timore della espugnazio- 
ne della città. Il terzo quadro nella faccia rivolta 
al tempio della Concordia, ed al Tabula rio, rap- 
presenta nell’alto, nel primo compartimento, l’im- 
peradore, che sopra un alto suggesto , attorniato 
dai Generali , e dalle insegne, fa un’ allocuzione ai 
soldati, annunziando loro nuove spedizioni ; nell* 
angolo più alto a sinistra si scorge il cavallo dell’lra- 
peradore tenuto da un soldato , e riconoscibile per 
la sua ricca bardatura , ed indizio di prossima par- 
tenza : a destra vedesi nell’ alto una città molto va- 
sta, e magnifica, creduta Babilonia (2) ; sotto , fra 

( 1 ) Si regga Dione nella vita di Severo ed Erodiano nel 
libro III., sembra però, che quantunque quell’ assedio fos- 
se uno de’ fatti più celebri di quella guerra , pure 1’ esito 
poco buono , che ebbe noi dovesse far porre in quest’ arco. 
Tuttavia siccome al d'r di Dione stesso. Severo fu sul pun- 
to di prenderla, non è affatto improbabile la conghiettura , 
che ia quest’ arco si sia rappresentato l’attacco, tanto più, 
che la descrizione, che ne fa Dione stesso vi corrisponde 
assai bene . 

( 2 ) Si vegga Dione nel luogo citato. 
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gli alberi , indizio di bosco , l’Imperadore rivestito 
di abito militare , con paludamento , e corazza , dà 
ordini ai soldati per la impresa, che poco dopo si 
scorge. Ivi si vede l’ attacco di un’altra città; a 
sinistra l’armata Romana in movimento mena la 
macchina dell’ariete contro le mura; di dentro so- 
no coloro , che la debbono fare agire ; di sopra i 
soldati, che debbono difenderla, e respingere i ne- 
mici dalle mura : a destra poi havvi la città stes- 
sa posta sopra rupi: i barbari, altri vogliono roto- 
lar sassi sopra la macchina , altri stendono le mani 
supplichevoli; altri attaccansi alle are per ottenere 
dall’esercito vittorioso il perdono, o dai Numi la 
salvezza della città; ed altri si danno alla fuga; 
di sotto si vede una specie di catarratta per inon- 
dare il sito dove l’ esercito Romano ritrovasi , e si 
riconoscono i legni , che ritengono la pietra , e i 
barbari , che tentano di toglierla , e i Romani , che 
corrono a prevenirli. E’ da notarsi , che in questo 
quadro, e nel precedente, meglio di ogni altro 
monumento si riconosce la forma della macchina 
dell’ ariete. L’ ultimo quadro sopra l’arco verso il 
Carcere Marmertino rappresenta nell’alto a sinistra 
la presa di Ctesifonte capitale del Regno de’ Par- 
ti (i): nell’angolo è espresso il passaggio del Ti- 
gri ; quindi si scorge la città cinta di mura , ed i 
barbari , che implorano la clemenza del vincitore ; 
a destra havvi Settimio , che attorniato dai suoi ca- 
pitani, e dalle insegne , accetta la resa. Nel com- 
partimento, sotto di questo, sono espressi due Re- 
goli barbari , che genuflessi implorano la pace dall’ 
Imporadore, il quale con maestà gli riceve; forse 
sono i due figli di Abgaro Re degli Osroeni dati 
dal padre in ostaggio a Settimio ; dietro l’ Impera- 
ci) Vedi Erodiano nel libro III. p. i3i. 
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dorè sono soldati Romani 5 dietro i Regoli si veg- 
gono altri barbari del loro seguito , ed altri soldati 
Romani, ed un albero. INel compartimento seguen- 
te è espresso l’ assalto dato dai Romani a Seleu- 
cia ( 1 ) : la città si riconosce posta presso un fiu- 
me , che è uno de’ canali di communicazione fra 
1 ’ Eufrate, ed il Tigri. 1 barbari si difendono con 
molto valore ; ma finalmente si danno alla fuga a 
destra, e a sinistra; di sotto veggonsi i Romani 
nell’atto dell’assalto, e si ravvisa, che sono en- 
trati in una parte della città bassa, o per dir me- 
glio nelle fortificazioni esterne ; il che ha costret- 
to i barbari alla fuga ; un Parto si vede disteso 
por terra dinanzi la porta per indicare la espu- 
gnazione^ la vittoria. E’ cosa degna di osserva- 
zione il vedere presso il fiume sì sotto Ctcsifon- 
te , che sotto Seleucia, come due cisterne, o ca- 
stelli d’ acqua , de’ quali in Oriente servivansi per 
inaffiare i campi. 

Tale è il soggetto de’ quattro quadri , che si 
veggono nelle due faccie del monumento sopra 
gli archi minori . Sotto questi quadri però ri- 
corre una specie di fascia , o fregio nel qua- 
le è stata espressa in differenti maniere, la Par- 
tia debellata, e la marcia dell’esercito vittorio- 
so insieme colle spoglie della vittoria, consisten- 
ti in prigioni , ed in carri carichi degli og- 
getti de’ vinti . La figura della Partia si riconosce 
dalla sua mesta figura, dal suo lungo abito con 
maniche , e dal eydaris , 0 turbante persiano nel- 
la forma di un pane di zuccaro; essa è assisa ; 
dinanzi a lei marciano i prigioni colle mani le- 
gate, misti ai soldati Romani; dietro è seguita 
da carri tirati da buoi, e da cavalli portanti le 

<1) Della presa di questa città parla Dione in Severa . 
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spoglie , e tutti vanno dinanzi a Roma , la qua- 
le vestita a guisa di Amazone siede trionfante ed 
accorda ai vinti il perdono , che da lei genufles- 
si implorano. Rei sesti poi dell’arco grande so- 
no due Vittorie con trofei, e sotto di esse i ge- 
ni delle stagioni , e nella chiave si vede scolpita 
mia figura armata 5 nei sesti degli archi minori 
veggoasi rappresentati un fiume, ed una ninfa, 
in memoria dei fiumi , e delle fonti , presso le 
quali avvennero le imprese 5 e perciò nei fiumi 
debbonsi ravvisare l’ Eufrate , ed il Tigri: e nel- 
le chiavi sono espresse figure: seminude si rovi- 
nate che non si distinguono piò . Sopra il mo- 
numento si erge un attico assai pesante , che so- 
steneva le statue di bronzo delle quali fu parlato 
di sopra , e nelle cui facci* leggesi ripetuta 
r iscrizione seguente , la quale era in origine a 
caratteri rilevati di bronzo, siccome si riconosce 
dall incavo delle lettere , e dai forami de’ perni , 
co’ quali erano attaccate ; 
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Le lettere r . p . della terza linea, e tutta la 
quarta si vede chiaramente , che furono sostituite 
ad altre precedentemente ivi incise; imperciocché, 
oltre una specie di solco, i forami de’ perni sono 
.confusi. Quindi pare, che il p . p . sia stato sosti- 
tuito ad KT , e 1’ OPTIMIS . fortissimisqve . PRIX- 
cipibvs al nome, e titoli di Geta, altro figlio di 
Settimio Severo ; il quale essendo stato ucciso da 
Caracalla suo fratello dopo la morte del padre , 
siccome Caracalla stesso affettò di piangere di do- 
lore ad ogni immagine , e ad ogni memoria di lui, 
i cortigiani perciò, per risparmiargli tal pena, ne 
estinsero ogni memoria, come oltre quest'arco si 
vede in quello di Settimio al Velabro , nella tavola 
di bronzo al Campidoglio ec. Ciò, oltre il fatto, 
può trarsi da quello, che narra Sparziano sì nella 
vita di Caracalla, che in quella di Geta (i). 

Coll’ arco di Settimio termina il lato settentrio- 
nale del Foro, onde ormai non ci resta più, che 
il lato orientale di esso, perchè la descrizione sia 
completa. Avanti però di venire a questo, stimo 
opportuno di non lasciare indietro alcuni monu- 
menti di somma importanza, i quali si trovano vi- 
cino a questo lato settentrionale; ma di là da’ li- 
miti del Foro, sulle salite del Campidoglio; e que- 
sti sono il carcere Mamertino, il tempio della Con- 
cordia, quello detto di Giove Tonante, quello del- 
la Fortuna, ed il Tabulario. 

Dietro l’arco di Settimio, sulle ultime faldo 
del Campidoglio quasi nell'imbocco del vico Ma- 


_ (i) In Caracolla e. Tlf. Jpse mortem ejus soepissime Jle- 
Hit euritmie et iniut’inem ejns hunoravit. Eri in Ge- 

ta c. VIt Mirtini sane omnibus videbatur , quod mortem 
Getae toties ipse etiam jleret quoties nominis ejus mentio 
Jieret , et quoties imago viderelur , aut statua. 
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menino, e del clivo dell’ Asilo esiste ancora il car- 
cere, che dal suo fondatore Anco Marzio ebbe no- 
me di Malmenino (i), e diede al vico adiacente* 
la stessa denominazione ( 2 ) : 1* aggiunta , che vi 
fece Servio Tullio di una camera inferiore piò 
orrida fu chiamata Carcere Tulliano (3) ; e fece 
„ appellare qualche volta Tulliano tutto il Carcere, 
onde può asserirsi , che promiscuamente diceasi 
Carcere Mamertino, c Tulliano. Erano adunque 
due le parti del Carcere, una superiore, ed ori- 
ginale detta Mamertiua formata' in un’ antica 
cava di pietre (4) $ l’ altra sotto di questa scavata 

( 1 ) Imperciocché Mamers nella lingua Osca era lo stesso, 
«he Mars siccome ‘afferma Festo nella voce Mamercus ; Ma- 
rnerai s praenomen Osami est , ab eo quod hi Martem Ma- 
mcrtem appellant ; e da MaTners derivava ancora la voce 

Mamertinus , siccome Festo nella voce Mamerìini et 

liamen acceperunl unum ut dicercntttr Manierimi , quod 
' eonjectis in sortem dtiodecim Dcorum. nominibus Mamers 
forte exierat , qui lingua Oscorum M ars significatili , aijus 
historiae auctor est Alsius libro primo belli Carthaginen- 
sis. Quindi io credo , che ne'teuipi più antichi , ije’ quali la 
lingua Latina meno si distingueva dalla Osca, e dalla Gre- 
ca , poiché in Licofrone si trova usato Mautp? per Marte , 
Anco Marzio si appellasse Ancos Mamertios , e di là deb- 
ba trarsi la etimologia di Mamertino data al carcere . Che 
poi Anco Marzio 1’ edificasse, Livio lo dice nel capo XIII. 
del I, libro . Ingenti incremento rebus auclis , qitum infan- 
ta multitudine hominum , discrimine recte an perperam fa- 
eli confuso , facinora clandestina Jìcrcnt , career ad terra- 
rem increscentis audiciac media urbe imminens foro aedi - 
Jìcatur. ' 

( 2 ) Questo vico del quale parlerassi più a lungo , pìu sot- 
to , e che oggi si appella di Marforio è menzionato in Ana- 
stasio Bibliotecario , il quale nella vita di Anastasio Papa 
scrive : Hic fecit Basilicam , quae dicitur Crescentiana , in. 

J legione secunda in via Mamertinta in urbe. 

(3) Career a esercendo , quod exire prohibentur ; in hoc 
pars quae sub terra , Tulliana m , ideo quod additum a 

Tullio Bege. Varrone de Ling. Lit. lib. IV. c. XXXII. 

^4) ho stesso Varrone prosiegue : Quod Syracuseis , ubi 
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nella rupe , e chiamata Tulliana. Questa parte in- 
feriore , nella quale discendevasi per un forame 
rotondo capace di un uomo, era chiamata anche 
robus, perchè ne’tempi più antichi coloro che ivi 
dentro gittavansi , si rinchiudevano in arche di 
quercia, dette in latino robusteae (i). Da ciò ap- 
parisce , che quelli che a tal pena erano condan- 
nati non ne uscivano più, e piuttosto , che car- 
cere dovea dirsi supplizi» ; ed in ciò Roma avea 
imitato altre città libere , e soprattutto Sparta (e) 
ed Atene (3). La descrizione, che ne fa Sallustio 
è così viva, e terribile , che sembra vedersi ; e 

9 

simili de caitssa custodiuntur vocantur Latomiae , et de la- 
tomia tranulatum , quod heic quoque lapidicinae fuerunt. 

< (0 Pesto nella voce HoLum : Robus quoque in carcere di- 
citur is Incus, quo praecipitatur malejìcoi uni gcnus , quod. 
ante arcis robusteis includebatur. Quindi Lucrezio nel 1. III. 
v. ioaf). e seg. 

. Career , et horrihilis de saxo jactus deorsum 
Verbena , carnifices , robur , pix , lamina , tedae , 

E Livio nel c. XXXVI del libro XXX Vili, mette in bocca 
di Scipione Nasica nel processo di Lucio Scipione Asiatico 
le seguenti parole : At. enim quod ex bonis redigi non pos- 
Sit , ex corpore et tergo per vexationem et contumelia » 
Ludi Scipionis petiturus inimicos ; ut in carcerem inter 
Jures nocturnos et lutror.es vir clarissimus includatur , et 
in colore et tenebris expiret : deinde nudus ante carcerem 
projiciatur . 

( 2 ) In Isparta chiamavasi Ccada , : Pansania lib. IV. 

C. XVII 1. Tootooc iyvuattv cl AcoitJ'aipovtQl f'/La; Tttvra.f t; 
rov K taJ'jcv . sssSaJi Xcvfi lì *vtclv3-x ci Jc av erri pfyirra: ti- 
pe,quvTiti ; cd è celebre il fatto di Àristomene Re di Mcs- 
senia , che mirabilmente scamponne. 

(3) In Atene dicevasi Baratro, o Eerctro Pscpa-3-poi' , 

&pcv : Aristofane nella Scena IV. del II. Atto del Pioto : 

Ouk evv oVoXorrcl' ve/ tó Eapet&ptV yrjtrcu ; 

Sul qual verso lo Scoliaste nota : T<* Bapad-psv ti 
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quando vi si scende si trova esattissima (i). S’in- 
gannano pertanto coloro , che suppongono questa 
parte del carcere come il carcere per i delitti 
communi ; essa non era riservata , che ai delitti 
capitali , e soprattutto a quelli di lesa nazione ; 
onde coloro, che alla libertà attentavano , o erano 
precipitati dal sasso , o venivano uccisi nel car- 
cere . Ivi fu messo e morto Quinto Pleminio , il 
quale avea tramato una congiura per salvarsi dal 
carcere superiore (a) ove trovavasi : ivi Giugur- 
ta fu gittato e lasciato morire di fame (3); ivi i 
complici principali di Gatilina, Lentulo, Getego 7 

sr- 

tcraJs; xai ffxcruviv tv t» Arrixti , tv u rcot xaxcopycv; ‘Pxyycv . 
tv <Tf t&> yaepari Tct/riti ÓTrxpycv c*xivci ci ptv av«, ci JV nano , 
E Baratro pare da Plutarco nello Tifa di Mario c. X//. si 
chiama il Carcere Tulliano di Roma. 

( 1 ) De Bello Catilinario c. LV. Est locns in carcere , quod 
Tullianum adpellatur , ubi paulliilum descenderis ad lae— 
vam , circitcr duodecim pedes fiumi depressus. Eum mu- 
niunt undique parietes atque insuper camera lapideis forni - 
cibus pineta : sed incultu , tenebria , odore Joeda atque ter- 
ribili s ejus facies est. 

( 2 ) Livio lib.XX.XlV. c. XXIII. Quintus Pleminius qui 
propter multa in deos hominesque sedera Locris admissa 
in carccrcm conjectus fucrat , comparaverat homines , qui 
pluribus simul locis urbis nocte incendia facerent ut in 
constemata noctumo tumulili civitate refringi career pos- 
set . F.a res indicio consciorum palam facta , delataque ad 
Senatum est , Pleminius in infcriorem demissus carcerem est 
neccrtusque. 

(3) Platarco in Mario c. XII. All’ t^arrn yt ttcutìoS-u; , 
hl'i Xiyov (TI , T0T£ TOV Qpovtiv • KXI pira tov &pia.n fav tic TO 
Jkcfjactxpicv tp^rteuv , to'; ci" p-v alino /Sto. rrspupinPav rcv 
yntoviexcv , ci <bt CTrudcvnc a.tyir iod'xi Sia ro ypoaìov Or 
àcMiov , oc pa. tov ’AcBcv trov x7Ti pinzai/ , etesii; St yopvc; ti; 
to Bupx&pcv xxti0ii3ti , pimi; uv rapayti; xai Sl^acupto; , 
H'pax/r;, tiTrtv, to'; fuypcv òptov to fia^avacv . AÀ>.a tcotov 
ptVy tP x' pipai; ^oycpaytitravra rto }~lpc : , y.ai piypi t r; seya- 
tdc u ’pa.; txxpepxtrd'tVTa. rt; nv £«v ìttico pia; uyiv a.Pic^ 
Jiy.n t uv aei/Stipcnuv . 
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Statllio , Gabinio, Cepario per ordine di Cicero- 
ne allora Console vennero posti, c strangolati (i) 
ivi Sejano , esempio delle vicissitudini della for- 
tuna tu ucciso (2)5 e poi gittato dallo scale Gc- 
monie venne trascinato al Tevere : ivi finalmente 
racconta Giuseppe, che nel Trionfo di Vespasia- 
no e Tito , Simone figlio di Giora capo degli 
Ebrei fu condotto , e spento Vnentre i due Trion- 
fatori salivano al Tempio di Giove (3). Ed era 
questo l’uso, che nell’ ascendere al Campidoglio, 
l’esercito vittorioso, i capi delle nazioni vinte 
latti prigioni erano mandati nel Carcere , ed uc- 
cisi, o lasciati morire di fame. E tal sorte era 
riserbata anche a Perseo Re di Macedonia , se 
' 1’ umanità di Emilio Paolo non lo avesse fatto 
trasportare dal carcere ad Alba (4). Uccisi i rei 

* 9 

(i) Sallustio nella Guerra di Catilina c« LV. In eum lo - 
cum , cioè nel carcere Tulliano , postquam demissus Leu - 
tulns , quib us praeccptum erat laqueo gulam freget e .... 

De Cethego , Statilio , Gabinio , Coepario , codcin modo 
supplichi m sumtum est. 

. Hione lib. LVIII. p. 702. : hjényatyi Sì avrov , cioè Se- 
J ano ’ r °° rvvtSpiov 5 xai tc ro Strpurxpicv pira Si ruv 
a\y,uv apypvruv roti pira reo Aaxav,; Karnyayiv .... 
xai tv rea * Siy.aiai^-ii; , xara ri reov avaQacpiuV ffp'/fi» , xat 
avrov 0 0 piXc; rf/nv o'^ai; h' pepai; iy,opmaro xai pira r cu- 
ro ic, rov vcrctpov ivigayi . 

( 3 ) Giuseppe lib. VII. della Guerra Giudaica , c. V. §. 5 . \ 

Hi/ Si 7 jic npn; ro n)c; m rov viuv rov Kanrto}Jav Aie; , 

tp 0 v t}. 3 -ovrt; l’trnttrxv . Hv yap rrayaiov vrarpnv rreptpr.'Uv 
pepale av rov rov rrarryiv ruv irotepmv ò- avaro') aray. u}* 

‘ ~ipav coree »v e' Tiupa rcrt mrcpmvxu; ty roti aiyjpa- 
7 urci; jSpcyu Si cri pifiXxS^u; 11; rov tri rr; aycpa; tropi ro- 
rrov , aixtfopivuv avrov a pa rtov a^ovraiy " Ncpo; S' itnt- 
V topaia; txu xruvav rov; in xanoopyix 3 - avara) xareyvto- 
apivov ; . 

( 4 ) Plutarco nella vita di Emilio Paolo c. XXXVII. T» Si 
Hipru xairrip c ixriipu; ritv pira&oXm , xai paAx fiotivtirxi orpir 
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traevansi con uncini dal carcere , ed erano cosi 
trascinati per le scale Gcmonie nel Foro (i). In 
qual parte queste scale fossero è incerto : esse 
dovevano essere in vista del Foro , e servire di 
accesso per salire alla porta del Carcere, la qua- 
le era separata dalle scale stesse per un ponte di 
pietra (a), seppure come alcuno crede , in vece 
di pontem non vada* letto in Patercolo postern (3): 
ecl è Patercolo il solo , che di questo ponte par- 
li : forse questo ponte è lo stesso , che quello , che 


uveite cvifiv (òpere vryjtv [iPnt'rTXffiuc ** rcu zay.cvpivov 
y.tpxepi craf auleti ite rcrrov tcetS-apcvj y.at cpi'Àavd-par’ul-ipav 
Jiatrav ■ c 7r e u Qpcupcupcvoc , /nv et orXnffrct y ypata<riv t 
a.-TtKapr'pr'Viv. E Livio nel libro XLV. c. XXXV . Senatus 
deinde habitus est : patres censuerunt ut Quintili Cassini 
Pcrsea regem cum Alexandro J ìlio Albam in custodiam du- 
ceret , cumites , fecuniam , argentum , instrumentum , quod 
haberet. 

( 1 ) Valerio Massimo lib. VI. c. IX. $. i3. parlando di Quin- 

to Servilio Copione dice , che in publicis vinculis spiritum 
deposuit , corpusque ejus . funesti carnijìcis manibus la~ 
ceratum in scalis Gcmoniis jacens magno cum horrore 
totius Pori Romani conspectum est. E Svetonio in Tiberio 
c.LXXV. Morte ejus , di Tiberio , ita laetatus est populus , 
ut ad primum nuntium discurrentes pars Tiberium in Tibe- 
rim cbimitaret olii uncum , et Gemonias cadave- 

ri minarentur cracerbati super memoriam pristinae crade- 
litatis ctiam recenti atrocitate. Nam qititm Senatusconsul- 
1 o cautiun esset ut poena damnaturum in decimum semper 
diem dijferrctur , forte accidit , ut ciuoruindam supplicii dies 
> s esset quo nuntiatum de Tibeno crat . Hos implorantes 
hominum Jidnn , quia absentc adhuc Cajo , nenie extabat 
<jiii adiri interpellurique posset , custodes ne quid adver- 
sum constitutum facerent strangulaeerunt , abjeceruntque 
in Gemonias. 

( 2 ) Patercolo lib. II. c. VII. parlando di Fnlvio Fiacco con- 
dotto prigione , pretinusque inliso capite in pontem lapi- 
•dìeitm jantiae carci ris , ejjusoqite ccrebro expiravit. 

(5) Fe& . JSuova Descrizione de' monumenti antichi ec. 

p. 2Ò2. 
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da Livio dicesi vestibolo del carcere (1): o pel 
ponte entravasi nella porta, e dalla porta nel ve- 
stibolo , e dal vestibolo si passava al carcere ; tut- 
to ciò ò per mostrare , che nulla si può sopra 
questo punto definire di certo . Il carcere supe- 
riore , 0 sia quello , dove erano detenuti in ca- 
tene i rei , o prima del loro giudizio , e della 
esecuzione della sentenza, o condannati per qual- 
che tempo alla reclusione , dovea essere più gran- 
de di quello , che non è la camera superiore an- 
cora esistente ; esso dovè essere diviso in più ca- 
mere , ed estendersi dietro la chiesa attuale di 
S. Giuseppe 5 e forse la camera, che esiste era 
la più terribile, come quella che è più vicina al 
carcere Tulliano, o al luogo del supplizio. In 
questa camera che è tutta costrutta di grandi 
massi quadrilateri di pietra albana , o peperino , 
uniti insieme senza calce, e che è alta i 3 piedi, 
larga 18 , e lunga si discendevano i rei pel 
forame , che si- vede nella volta ; le scale per le 
quali oggi vi si scende sono moderne 5 essa era 
chiusa tutta d* intorno da mura , e solo riceveva 
lume da piccole feritoie oblonghe, che oggi più 
non si veggono (a) ; sulla faccia esterna in una 
fascia di travertino leggonsi in lettere quasi cu- 
bitali i nomi di Cajo Vibio Rufino figlio di Ca- 
jo, e Marco Goccejo Nerva, che furono Con- 
soli surrogati l’anno 775 di Roma, che fecero 

% 

(») Lib. VI. c. X. Conjecto in carcerem Manlio , satis con- 
stai , magnani partem plebis vestem mutasse , multos mor - 
tales capillum ac barbam promisisse , observatamepte VE~ 
STIBULO CARCERI S moestam turbam. 

(2) Calfurnio Fiacco : l’ideo carcerem puhlicum saxis irt'- 
gentibus stratum , angustis foraminibus et oblongis ludi 
umbram reeipientibus : in hun£ ebjecti rei robur Tulliaiium 
aspiciunt etc. 
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por ordine del Senato qualche ristauro , o accre- 
scimento all’ edificio : 

\ 

C . VIBI VS • C • V • RVFIK VS . M • COCCEI VS- • • NERVA • EXS • C- 

La facciata , nella quale leggesi questa iscrizione* 
e che stando verso il Foro , mostra essere stata 
la fronte principale del Carcere , non ha più di 
26 piedi di larghezza . Sotto la camera superio- 
re testò descritta esiste il carcere Tulliano , al 
* quale si discende per una scala moderna, mentre 
anticamente, come di già asserii, i rei si pitta- 
vano pel forame rotondo , che si vedo nella volta. 
La Camera è molto bassa non avendo che sei piedi 
di altezza, ne ha nove di larghezza, ed il dop- 
pio di lunghezza ; anche essa è rivestita di massi 
quadrilateri di pietra albana , come la camera su- 
periore , i quali a misura che vanno verso la 
volta sporgono più in fuori, onde può in certa 
guisa dirsi la camera avere la forma di un cono 
troncalo . li pavimento è affatto moderno , e mo- 
derna pure la cloaca alla quale danno nome di 
communicazione colle catacombe 5 forse anticamen- 
te la camera fu più profonda , ed il livello è 
stato alzato nel ridurlo a sito sacro per preser- 
varlo il più che fosse possibile dalle inondazioni. 
Imperciocché la tradizione de’ secoli di mezzo 
vuole , che in questa camera inferiore fossero 
rinchiusigli Apostoli Pietro, e Paolo, e che es- 
si facessero scaturire quella fonte di acqua, che 
ivi ancora si vede; questo non è il luogo di trat- 
tare di tale questione appartenendo unicamente a 
coloro , che le antichità ecclesiastiche illustrano 9 
e solo mi basta avere indicato , ciò che la tradi- 
zione vuole. 

11 carcere non era separato dal tempio della 


Digitized by Googt 



C a f o I. i$5 

Concordia , se non dall’ antica salita detta clivo 
dell’Asilo (t), che andando nella direzione della 
odierna cordonata, saliva aU'Intermonzio, dove esi- 
steva il bosco dell* Asilo, dal quale riceveanome, 
e dove cominciavano i gradini del tempio di Giove 
Ottimo Alassimo (* 2)5 ed essendo questa salita più 
bassa di tutte le altre, e più diretta al tempio di 
Giove , perciò era quella , che nelle pompe trion- 
fali serviva, e per questa ragione era considerata 
quasi come una continuazione della via Sacra, on- 
de portava il nome di clivo Sacro (3). 

11 tempio della Concordia era così vicino al 
Foro , che quasi consideravasi come un edificio di 
questo, (4) ì esso parò stava ita il Campidoglio, ed il 


( 1 ) Questa salita è indicata da Tacito nel III. delle Storie 
c. LXX1L dove dopo aver parlato del Clivo Capitolino sog- 
giunge . Tarn d'iscrsos Capii olii aditus invadunt juxta iu- 
cam Atyli , et qua Tarpeja rupe s cemtum gradilus aiitur. 

( 2 ) Cesare, e Claudio salirono questi gradi ginocchioni 
al dire di Dione nel libro XL111. e LX. Il primo nel suo 
quadruplice trionfo : Ket/ tcts piv r.eu tcv( av*fia<rpcv$ ?cu( 
iv 7a> Kxirrraiyio) tc/< ycvccojv civff f-iyyearc. L’ altro nel suo 
trionfo Britannico: Kai re ve iz\m$atrpiv( 70vc (v 70 Kccrrru- 
yjoi ni: ytvetcìv ccvaVifivrew ctircv 7e,'v yapfyoiv t tt«Trfai3-iv . 

fo) Orazio nella O.ie seconda del IY. libro cantò : 

Concines majore poèta piretro 
Caesarem , qa andò q ite trahet feroce » 

Per sacrum clivum , merita decorus 
Fronde Sycambros. 

Seppure però questo passo non va piuttosto inteso del Cli- 
vo Sacro propriamente detto , cioè di quello formato dalla 
Via Sacra. 

. (4) Infatti Valerio Massimo nel libro JX.^ c. VÌI. §. 4- par- 
lando del fatto di Sempronio Asellione dice : Quem quia 
cautsam debitorum susceperat concitati a L. Cassio tiiluno 
plcbis prò uede Concordiae sacrlficiunx facientem , ab ipsis 
allaribus fagere extra Forum coartimi , inque talernacula 
latitantem praetextatum discerpftrunt- 
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Foro (i)jla sua faccia era rivolta al Foro, c al 
Comizio (a); di fianco era vicino al carcere ( 3 ). 
Fu fabbricato dal Senato, e dal Popolo, dopo che 
Camillo nella ultima sua Dittatura n’ebbe fatto il 
voto , quando i due ordini insieme accordaronsi , 
ed i plebei ottennero, che uno de’ Consoli fosse 
tratto da loro (4)- Fu durante la Repubblica un 
luogo dove il Senato adunavasi per trattare di af- 
fari importanti : ed ivi si congregò nella congiura 
di Catilina (5). Sembra, che sotto Augusto fosse 
rifatto , avendolo dedicato Tiberio (6), il quale vi 
• » 

(j) Festo nella voce Seiiacula : Senacnla trla ftiisse Ro- 
mae , in quibus Scnalus haberi solitus-sit memoriae prodi- 
dit ISicostratus in libro , qui inscribitur de Senalu haben- 
do ; unum ubi mine est aedis Concordiae inter Cupitolium 
et Forum , in quo solebant magistratus dumtaxat cum se- 
nioribus deliberare. •' 

- (2) Plutarco in Camillo c. XLII. Tw A vco-cpaia aimed-ov- 
, t-inipiaavro t»? [nv Ofevotae. /* epov , ueonp no^aro 0 Ka- 
nc or.v A-ycf av **/ tìiv t y.x.y.iunav etvc 7 rrov ern tc<? 
* iyivtipivc 1% 1 ipataa&ai • 

( 3 ) Dione lib. Lf^lll.p. 720. narrando la morte di Sejano : 
Tcts ptv yttp H vo SiirpMrtificv tvifcìtà « . émipcv S' cv ttqO- u 

età atS-rpipcv, »' yipcvtnx ttahgicv rov oty-nparce iv O/xo- 

j touoi «... ffava'tcv a'jTtv y.artfmpieraro . 

( 4 ) Si veda Plutarco nel passo citato della vita di Camil- 
lo c. XLII. 

( 5 ) Sallustio nella Guerra Catilinaria c. XLVI. Consul , 

cioè Cicerone , Lenlulum , quod praetor erat ipse manu te- 
nens peiducit ; reliquos cum custodibus in aedem Concor- 
dine venire jubet. ho Senatuni advocat , magnaque frequen- 
ta ejus ordinis Voltar cium cum legatis ìntroducit . E ciò 
corrisponde con quello , che Cicerone stesso nella III. Cati- 
linaria asserisce al capo IX. Iilud vero nonne ita praesens 
est ut nutu Jovis Optimi Musimi factum esse videatur , ut 
cum hodierno die mane per forum meo jussu , et conju- 
rati , et eoi um indices in aedem Concordiae ducerentur eo 
ipso tempore signum statueretur . E lo stesso narra Plutar- 
co nella vita di Cicerone c. XIX. Afa. S' vfipa /SovAnv aS'pci- 
vae Ut, ve tu e Ofove iac ìi pcv tfaviyvtc sa yp appara , y.ai ruv 
fj.y\nT afi’ S'irxtihSiv. ' 

(6) Svetonio in Tiberio c.XX.Dedicavit et Concordile aedem. 
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pose il suo nome, e quello del fratello Druse già 
morto (i), l’anno 764 di Rotaia , 11 dell' era vol- 
gale: dovè ardere nell' incendio Vitelliano, e fa 
sotto i Vespasiani risarcito (2). Continuò ad esi- 
stere durante 1* Impero ; anzi pretendesi , che a’tem- 
pi di Costantino fosse ristaurato , quantunque la 
prova, che se ne adduce non sia sicura (3). Se ne 

(1) Dione lib. LVI p. 671. Tr„ <h »< erti t 0 Tt O'fi'jvaw 
1 i7tc tov 7i/2£picv Ka$/epu-d‘n , y.ai anta to tì ìkuvcv evepet xai 
to t cu Ape v<rcv tcv a.Jr^<pcv vai tìSmhctcs I7rtyca$n . 

(2) Ciò si deetnee dai frammenti ivi trovali ne’ quali si 
ravvisa, comte più sotto vedrassi , lo stesso stile delle altre 
opere del secolo dì Vespasiano, 

(3) Questo ristauro si trae da una iscrizione gìò esisten- 
te in S. Giovanni Laterano , la qual© cosi si riporta : 

D • N • CONSTANTINO . MAXIMO . PIO . FELICI . AC 

TR1VMPHATORI • SEMPER • AVGVSTO • OB • AMPLI FI 
CATA.M . TOTO . ORBE ■ REM • PVBLICAM • FACTIS • CON 
SILIISQ • S • P • Q • K 

DEDICANTE • ANICIO . PAVLINO • 1VNIORE • C • V • COS 
ORD . PRAEF . YRBI 

S • P • Q ■ R • 

AEDEM • CONCORDIAE ■ VETVSTATE ; COL 
LAPSAM • IN . MELIOREM • FACIEM • OPERE 
ET . CVLTV • SPLENDIDI ORE • RESTITVERVNT 

L’ Anicio Paolino JnnioTe del quale si fa menzione nell» 
prima parte di questa iscrizione fa Console nel 334- dell* 
Era Volgare . Ma a dire il vero sopra questo marmo , che 
ora più non esiste , pare , che di due iscrizioni diverse i 
moderni nc abbiano fatto una sola, onde io credo, chela 
prima parte fino alla parola VKB1 appartenga ad un pie- 
destallo di qualche statua onoraria di Costantino e che 
ciò che siegue appartenga al Tempio della Concordia. RE- 
ST1TVERVNT poi mostra questa seconda parte mutilata , 
non essendo d’ uso il porre in plurale il verbo Restituere 
ool S. F. Q. R. onde è da supporsi , che manchino i nomi 
degl’ Imperadori , che risarcirono il tempio della Concor- 
dia , e che il S. P. Q R. sia stato impropriamente ripetu- 
to, per confusione maggiore . 
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ha memoria come esistente, almeno in parte, fino 
verso l’anno 1 1 4-3 ^ e fino a quel tempo conservava 
il suo nome (1). Quando la vicina chiesa di S. Ser- 
gio, e Bacco ne occupasse una parte, è incerto s 
sembra però , che 1’ edilizio totale perisse per un 
incendio (2),' e forse fu nel numero delle fabbri- 
che antiche, le quali vennero distrutte dal feroce 
Brancaleone l’anno 1257 per torre alle famiglie 
potenti i mezzi di fortificarsi. Ne’ tempi antichi 
vedevansi in questo tempio opere d’insigni artefici 
Greci; v’era di scultura il gruppo di Batto ado- 
rante Apollo e Giunone , opera di Beda ( 3 " ; Lato- 
na in atto di sostenere i suoi due figli Apollo e 
Diana, opera di Fufranore <!\.) ; Esculapio ed Igia , 
opera di Nicerate ( 5 ); Marte, e Mercurio, opera 
di Pisicrate (6); e finalmente v’ erano Cerere, Gio- 

(1) Mabillon nel Musco ftalico T. IL p. 118. segg. riporta 
1 ’ Ordine Romano appartenente al secolo XII. nel quale cosi 
si legge parlando della strada, che faceva il Papa, il quale 
Prosilirns ante S. Marcwn ascend.it sub arcu inanus camene 
per clivum Argen'arium inter insulam ejusdem nominis , 
et Capitolium , descendit onte privatam Mamerllni ; intrat 
sub arcu triumphali inler temphim Fatale , et templum Con- 
cordine. E quel viaggiatore barbaro , che scrisse de Mirabi- 
libus urbis Romae , riportato dal Montfaucon nel Diario Ita- 
lico c. XX. p. 293. cosi ne parla : Templum Concordiae iu- 
rta Capitolium ante quod Arcus tiiumphalis unde erat 
ascensus in Capitolium juxta aerarium publicum , qjuod 
erat templum Saturni. 

(2) In fatti si veggono tutti i marmi ivi trovati esser» 
Stati calcinati dall’ azione del fuoco. 

( 3 ) Plinio lib. XXXIV. c. Vili. Bedas adorantem Bat- 
ton Apollinem et Junonem , qui sunt Bomae in Concordiae 
tempio. 

( 4 ) Lo stesso antore nel luogo citato: Ilujus, cioè di 
Eufranore , est . . . item Latona puerpera Apollinem 
et Dianam infantes sustinens in arde Concordiae . 

( 5 ) Lo stesso nel luogo citato . Xicerates Aesculapium , 
et ltygiam qui sunt in Concordiae tempio Bomae. 

(6) Lo stesso oel laogo citato : Pisicrates . . . Idem - 
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ve , c Minerva 5 opera di Stenidc (1). Di pitture vi 
si ammirava un Bacco di Nicia (2); ed una Cas- 
sandra di Teodoro ( 3 ). Sulla sommità del fronti- 
spizio del tempio v’era una Vittoria, che una vol- 
ta colpita dal fulmine, si attaccò ad altre, che 
stavano sotto ( 4 ) : la immagine della Dea può ve- 
dersi nelle medaglie della famiglia Didia, ove è 
rappresentata sotto le forme di una donna velata. AI 
tempio ascendevasi per una gradinata, che dovea 
venire fino presso all’arco di Settimio ( 5 ). Ciò, che 
della situazione del tempio della Concordia dicono 
gli antichi scrittori, era assai chiaro, onde porlo 
dove recentemente è stato trovato, cioè fra il car- 
cere , ed il tempio detto di Giove Tonante, il Ta- 
bulario, e l’arco di Settimio. Ivi nell’estate dell' 
anno 1817 fu trovata la cella, con quattro iscri- 
zioni , tutte votive , in tre delle quali leggevasi il 


que fcclt Martem , et Mercurlum ; qui sunt in Concordiae 
tempio Bomae. 

( 1 ) Lo stesso nel luogo citato : Sthen'ts Ceierem , Jo- 
vem , Minervam fecit , qui t. unt Bomae in Concot éiac 
tempio. 

( 2 ) Plinio lifa. XXXVI. c. XI. parlando delle opere di 
Nicia , item Liler pater in tede Concordiae. 

(3) Plinio nel luogo citalo: Iheodorus vero et Cassan~ 
dram . quae est in Concordiae delubro. 

(4) Livio lib. XXVI. c. XVJII. In Arde Concordiae Vi- 
ctoria . quae in culmine e rat fulmine icta , decussaque ad 
Victorias ,quae jam ante Jixac erant, haesit ncque inde pro- 
cidit. 

(5) Oltre che 1’ uso generale He’Aemplr, e la natura del 

sito lo porta, anche Cicerone lo attesta Bella Filippica VII. 
c. Vili An Equites Bomanos amplectetur ? . . . . 

qui Jrcquentissimi in gradilus Concordiae steterunt. 
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nome della Concordia ( 1 ). Queste iscrizioni furono 
scoperte in un cumulo prodigioso di frammenti 
marmorei , parecchi de’ quali si riconobbero appar- 
tenere a statue colossali , e la maggior parte ad 
ornati di architettura, che decoravano la cella, fra 
i quali alcune basi ; tutto era di un lavoro eccel- 
lente , ma di un gusto troppo carico di ornati , e 
simile ad altre basi trovate nelle Terme di Tito ; 


(1) Le iscrizioni dicono : 


M • ARTORIVS . GEMINVS 
LEG • CAESAR • AVG • PRAEF • AERAR • MIL 
CONCORDIAE 


. • • • ÌVSITANIAE 

DESIGN 

prò ■ SALVTE • TI • CAESARIS 
AVGVSTI OPTIMI AC 
JVSTISSImI • PRINCIPIS 
CONCORDIAE • 

AVRl • P • V 
ARGENTI • P • X 


CONC • • • 


La prima di queste tre è la più conservata di tutte, ed ap- 

S artiene all’ epoca di Angusto , del quale fu Legato quel 
I. Artorio Gemino, ohe fu anche Prefetto dell’ Erario 
Militare istituito dallo stesso Angusto secondo che narra 
Dione nel lii». LV- H- 647» 

\ 
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all’arco di questo stesso Impcradore ; ai frammenti 
trovati nella villa di Domiziano ad Albano; ed al 
preteso tempio di Pallade poi rinchiuso nel Foro 
di Nerva, opere tutte della stessa epoca, cioà di 
quella de’ Vespasiani. Quanto alla cella trovata, 
essa giace sotto la torre angolare del Campidoglio 
presso la cordonata; ma i muri laterali sono ta- 
gliati in guisa, che poco più di qualche piede si 
alzano da terra ; da ciò però che si scoprì fu os- 
servato che essa era rivestita di marmo numidi- 
co , e frigio ; de’ quali è pure lastricato il pavi- 
mento , che inoltre è coperto pure di quella 
pietra detta volgarmente marmo affricano . Da 
parecchi frammenti trovati, pare, che la cella fos- 
se interiormente decorata di colonne scanalate an- 
che esse di marmo numidico e frigio; tutto però 
calcinato dal fuoco. , 

Nel clivo Capitolino era il Tempio di Gio- 
ve Tonante (1) edificato da Augusto per essere 
scampato dal fulmine, che in Ispagna nella spe- 
dizione Cantabrica , mentre viaggiava di notte 
avea strisciato intorno alla sua lettiga , ed avea 
colpito il servo che gli facea lume innanzi (a) ; 
questo Tempio era di una sontuosità assai gran- 
de , ed Augusto molto lo frequentava (a) ; dinanzi 


(1) Vittore nella Regione VITI. Ardis Jovis Tonantb 
ab Augusto dedicata in Clivo Capitolino. 

(2) Svctonio in Augusto c. XXIX. Tonanti Jovi uedern 
consecravit , lileratùs pericolo cpium expeditLne Canta liri- 
ca per nocturnum iter lecticam ejus fulgur perstrinxisset , 
servumque praelucentem cxanimasset . 

( 3 ) In fatti si narra da Svetonio stesso nel c. XCI. della 
vita di Augusto, che Giove Capitolino ne fu geloso :Quum 
dedicatam in Capitolio aedcm Tonanti Jovi assidue fre - 
quentaret , somniavit q u ae ri Capitolina m Jovem cultores si- 
ti abduci : seque respondisse Tonantem prò janitore ei ap - 
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v’ erano le statue di Castore e Polluce , opera dì 
Egia (1) 5 il pronao avea sei colonne di iron- 
ìe (2); dentro vedevasi la statua del Dio opera 
di Leocrate, di lavoro eccellente ( 3 ), ed un altro 
Giove di bronzo fatto da Policleto ( 4 -)* -A- questo 
Tempio sembra , che con ogni ragione si attri- 
buisca P avanzo insigne, che sulle falde del Cam- 
pidoglio si vede , e che consiste in tre colonne 
corintie scanalate , le quali sostengono la loro 
intavolatura ; le ragioni possono dedursi dall’ es- 
sere sul clivo * Capitolino , come era il Tempio di 
Giove Tonante , dal riconoscersi nello stile di es- 
so il secolo di Augusto 5 e finalmente dal vedersi 
espresso nel fregio laterale il galero de’ Flamini 
di Giove coronato dal fulmine . Gli ultimi scavi 
hanno meglio determinato la forma di questo edi- 
ficio; imperciocché si è trovato, che per togliere 
la difformità , che dal sito ineguale del suolo 
sarebbe derivata, crasi formato una specie di ri- 
piano di fronte , e verso il Tempio della Con- 
cordia teste descritto ; e verso questo lato stesso 
questa specie di sostruzione era decorata da pi- 
lastrini di marmo de’ quali si veggono chiari in- 
dizj ; di dietro la fabbrica era unita , come il 


posìttnn : ideoque mox tintinnalulis fastigium aedis redi - 
mivit , quod ea fere jiinuis drpendebant. 

( 1 ) Plinio lib. XXXIV. c. Vili. Hcgiae et 

Castor , et Pollnx ante aedem Jovis Tonantis. 

( 2 ) T.ile lo dà la medaglia di Angusto , dalla quale ancora 
si scorge essere stato di ordine Corintio , come gli avanzi 
esistenti sono . 

(3) Leocras ( fecit ) ... . Jovemque illuni Tonan- 

tem in Capitolio ante cuncta laudabilem. Plinio lib. XXXI P. 
c. Pili. 

(4) Lo stesso nel libro citato , capo II. Deliaci autem 
( exemplar ) Jnpiter in Capitolio in Jovis Tonantis arde ; 
illoque acre ( /Eginetico ) Slyron usus e$t-, hoc ( Deliaco ) 
Puljcletas. 
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Tempio della Concordia alle sostruzioni del Cam- 
pidoglio ; nel iianco poi di esso che è. verso 
l’Arce, o l’occidente, la declività naturale del 
suolo rendeva inutile questo ripiano , ma da quel- 
la parte 'i si entrava per quindi salire nell’em- 
pio . Prima di venire alla descrizione architetto- 
nica di esso è necessario premettere, che negli 
anni scorsi la terra in questo luogo elevavasi ti- 
no presso al capitello delle colonne , c che que- 
ste dai terremoti eransi di molto inclinate ; quin- 
di , allorché si volle venire al disterramento di esse 
nell’anno 181 1, bisognò cominciare dal visitare i 
fondamenti , e con sorpresa trovossi, che le due 
colonne , che sono verso il carcere , e che forma- 
no una parte del fianco orientale del portico , no 
erano in parte prive, essendo stati tolti i massi 
di marmo ne’ tempi moderni per farne altro uso, 
mediante un cunicolo orizzontale. Quindi si co- 
minciò dal togliere alle colonne i massi, che com- 
ponevano 1* intavolatura; poi per mezzo di mac- 
chine si raddrizzarono i fusti, e si consolidò il 
fondamento con travertini per mezzo di un cuni- 
colo orizzontale , e lilialmente si tolse la terra , che 
le copriva , e si ripose l’intavolatura al suo porto. 
Fortunatamente la colonna più distante dal carce- 
re , avea conservato intiero il suo basamerlto di 
marmo, e nel masso, che lo compone, si veggono 
indicati i segni de’ cinque gradini , per i quali si 
saliva dal ripiano nel Tempio . Questi gradini per 
mancanza di spazio eransi dovuti fare nell' inter- 
colunnio , e perciò non doveano fare un effetto 
così bello come se fossero stali all’ ordinario tutti 
intieri nella lunghezza della facciata . L’ angustia 
del sito ha pure impedito , che il Tempio avesse 
l'intercolunnio eguale, essendo più stretto nelle 
colonne di fianco che in quelle di fronte ; e ciò 
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dà indizio , che come sei erano le colonne di fron- 
te , otto fossero quelle eli fianco. Le colonne han- 
no circa 4 piedi , e mezzo di diametro $ e 1’ edi- 
ficio è forse troppo ricco , essendo ornato anche 
l’abaco del capitello $ il soffitto dell’architrave ha 
ornati di scultura assai bella , ma di stile troppo 
ricercato ; di fianco l’architrave stesso è a tre 
bande 5 il fregio è nobilmente scolpito , e vi si 
veggono espressi in quella parte che resta parec- 
chi utensilj sacri , fra i quali si ravvisa special- 
mente il galero de’ Flamini di Giove , siccome fa 
indicato eli sopra. Di fronte l’architrave, ed il 
fregio , sono uniti insieme , e liscj per porvi l’iscri- 
zione della quale si legge il frammento . . estitver 
indizio, che sono stati più Imperadori insieme, che 
1 ' hanno ristaurato , e forse Settimio Severo , e Ca- 
racalla (1). La cornice è un poco troppo ricca, 
e nell’ angolo havvi qualche indizio del frontone. 

Posto in 'questo sito il tempio di Giove To- 
nante , e riconosciutine gli avanzi nelle tre colon- 
ne ancora esistenti , ne viene quasi per conseguen- 
za , che quel portico di tempio d’ ordine jonico 


(») Scrissi questi piuttosto che altri, perchè la forma del- 
le lettere è simile a quella , che si riconosce nell’ arco trion- 
fale ivi dappresso , e perchè nel Panteon , nel Portico di 
Ottavia , ea altri edificj antichi si mostra la cura avuta 
da Settimio nel. risarcirli ; e perchè questa stessa cura si 
dimostra da Sparziano, che nel c. XX.IIL della vita di Severo 
dice : Ma^nura vero illtid in vita ejus , t fuod Romae omnes 
aedes pulnicas , quae vitio temporum [a beh anta r instaura- 
vit nusquam prope suo nomine ascripto , servatis tamen 
ttkique titulis conditorum. Dove è da riflettersi., che quel 
n tisquam pnop suo nomine ascripto va inteso un poco 
più ampiamente , leggendosi il suo nome nel Panteon, e 
nel Portico di Ottavia insieme a quello del suo figlio An- 
tonino ; ovvero il servatis tamen che sieguc sta in luogo 
di nisi servatis. 
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formato da otto colonne, che ancora torreggia sul 
clivo Capitolino, che più intiero esisteva circa 
quattro secoli fa (i), e che lino a’ giorni nostri 
avea usurpato il nome della Concordia , sia il tem- 
pio della Fortuna. Imperciocché un monumento, già 
esistente a Preneste, dichiara il tempio della For- 
tuna presso quello di Giove Tonante , siccome à 
questo (a) 5 da Clemente Alessandrino si dice posto 
presse lo sterquilinio ( 3 ), ossia presso il luogo 

io . 

(1) Poggio Bracciolini volgarmente conosciuto sotto il 
nome di Poggio Fiorentino , il quale fu Segretario di Pa- 
pa Martino V. nella sua opera de T'andate Fortunae lib. I. 
p. 12. parla in questi termini di questo portico, che egli 
appella Tempio della Concordia : Capir olio contigua Fo- 
rum versus superest porticus aedis Concordine , quameum 
prinmm ad urbem accessi vidi fere integraci opere mar- 
moreo admodum specioso ; Romani postmodum , ad calcanti 
aedem totani et porticus partein , disjectis calumai s sunC 
demoliti . In porticu adhuc literae swit S. P. J) R. IN- 
CENDIO CONSrMPT.ltf RESTITUISSE. E qui mi sia 
lecito fare una riflessione circa la fede , che debba darsi 
agli scrittori de’ secoli bassi senza altre prove per la no- 
menclatura delle fabbriche di Roma . Poggio Fiorentino , 
che pure era de’ più istruiti del suo tempo, non dubitò 
chiamare Tempio della Concordia quello, che le scoperto 
moderne hanno smentito.. 

(2) Ciò si trae da una iscrizione esistente a Prenest© 
nel Palazzo Baronale , la quale comincia : 

TV • QVAE . TARPEIO ■ COLERIS . VICINA • TONANTI 
VOTORVM • VINiraX • SEMPER • FORTVNA • MEORVM etC. 

E vanamente si volle applicare alla Fortuna Prenestina que- 
sto passo, poiché coinè vedremo più sotto , altri passi di 
antichi autori provano la sua vicinanza con Giove To- 
nante. 

(3) Protreptic. p. 33. V'upxia «1* piyirrat xatTcp&topct- 
T£t Tti To^w ava.Tid'nmf xxi Ttr.’srxv ptyitrxv ciopivoi 

pcirrif s/; t»v xotrpuvx ctyiòhKxv <xnnv , arieti maiv rrv cLfifptova 
viipayTic rii crup . 
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dove deponevRnsi le sozzure, che dal tempio di 
Vesta si trasportavano (i), e questo luogo, e la 
porta Stercoraria, che in esso introduceva, erano 
verso la metà del clivo Capitolino (-a), e questo 
tempio, che esiste ancora, colla sua cella esten- 
devasi certamente lino verso la metà del clivo ; 
finalmente il tempio della Fortuna arse sotto Mas- 
senzio , e per questo incendio poco mancò, chela 
città non andasse sossopra (3>; e sull’ architrave 
del portico di un incendio si fa menzione , leg- 
gendosi: 


SENATVS • POPVLVSQTE . RttMANVS 
INCENDIO • CONSVMPTVM • REST 1 TVIT 

Quindi dobbiamo credere, che, o sotto Massenzio 
stesso, o poco dopo fosse ristabilito. Infatti a pri- 
ma vista si riconosce por un edilìzio del tempo 
della decadenza rialzato con materiali , che aveano 


( 1 ) Varrone de Lingua Latina Lib. V. c. IV. Dies qui 
vocatur : Quando stercus delatnm fas : ab co appellatus , 
quod eo aie ex aede F~estae stercus everritur, et per Ca— 
pitoìinum Clivum in locum defertur cerlum. Quindi giu- 
stamente furono interpretate quelle sigle del Calendario 
Maffejuno sotto il di i5. di Giugno: Q. ST. D.-F. Quan- 
do Stercus Delatum Fas. 

( 2 ) Festo nella voce Stercus. Stercus ex arde Festae XF77. 
Kal. Jul. dejertur in angipoitum medium jeie clivi Capito- 
lini , qui locus claudit ur porta Stercoraria -, tantae sancti- 
tatis majores nostii esse ju dicavere. 

"■ (3) Zosimo lib. II. c. XIII. Rara d'i -rrv V'upxv tx-xsecv tc( 
’xoprf tiri alpe;, (m (K yxc , ( tovto yap adxMv ) c 

vane • 7ra.-/Tuv di ogiffeu tkv wipav evvdpapcv- 
fùijf, acarpa Stipano, r.cnet tcv Sucv crpariurtav 7 u ct$US 
trai tcv TrprScvi dia tmv to Stic v tvctPtiav ttrOScvrcc 

avaiptSuc , iKiiitct tcv( erpamafrete Uc araatv ’ y-ai ptxpcv d'nv 
tic Ttiv tunac txc WcXt’C aTru>uav n)Sc v , u px TW/tac txv tco- 
c” Mafyvrtoc pecviav txpavi >tv • 
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servito ad altro oso ; le colonne sono tutte di gra- 
nito; ma di un diametro diverso, di un’altezza ine- 
guale, ed alcuna ve n’ha, che è formata con pezzi 
appartenenti a due colonne diverse, onde il som- 
moscapo è di un diametro maggiore del mezzo 
della colonna ; ineguale è pure l’ intercolunnio , ed 
i capitelli sono goffi, e di cattivo lavoro, come 
sono pure alcune delle basi , le quali non sono 
eguali , ed altre hanno il plinto , ed altre non 1’ han- 
no. Si vede però da qualche parte, che il tempio 
primitivo era stato eretto ne’ tempi migliori delle 
arti; imperciocché alcune delle basi, ed una parte 
dell’ornato, che internamente ricorre sopra l’ar- 
chitrave è di buono stile ; ma mescolato a que- 
sto, si vede l’ornato posteriormente rifatto ad imi- 
tazione del primo , e questo è molto cattivo. Il 
tempio da quello , che sembra , era prostilo-esa- 
stilo , cioè avea un portico di fronte con sei co- 
lonne, ed almeno due di fianco, compresa quella 
dell’ angolo ; le colonne hanno circa quattro piedi , e 
due pollici di diametro; e questo portico esiste 
ancora tutto intiero. Un frammento della icnogra- 
fia di Roma contiene questo portico , parte del vi- 
cino della Concordia, del quale si legge pure il 
nome , e parte della sostruzione avanti il tempio 
di Giove Tonante. Da questo frammento rilevasi, 
che la scala per ascendere al tempio della Fortu- 
na cominciava dall’alto con tre gradini ampj quan- 
to era larga tutta la facciata, e qnindi venivano 
altri sette gradini larghi quanto il quinto della 
facciata intiera , onde i qnattro quinti, che resta- 
vano, erano egualmente divisi, ed occupati da due 
grandissimi piedestalli , seppure tal nomp possono 
avere ; e la scala , che fra questi era , non prende- 
va maggior spazio dell’ intercolunnio delle sue co- 
lonne centrali. Ivi si vede pure dinanzi al tempio 

* io 
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una specie di sacro recinto , che gli serviva di li- 
mite verso il clivo Capitolino; e che era irregola- 
re, come l’ andamento della strada. La sostruzione 
poi di questo edificio deve essere ancora quella 
dèi tempio originale, ed offre l’aspetto il più so- 
lido , essendo formata da grandi massi quadrilateri 
di travertino; vi si ravvisano però anche ivi de’ ri- 
sarcimenti laterizi fatti posteriormente. Finalmen- 
te, malgrado la irregolarità , e lo stile cattivo del- 
la fabbrica , essa è sempre imponente , e maesto- 
sa, e dimostra quanto in ciò l’architettura anti- 
ca, anche de’ secoli della decadenza, fosse supe- 
riore all’ architettura meschina , e bizzarra de’ se- 
coli nostri. 

Dietro questi tre tempj si erge rimpetto al 
Foro, sopra un’alta sostruzione di massi quadri- 
lateri di pietra albana , un portico dorico , del qua- 
le esteriormente , oltre la sostruzione , non si rav- 
visano , che i capitelli delle mezze colonne , che 

10 decoravano, e l’architrave, le quali parti sono 
di travertino , come pietra più solida , e migliore 
per gli ornati di quello, che l’altra. Più conser-^ 
vato però è questo portico internamente , oggi ri- 
dotto a magazzino di tavole, ed attrezzi, de’ quali 
fassi uso nelle feste del Campidoglio. Prima , che 

11 tempio di Giove Tonante ne coprisse il pro- 
spetto , esso dovea offrire un bel punto di vista 
dalla parte del Foro ; ma dopo rimase quasi co- 
perto da questo tempio, e dai due contigui della 
Fortuna , e della Concordia. La fabbrica sorgeva 
isolata anche ne’ fianchi , e nel fianco occidentale 
era 1’ ingresso, poiché di fronte noi potea avere : 
da un lato era costeggiata dal clivo Capitolino ; 
dall’altro dal clivo dell’ Asilo : essa occupava tutto 
io spazio, che oggi serve di palazzo al Senatore 
di Roma; ed oltre il portico menzionato di sopra , 
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v’ erano dietro di esso sale, e corridori , l’uso de’ 
quali ben presto vedrassi. In questo portico stes- 
so esisteva fino due secoli fa la iscrizione seguen- 
te, la quale oggi più non si vede, e che mostra- 
va a chiare note essere questo il Tabulario (i) 
fatto insieme colla sostruzione a proprie spese da 
Quinto Lutazio figliuolo di Quinto Gatulo : 

Q . LYTATIVS • Q F • Q ■ V . CATVLVS . COS • BVBSTR VCTIONE.^ 
ET • TABVLARI V>r • S •' S • FACIEKDVM 
COERAYIT 

Questo Q. Lutazio Cattilo è lo stesso , che fu Con- 
sole l’anno di Roma 674, e che dedicò il tempio 
di Giove Capitolino rifatto da Siila, e sul quale 
perciò leggevasi il suo nome (a). 1 / essere tutto 
costrutto di pietra albana dovè salvarlo dalla di- 
struzione nell’ incendio Vitelliano , sebbene andas- 
se a fuoco, e perissero le tavole delle leggi, che 
conteneva, e che poi furono da Vespasiano rista- 
bilite in numero di tremila ( 3 ). Queste tavole do- 
veano essere parte sotto il portico in bello ordi- 
ne disposte , parte nelle sale , e ne’ corridori , al- 

(t) La etimologìa di Tabular io traevasi dalle Tavolo 
delle Leggi, che ivi si conservavano. 

( 2 ) Plutarco nella vita di Publicola c. XV. Tev <Tt Jt t/rspcv 

aviOTHai fj.‘v -<y)7a.( , (?rtypa^,i J't t « x.a.S'nputTU KsmtAcc , St/X- 
TrpcetTrt^avtvTC? . 

(3) Svetonio nella vita di Vespasiano c. Vili. Jpse re- 
Stitutioncm Capitolii aggressus ruderibus purgandis manus 
primus admovit , ac suo collo quaedam extulit : aerearum- 
que tabularum tria milita, quae simili conflagrai erant, re- 
stituendo suscepit . undique investigati exemplaribus , in- 
strumentum imperii pulcherrimum , ac vetustissimum con- 
fecit : quo continelantur pene ab exordio urbis senatus- 
consulta , plebiscito de io vietate et foedere , ac privilegio 
cuicumque concessi ■ 
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trimenti non vi sarebbe luogo per situarle ; ivi ne’ 
tempi bassi erano, come anche oggi sono, le pri- 
gioni; anzi io credo, che fossero prigioni que’ va- 
ni, che esistono dentro la sostruzione, sotto il por- 
tico ; ed a tale effetto si fecero nella sostruzione 
stessa quelle aperture quadrate irregolari , in al- 
cuna delle quali vedesi indizio di ferrate. Quindi 
il portico fu ridotto in magazzino di sale , e così 
jrestò almeno per due secoli , dal tempo di Nicco- 
lò V. nel secolo XV. (i) a quello di Nardini , che 
fiorì nel secolo XV II. Anche oggi internamente si 
ravvisano gl’ indizj della corrosione prodotta dal 
sale; tuttavia è uno de’ monumenti più insigni, e 
che nel suo avvilimento offre maggiore maestà. 

Tornando al Foro , presso l’arco di Settimio, 
dove oggi esiste la chiesa di S. Martina , fu ritro- 
vata una iscrizione, che è riportata da Grutero, e 
che si trova in quasi tutti i moderni topografi di 
Roma, la quale dice: 


(i) Cosi scrivea del Tabulario Poggio Bracciolini nella 
sua Opera de f^arietate Fortunae lib. 1. p. H. Extant in Ca- 
pitolio fornices duplici ordine Jtovis inserti aedijiciis , pu~ 
blici nunc saìis receptaculum , in quii us scriptum est li~ 
teris vetustissimis atque adeo humore salii excsis Quin- 
tum Lutatium Quinti Jilium , Quinti nepotem Catulum 
Consulem substructionem et Talularium de suo faciun- 
dum coeravisse ; opus ipsa vetustate venerandum. 
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SALYIS DD ■ NN . HONORIO • ET 
THEODOSIO • VICTORIOSISS1MIS 
PRIKCIPIBVS • SECRETARIVM 
AMPLISSIMI ■ SENATYS • QVOD 
VIR • INLVSTRIS • FLAYIARVS 
1NSTITVERAT • ET • FATALIS 
IGNIS • ABSYMPSIT • FLAVI YS • ANNIYS 
EV'CH ARIVS • EPIPHANIVS 
V • C-- PRAEF • VRB • VLCE • SACRA 
IVD • REPARAYIT 
ET • AD • PRISTIWAM • FACIES 
REDVX.IT 

Se il Flavìano , che edificò per il primo il Segre- 
tario del Senato, è lo stesso di quello, che fu Pre- 
fetto di Roma l’anno 399 della era volgare, que- 
sto edificio deve ascriversi al tempo della deca- 
denza, c forse fu edificato sulle rovine di qual- 
che altra fabbrica insigne ivi esistente, o questa 
fabbrica fu da Flaviano nel Segretario del Senato 
cangiato; e ciò pare indicarsi dalla voce IINSTI- 
TVERÀT. Che se non si voglia ammettere esse- 
re Flaviano lo stesso, che il Prefetto di Roma, il 
nome stesso indica un personaggio di quella epo- 
ca , onde in qualunque supposizione sembra , che 
1’ edificio, o almeno l’uso, al quale venne ridotto, 
di Segretario del Senato, debba dirsi della deca- 
denza. E siccome vedremo con ogni probabilità 
la basilica Emilia esseri stata presso a poco dove 
oggi è la chiesa di S. Adriano; siccome ne’fram- 
menti della icnografia abbiamo una gran parte di 
questa stessa basilica; quindi può credersi, che 
l’edificio, che accanto alla stessa basilica si vede , 
nella icnografia sia quello stesso , che fu can- 
giato in Segretario del Senato; ovvero quello, sul- 
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le cui rovine il Segretario fu edificato. Questo edi- 
ficio nella pianta è quadrilungo, cinto da ogni par- 
te da un grosso muro , meno verso la fronte ; in- 
ternamente è decorato da nove colonne ne’ lati, e > 
da sei di fronte , e sei di dietro 5 e nel centro del 
fondo si veggono due altre colonne innanzi, for- 
manti una specie di edicola: esternamente dalla 
parte di dietro si vede una scala di fianco di sei 
gradini per ascendere all’ edificio; di fronte non vi 
sono gradini; indizio, che la fabbrica era in pia- 
no col Foro. Qualunque fosse questa fabbrica an- 
teriore al Segretario del Senato , poiché la pianta 
antica di Roma è del tempo di Settimio Severo, è 
certo , che la sua forma non presenta un tempio ; 
ma una sala per adunanze ; onde non sarebbe im- 
possibile , che anche il Secretarium Senatus aves- 
se presso a poco la stessa forma ; e che quella 
specie di edicola in fondo servisse per il giudi- 
ce , o pel presidente al giudizio , e la scaletta la- 
terale di dietro fosse per questo stesso motivo, 
cioè per 1 giudici, per avere un ingresso separato. 

E per terminare la descrizione di questa parte 
della icnografia , si vede di fianco alla fabbrica sur- 
riferita , verso il carcere, il principio di un altro 
edificio , formante il fianco di esso , e consistente 
in sci colonne, e di uso affatto incerto. 11 Flavio 
Annio Euchario Epifanio poi , che ristaurò il Segre- 
tario , a’ tempi di Onorio , e Teodosio II. fu Prefet- 
to di Roma l’anno 4©7 dell’ era volgare, e perciò 
a quell’anno dee fissarsi il ristaurò di questa fab- 
brica. La scoperta della iscrizione a S. Martina , 
e la posizione della fabbrica esistente nella icno- 
grafia di Roma, mi determinano a credere , che 
presso S. Martina fosse il Segretario del Senato. 
E’ uso principale di questo edificio era per i giu- 
dizj criminali più gravi , ai quali assistevano i Sfr* 
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natori , e perciò dicevasi Secretarium Senatus ( i ). 
A S. Martina furono trovati i quattro bellissimi 
bassorilievi quadrati rappresentanti i fatti di Mar- 
co Aurelio, ed oggi affissi al muro nel piccolo cor- 
tile, che è al primo ripiano della scala nel palaz- 
zo de’ Conservatori ■ c vi fu pure trovalo quello 
già esistente nel palazzo Orsini a Monte Savello, 
ed anche esso appartenente a Marco Aurelio (a). Ciò 
mi fa nascere la conghiettura, che Marco Aurelio 
fosse autore dell’edificio, che vedesi ne’frammenli 
della icnografia; il quale poi rifatto, o ridotto all’ 
uso di Segretario del Senato da Flaviano, fu risar- 
cito in ultimo luogo da Epifanio. E forse quella 
fabbrica primitiva di Marco Aurelio fu presso a 
poco dedicata allo stesso uso di Segretario del Se- 
nato , o a qualche altro simile. Imperciocché sap- 
piamo da Capitolino nella vita di M. Aurelio, che 
questo Imperadore fece il Senato giudice in molte 
cause criminali, specialmente a lui appartenenti (3). 

Fra S. Martina , ossia il Segretario del Sena- 
to, ed il carcere Mamertino, si apre una via alle 


<0 Imperciocché dicevasi Secretarium il Tribunale Cri- 
minale, come si trae dagli Atti di S. Enplio riferiti dal 
Bninart ( Acta Martyrum Sincera p. 4o6. ) Diocletiano ]X. 
tt Maximiano Fili. coss. pridie Jdus Augusti in C.ata- 
nen siimi civitate ; cjiiam csset extra velum Sccretarii Eu- 
phus Diaconus proclamavi dicens Christianus sum, et prò 
Christi nomine mori desidero. Audiens haec Cuhisianus 
Consularis dixit, ingrediatur qui clamavit . Et cum ingres- 
sus fuisset Euplius Secretarium Judicis etc. Questo passo 
mostra che il nome di Secretarium era coirmene ai Tribu- 
nali anche nelle provinole , e quindi in Roma quello che 
era sotto la direzione del Senato dicevasi Secretarium Se- 
nutus. 

( 2 ) Aldroandi n. 34- Flaminio Vacca Memorie , n. 68. 

. < 3 > Capitolino in Marco Antonino c. X. Senatum mul- 
Us cogiutionibus , et maxime ad se pertinentibus judicem 
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falde del Campidoglio , che va a sboccare a Ma- 
cello de’ Corvi 5 questa è un’ antica strada , che dal 
vicino carcere dicevasi Mamertina (1): ne^ tempi 
bassi dicevasi Cliuus Argentarti , come dall ordine 
Romano dell’anno xi 43 , riportato dal Mabillon , 
si rileva (2). Verso quella stessa epoca dicevasi 
pure la scesa di Leone Proto ( 3 ). Sul line di que- 
sto clivo, a destra di chi vi va dal Foro esiste 
ancora il sepolcro di Cajo Poblicio Bibulo Edile 
della Plebe, a cui per onore, e per la sua virtù, 
per decreto del Senato , e legge del popolo fu da- 
to il luogo , onde esservi sepolto egli, e la sua po- 
sterità; così infatti dice la iscrizione, che ancora 
sui basamento si legge : 

C • POBLICIO • L ■ F • BIBVLO • ÀED • PL • HONORIS 
VIRTVTISQVE • CAVSSA • SENATVS 
CONSVLTO . POP VLIQ VE • IVSSV • I.OCVS 
MONUMENTO • QVO • IPSE • POSTEREIQVE 
EIVS • INFERRENTVR ■ PVBLICE • DATVS • EST 

Sopra questo basamento , sul quale leggesi 1 iscri- 
zione , s’ erge il monumento decorato di quattro 
pilastri d’ ordine dorico con basi; tutta la fabbrica 
è di travertino, c ne’ pilastri si osserva 1 enfasi. 
Fra il Foro, e questo monumento esistono ancora 

(1) Anastasio Bibliotecario nella vita di Anastasio Pa- 
pa: Rie fecit lì asili cani , quae di ci tur Crescentiana , in 
Regione II. in via Mamertinia in urbe. 

(2) Musaeum Italicum T. 11 . p- 118. Prosiliens per San- 
cluin Marcititi ascendit sub arca manus camene per clivum 
Argentarium inter insulam ejusdem nominis , et Capito- 
li um , dcscendit ante privatam Mamei tini etc. 

( 5 ) Nella bolla di Anacleto II. in favore del Monastero 
di S. Maria in Capitolio cosi si legge: A primo lutere via 
publica , quae da cit per clivum Argentarti , qid nunc de - 
scensus hconis Prothi appellatur . 
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lungo il clivo Mamertino , a destra di chi parte 
dal Foro , gli avanzi di una fabbrica magnifica di 
opera laterizia della costruzione più perfetta , dì 
uso affatto incerto. Questi avanzi veggonsi inseriti 
in fabbriche volgari moderne (1). Ps «11’ imbocco dei 
vico Mamertino, fra il Carcere, e S. Martina, esi- 
* steva la statua dell’Oceano, volgarmente detta di 
Marforio , che ora si ammira nel Museo Capito- 
lino. Ivi pure in origine era la tazza bellissima 
di granito oggi trasportata sulla piazza del Qui- 
rinale : essa dal! imbocco del vico Mamertino fi- 
no dal secolo XVI. era stata yosta presso gli - 
avanzi del Comizio nel Foro Romano. 

Vicino a Santa Martina esiste la Chiesa dì 
S. Adriano ; la sua facciata di opera laterizia la fe- 
ce credere un edificio antico ; e molti vi posero il 
Tempio di Saturno , che secondo gli argomenti 
allegati a suo luogo esisteva in altra parte, sic- 
come fu osservato di sopra. In questa Chiesa nel 
fare i fondamenti della nuova fabbrica l’anno i655 
fu scoperto un piedestallo di marmo colla iscri-. 
zione (a): 


GAVINIVS . VETTIVS 
PROBIANVS • V • C • PRAEF • YRB 
STATVAM . CONLOCARI 
FRAECEPIT • QVAE • OR 
N AMENTO • BASILICAE 
ESSE • POSS1T • INi-YSTRl 


Questo Gavinio Vettio Probiano è Io stesso Pre- 
fetto -di Roma , che rislaurò , e decorò di una . 


( 1 ) Forse è V Isola Argentarla della quale sì fa men- 
zione nell’Ordine Romano riferito di sopra. 

(a) Gualdo de Lap. Sepulcr. p. 71. u tergo . 
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statua la Basilica Giulia come si vide di sopra i 
la differenza di ortogralìa , che si osserva nel no- 
me in queste due iscrizioni , di Gabinio , e Ga- 
vinio è ovvia a chiunque abbia cognizione de mar- 
mi antichi, ne’quali sovente vedesi la trasmutazio- 
ne delle aftini B, e V, Supponendo pertanto que- 
sto Probiano , lo stesso , che si crede avere otte- 
nuto la Prefettura di Roma 1’ anno 375 della Era 
Volgare, come parlando della Basilica Giulia Iti 
detto, òsso dcbbe ascriversi ai tempi di Valcnti- 
niano II. che in que' tempi regnava . Ora se in 
questo luogo esisteva una Basilica essa non potè 
essere, che la Emilia, la quale da Stazio ( 1 ) a 
chiare note si pone dirimpetto a quella chiama- 
ta Giulia, che fu veduto esistere nel lato oppo- 
sto del Foro. Con ciò si accorda Plutarco (a), 
che mostra i soldati pretoriani sboccare nel Foro 
per la Basilica di Paolo Emilio , la quale trova- 
vasi sul loro cammino dal Viminale ( dove era il 
loro campo ) al Foro. Lucio Emilio Paolo iu se- 
condo Cicerone autore di due Basiliche (3) , una 


(1) Sylvar. lib. 1. §. 1. v. 3 o. 

At laterum passus hinc Julia tempia luentur 
Jllinc belligeri sublimis regia Pauli . 

A \ 

(2) Nella vita di Galba c. XXVI vivrò 7 rponov t-rnru^ 
uro. 0 'or? ira/ Jìct t»? TUlu'Kou BxoiMxtie irpotrpfpc/uvci pia. 1 puvti 
p lyct Godimi wrtS'av l' arac^au rov /J/arnv . 

( 3 ) Ad Atlicum lib. IV. Ep. XIII. Paulus in medio Foro 

hasilicam jam prue texuit iisdem antiquis columnis : illam 
autem qtiam locavit facit magnificentissimam . Quid quae— 
ris ? nihil gratius ilio monumento nihil eloriosius . Itaque 
Caesaris amici , me dico et Oppium , disrumparis licet , 
in monumentum illud quod tu tolte re laudibus solebas , ut 
forum laxurcmits , et usque ad atrium Libertatis explica- 
remus contempsimus sexcenties sestertium . Cutn privatis 
non poterai transigi minore pecunia ; ejjiciemus rem glo- 
riosissimam, . 
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nel centro del Foro rifatta $ 1 ’ altra eretta di pian- 
ta , c con questa potè dirsi quasi protratto il Fo- 
ro fino all’ atrio della Libertà mediante la somma di 
600,000,000 di sesterzi del publico, e » 5 oo talenti, 
che Cesare gli mandò dalle Gallie per trarlo al suo 
partito (1). Questa Basilica è quella che dovè esi- 
stere a S. Adriano presso il Segretario del Sena- 
to, come ne’ frammenti della pianta della icno- 
grafia si vede $ imperciocché ivi nel fondo della 
Basilica Emilia si scorge una specie di Tribuna, 
che ha il nome di L 1 BERTAT 1 S ,' nella quale 
non può non riconoscersi V atrium Libertatis di 
Cicerone . La sua pianta sebbene frammentata può 
con ogni probabilità supplirsi , e da essa ricavasi 
che fosse a cinque navi con quadruplice linea di 
colonne chiuse intorno da un muro} le colonne 
erano quattro di fronte , e almeno dieciotto di 
fianco nelle navi esterne . Queste colonne essere 
state di marmo frigio lo mostrano Plinio (2) , e 
Vittore ( 3 ). La facciata si ha in una medaglia 
dalla famiglia Emilia ; il fondo lo formava 1 ' atrio 
suddetto della Libertà } specie di semicircolo con 
undici nicchie separate da muri con colonne , o 
semicolonne di fronte , meno la nicchia centrale. 


(1) Plutarco in Cesare c. XXIX. «T* virata cvn , 

yjhi* xew Trivraìtceia ta^avra «fi bwo< » ee<p’ av r.ai Tttv tacitiKiiv 

, cvcfiamnv avad-ti ftx Tti aycptt Tpcjay.cifcpt>ifft eti nt m( 
Vaub @ia.( ciK'J'c/j.r.&inrctv . Da questo passo di Plutarco ri- 
sulta vieppiù quello, che nel precedente di Cicerone si vi- 
de , cioè che questa Basilica fu quasi un ingrandimento del 
Poro ; risulta pure , che ivi, o ne esisteva , 0 se ne dovea 
eriggere un’ altra col nome di Fulvia , allorché Paolo vi 
edificò la sua . 

(2) Lib. XXXVI. c. XV. Nonne inter magnifica Ba sili- 
cani Pauli coltnnnis e phrYgibits mirabilem ? 

( 3 ) Vittore Reg. Vili. Basilica Pattili cum phrjgiis <po- 
lumnis. 
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che era più grande ed area due colonne isolate 
dinanzi per decorazione; quest’ Atrio servirà di 
calcidica alla Basilica, e non va confuso coll’Atrio 
della Libertà esistente sull’ Aventino . Anche qui 
la pianta antica di Roma trovata presso il così detto 
Tempio di Remo sulla Via Sacra non è perfetta 
poiché mancano i muri laterali , che fiancheggia- 
vano- la Basilica. ]\Ia per tornare alla sua storia T 
essa fu finita , e dedicata da Emilio Lepido a’ 
tempi di Augusto fi): arse sotto quest’ Imperado- 
re , e venne rifatta da un Emilio discendente da 
quello, che 1 l’avea edificata; ma a spese di Au- 
gusto , e de’ suoi amici , 1 ’ anno di Roma 740 (*). 
(Jirca trentacinque anni dopo, o che la fabbrica 
non fosse stata terminata , o che avesse sofferto 
nuovi disastri r Marco Lepido , discendente della 
stessa famiglia , sebbene fosse poco ricco doman- 
dò al Senato di poter fortificare, ed ornar la Ba- 
silica, ed è questa l’ultima memoria diretta che 
abbiamo della sua storia ( 3 ). A’ tempi di jDomì- 
siano era ancor celebre per le sue colonne di 
marmo frigio , che conservò fino al declinare dei 

(1) Dione Ii£>. XLI3C. p. 47^ ann. 720 . K xirnv OTeavnstuAw 

x x'Acvpevny Ai /mia ni; A-t ifa( rixt-Xo? litoti; ■ft'txatv t^rrr.cicpnm 

XClV TU V TCOTtlJL K 2 «*=)/> ’ VTttriVCr yXp iV pUf !i TCV tTCV( 

rovrov . 

(2) Dione Iib. LIV. p. 6 i 5 . ann. 740. H' tj trace. ifrixoXf/o? 

voxiStt r.oLt ro ttv p cltt' ctv rn( 7rpo<; to h'trtxtav ccpntro .... 
b' [jt*v ovv croci fj.rrct Tour a cvapctrt fi tv uVo At/iVAtav t 0 1 * 
to Ttv TTcnrccuiror Trarr otvrnv tXirXe-^sr » rio eh «p-j*» vtt 

Kvyo vere v , koj vVo tw rav Ilxv}Ou QtAoiv uieoicfjui3n . 

( 5 ) Tacito Ann. Iib. III. c. LXXII, ann. 775. lisdem die— 
bit si L epidtts ab Senati* petivit, ut basilicam Pattili , Aeini- 
iiit monimenta propria pecunia Jfrmaret , ornaretquc . Erat 
etiam tum in mure publica mimificsntia . . • quo tu n. 
exemplo Lcpidus quamquttn ftecttniac modicus avUutn de- 
cus recoluit . 
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IV secolo (i). Imperciocché la Basilica di S. Pao- 
lo , che verso quella epoca cominciò a fabbricar- 
si , sotto Valentiniano li. e Teodosio , mi fa 
credere , che le belle colonne di marmo frigio , 
che in essa conservami siano state tolte da que- 
sta Basilica di Paolo Emilio; e chi sà se quel 
Gavinio Vettio Probiano Prefetto di Roma , che 
vi fece porre una statua , come di sopra si vide, 
e che fiorì e fu Prefetto sotto Valentiniano II. 
stesso , non fosse quegli , che facesse per ordi- 
ne dell’ Imperadore il cangiamento , e invece del- 
le colonne , che decoravano la fronte dell’ edificio 
fabbricasse quel muro laterizio , che forma oggi 
la facciata della Chiesa? Certo è che la costru- 
zione cattiva di questa facciata può appartenere a 
quella epojia , se forse non è posteriore , e non 
deve ascriversi alla Chiesa ivi edificata dal Pon- 
tefice Adriano I. come io propendo a credere . 
Questa facciata era intonacata di stucco , e de- 
corata di bugne ; e quella specie di solco che sì 
vede nell’ alto serviva a contenere probabilmente 
una iscrizione , che poi si è perduta. La Basilica 
Emilia si trova ne’ Regionarj notata nella IV. e 
nella Vili. Regione, e nella Vili, si pone pre- 
cisamente la più magnifica con colonne di marmo 
frigio ; Cicerone nel luogo di sopra citato parla 
di due Basiliche di Paolo Emilio una antica ri- 
fatta e posta nel mezzo del Foro; l’altra eretta 
di pianta ed assai magnifica presso l’ atrio della 
Libertà; conviene credere pertanto, che queste 
fossero ambedue nella Vili. Regione ; la prima 
di necessità poiché si pone nel Foro ; 1’ altra da 

(1) Si è veduto che in Vittore trovansi notate ; non è 
però ben certo se il curri phrjgiis columnis non sia una 
aggiunta posteriore. 
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ciò , che finora si disse e dal trovarsi dai Re- 
gionari stessi posta nella Regione Vili. Per la 
qual cosa io credo, che quella Basilica di Paolo ^ 
che nella IV. Begione si trova inserita sia una 
..^giunta de’ copisti ; ovvero trovandosi nella linea 
della via Sacra, e quasi ai contini delle due re- 
gioni, per equìvoco fu facilmente posta una delle 
due Basiliche nella IV. Regione invece della Vili. 

Imperciocché 1 ’ altra Basilica di Paolo , del- 
la quale parla Cicerone come esistente nel Foro , 
e rifatta da L. Emilio Paolo si vede indicata a 
lato della Basilica testé descritta 5 ma è di pian- 
ta differente , nella icnografia di Roma . Ivi si 
scorge un altro edificio con calcidica , o tribuna 
in fondo, e peristili di colonne internamente, 
formanti divisioni trasversali nella navata stessa 
della fabbrica. 11 numero delle colmine , che la 
decoravano può difficilmente determinarsi : e for- 
se essa servì dopo la edificazione della nuova 
Basilica per le Stazioni de’ Municipi , che in 
questa Regione furono non lungi dal Volcanale 
stesso, che si vide ove fu, ed i Fori Romano, 
e di Cesare (1): e dopo questo cangiamento di 
uso fu forse appellata soltanto Stationes Munici- 
piorum (2); ed infatti non v’cra luogo più atto a 
tal uso , sia per la sua pianta , sia per la vici- 
nanza al Cornicio, e alla Curia. 

Tra questo edilizio e 1 ’ Arco Fabiano poco 
spazio vi resta per chiudere il Foro, e forse ven- 
to Pliuìo Histor. Nat. lib. XVT. c. alt. Verum altera lotos 
in F'ulcanali, quod Romulus constituit ex vietarla de de - 
cumis , aeqttaeva Urli intclligitur , ut auctor est Massu— 
rius. Radice s eju> in Forum usque Caesaris per Stationes 
jftl unici pio rum penetrane. 

(2) Cosi si trovano menzionate in Vittore nella Regio- 
ne Vili. Forum Caesaris , Stationes Jilunicipiorui n. 
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no occupato da quelle Taberne, che prima furo- 
no sette , e macelli , che poi ridotte a cinque 
vennero dette Argentane, perchè ivi erano co- 
loro, che Argentarli , o cambiatori di moneta ap- 
pellavamo, e che finalmente a’ tempi di Augusto 
dicevansi Nuove (1)5 Queste Taberne Argenta- 
ne, dette anche Nuove esistevano ancora a’ tem- 
pi di Giovenale , cioè di Trajano (2) 5 e presso 
di loro , fra esse , ed il Comizio fa il simulacro 
di Venero Gloacina , vicino al quale Virginio sve- 
nò la figlia ( 3 ). Questa Venere avea un tal so- 
pranome dall’ antico verbo Ghiere , che significa- 
va purgare , poiché coloro che aveano rapito le 
vergini Sabine a’ tempi di Romulo ivi aveano de- 
posto le armi e si erano purgati (4). E siccome 

1 1 


( 1 ) Nonio c. XTI. de Ttoctorum indagine §. 55. citando 
Vairone de vita Populi Romani lib. IL afferma Hoc inter- 
vallo prtmum forensis dignitas crevit atque ex tabernis la- 
nienis ( dovendosi cosi correggere il tabernis lìgneis , che 
in varj testi si legge ) argentariae factae . Livio poi nel 
lìb. XXVT. c. XX: cosi si esprime: Eudem tempore septem 
tabernae, quae postea quinque et argentariae , quae nane 
novae appellantnr arsere . 

( 2 ) Sa yr. I. v. io5. 

Sed quinque Tabernae 

Quadraginta padani . , . . . 

(3) Livio lib- Iti. c. XXII. Data venia seducit Jiliam , ac i 
nutricem prope Cloacinae ad Tabcrnas , quibus nunc no- 
vi ; est nomai : atque ibi ab Ionio cultro arrepto : IIoc te 
uno , quo possum , alt , modo , JUia, in libertatem vindico -, 
pectuS deinde puellae transfigit ;respectansque ad tribunal: 
te , inqitit , Appi tuumque caput sanguine hoc consecro. 

(4) l’iinio liti. XV. c- XXIX. Quippe ita traditur , myrtea 
verbena Romanos , Sabinosque, quuni propter raptas virgi- 
nes dimirare voluissent , depositi s artnis purgatos eo in 
loco qui nunc signa Veneris Cluacinae habet ; cluerc enim 
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Plutarco afferma , che i Romani e i Sabini de- 
posero le armi dove poi fu il Comizio , ed ivi 
conchiusero la pace (O, e Dionisio dice che ciò 
fu sulla via Sacra (a); perciò può credersi, che 
il simulacro di Venere Cloacina stesse fra la via 
Sacra , il Comizio e le Taberne , non lungi dall’ 
Arco Fabiano, dove si vide che la Via Sacra en- 
trava nel Foro . 

Resta ora che si parli dell’ interno del Foro 
stesso , o per dir meglio de* monumenti , che de- 
coravano l’area scoperta di esso. In primo luogo 
debbo notare, che forse gli edificj descritti, o 
almeno una gran parte di essi non aveano un 
contatto immediato colla piazza scoperta ; ma, 
questa era almeno in parte circondata di portici , 
come ultimamente si è scoperto a Pompeii , dove 
gli edilicj , che erano attorno al Foro si sono 
trovati separati per così dire da esso dal portico, 


antiqui purgare dicebant . Dove è da notarsi l’ignoranza 
di Lattanzio, il quale nel libro I. c. XX. delle Divine Isti- 
tuzioni diede al nome di questa Dea una etimologia assai 
più bassa e volgare dicendo : Cloacinae simulacrum in cloa- 
ca maxima repertum Tatius consecravit : et quia cujus es- 
set ejfigies ignorabat ex loco illi nomea 'imposuit . Non si 
vede infatti la falsità di questa derivazione quando si ri- 
flette, che almeno due secoli dopo Tazio la Cloaca Massi- 
ma fa edificata ? 

(1) In Romulo c. XIX. OV00 /e ravra mivid’ivro , p :%pt 
Vvv Koprriov r.aXtnat, yoptpi yxp V topata to avve/^uv na- 
hcutn . 

(2) Lib. II. p. 111. curva, cpieavra; y.at £a>povs 1 vi rct( 

epy.ctf t'J'pvtrapsv a xara. pienv pa>, terra rttv y.a/tvpivtv l'tpav 
Ò'Stv cvviypa'ò’vaav a . Nel qnal luogo è da osservar- 
si, che Dionisio considerò come Via Sacra anche quella 
parte del Foro, che si trovava in direzione di essa, onde 
appellò metà della via Sacra quella parte di essa, che era 
prossima all’ arco Fabiano . Anche Festo poi dà la stessa 
etimologia della via Sacra nella voce Sacram viam , uni- 
tamente ad altre , che a suo luogo riferirò . > 
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die da ogni parte attornia il Foro stesso , meno 
da quella verso Settentrione , dove un tempio 
maestoso si erge . Se pertanto era così nel Foro 
Romano , come la legge di analogia sembra ri- 
chiedere, l’area dovqa essere tanto più ristretta, 
e propria alle adunanze popolari. Premesso ciò, 
è da notarsi ancora , che l’ area scoperta dovea 
essere piena di monumenti ; statue onorarie; al- 
tari ; iscrizioni , etc. Ma di molti di essi si è per- 
duta la memoria, e lungo sarebbe ancora il voler 
indicare ciascun monumento , che decorava il Fo- 
ro; laonde non farò in questo luogo menzione, 
se non di quelli, che, o per essere più celebri, 
o perchè esistono ancora hanno maggior diritto 
ad essere menzionati. E per cominciare da questi 
ultimi, presso l’arco di Settimio si vede ancora 
dominare nel Foro una colonna corintia isolata , 
che dalla iscrizione ancora esistente , parte anti- 
ca , parte supplita, secondo gl’ indizj che si pos- 
sono avere , chiaramente si riconosce essere stata 
eretta all’ Imperador Foca da Smaragdo Esarco 
d’ Italia 1’ anno quinto dopo il suo Consolato , il 
dì primo di Agosto, della undecima Indizione ^ 
cioè il dì primo di Agosto dell’anno 6o8 della 
Era nostra (ì). Di questa colonna niuno scritto- 
re antico parla , e perciò meno il Gamucci , An- 
tiquario del secolo XVI. (i) , tutti gli altri la 
credettero parte di un antico edilìzio , e niuno 
la suppose colonna monumentale ; quindi mille 
conghietture si fecero , finché nel i8i3 a dì i3 di 

* ii 

fi) Ciò è stato nella maniera più convincente provato 
a lungo dal eh. Filippo Aurelio Visconti njlla sua Lette- 
ra sopra la Colonna dell' Imperatore Foca. Roma i8ia 
in 4- 

( 2 ) Antichità di Roma lib. I. p. 35. a tergo . 
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IVlarzo , scavandosi attorno al plinto della colon- 
na si trovò , che con esso non finiva il monu- 
mento ; ma che sotto di esso era un piedestallo 
colla iscrizione seguente : 

f- OptIMO . CLEMENTIS . pl'lWmOQVE 

principi • domino .7i . focae • imperatori 

PERFETTO > A • DO . CORON ATO TRI VMPH ATORI 
SERPER • AVGV STO 

SMARAGDVS . EX • PRAEPOS • SACRI • PALATII 
AC . PATRICIVS • ET • EXARCHVS * ITALI AE 
DEVOTVS • EIVS . CLEMENTI AE 
PRO . INN VMERABILTBVS • PIETATI* . EIVS 
BENEFICIIS • ET • PRO QUIETE 

PROCVRATA . ITAL • AC • CONSERTA L1BERTATE 

hanc • st atuam . pietatans ■ eivs 

ATRI . SPLENDOre ■ fulgeil TEM . HVIC 
svelimi • coLvmNae - ad . perennem 
1PSIVS • GLORIAR . I.MPOSVIT • AC • DED1CAVIT 
DIE_- PRIMA . MENSIS • AVGVST • INDICT VND 
PC . PIETATIS • EIVS • ANNO • QVINTO (l) 

Le parti supplite di questa iscrizione le ho in- 
dicate con lettere minuscole ; il nome e parte 
de’ titoli appartenenti a Foca si veggono cancel- 
lati espressamente, dopo che egli essendo stato 
per le sue tirannie ucciso da Eraclio , venne espo- 
sto alla indignazione del publico; ma che la co- 
lonna a lui appartenga quantunque il suo nome 
più non esista si deduce da quello di Smaragdo 
Esarco d’ Italia , che due volte ottenne questo 

(0 TI eh. Filippo Aurelio Visconti supplì nella prima 
linea FELICISS1 AIOQVK invece di PJISSiJMOQVE , e MI- 
CANTEM invece di FVLGKNTE 1 , come altri ha supplito 
sul marmo, senza alcuna autorità maggiore. 
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impiego ; la prima sotto Maurizio dall’ anno 583 
all’ anno 588 la seconda sul finire del regno di 
Maurizio dall’ anno 6oa ultimo di quell’ lmpera- 
dore , all’anno 609 (1). Ma nel primo periodo del 
suo impiego , sotto Maurizio non si compresero , 
che le Indizioni traila I. , e la VI. ; e nel secon- 
do periodo si compresero le Indizioni fralla V. e 
la XII. dunque nel secondo e non nel primo pe- 
riodo del suo governo fu eretta la colonna 5 poi- 
ché solo nel secondo periodo suo corrisponde la 
XI. Indizione ; e siccome questa stessa indizione 
corrisponde all’ anno 608 della Era volgare , e 
quell’ anno pure corrisponde al quinto anno del 
Consolato di Foca, giacché il primo, o l’anno del 
suo Consolato stesso cade nella indizione VI. os- 
sia nell’anno 6o3 della Era nostra ; perciò non 
vi può essere dubbio che a Foca la iscrizione, ed 
il monumento appartenga. Venendo ora alla sua 
descrizione , la colonna è scanalata d’ ordine co- 
rintio , alta con la base e capitello 43 piedi , e 
due pollici; il diametro è di 4 piedi, 3 pollici, 
e 6 decimi ; il piedestallo è alto 10 piedi ed 11 
pollici ; e l’altezza totale del piedestallo , e della 
colonna è di 54 piedi ed un pollice. Il piedestal- 
lo si riconosce per la sua cattiva costruzione e 
peggiore modinatura come opera del VII. secolo, 
o del tempo di Foca, epoca deplorabile per le 
arti; la colonna però può assegnarsi per legge di 
comparazione al tempo degli Antonini , e non è 
molto dissimile per lo stile da quelle del tempio 
rotondo sulla ripa del Tevere chiamato di Vesta; 
ciò prova che la colonna fu tolta da qualche al- 
tro sito , 0 monumento, e qui trasportata per far- 
ne una memoria a Foca; sopra di essa dovea ve- 
ti) Si veda la lettera citata di Filippo Aurelio Visconti. 
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dersi la statua dorata dell' lmperadore , come dal- 
la iscrizione si rileva 5 ina questa 0 venne muta- 
ta nel ritratto di Eraclio, o fu distrutta, dopo la 
morte di Foca. Ciò è quanto si conobbe dagli 
scavi dell'anno ,1813. Con tutta la verosimiglian- 
za credevasi, die col piedestallo finisse il monu- 
mento ; ma essendosi di nuovo aperto lo scavo 
nell'anno 1816 si è trovato, che tutto il monu- 
mento si erge sopra un masso piramidale rivesti- 
to da 11 gradini di marmo di cattive modinatu- 
re , e che sono stati in gran parte tolti da altri 
monumenti , e sono perciò contemporanei al pie- 
destallo, i quali ne facevano un monumento se 
non di buon gusto, almeno grandioso. Sotto que- 
sta piramide di gradini si è scoperto il pavimen- 
to antico di Roma formato di travertini quadran- 
golari • che esso sia il pavimento del Foro , è 
certo da ciò che di sopra si disse ; che però tut- 
to U Foro fosse lastricato nella stessa guisa è ciò 
che non oserei affermare, tanto più che verso 
. - occidente , a poca distanza dall’ ultimo gradino 

della colonna si è scoperta una specie di crepidi- 
ne , o piccolo gradino , e di là da esso si è tro- 
vato l’indizio di un pavimento di poligoni di la- 
va basaltina, che, noi chiamiamo selce. Presso 
questo stesso gradino, o recinto, fra esso, e Tul- 
timo gradino della colonna di Foca, sempre verso 
occidente si sono trovati due altri grandi piede- 
stalli quadrati di opera laterizia , di costruzione 
della decadenza, i quali dagl'indizj ivi ancora esi- 
stenti erano rivestiti di lastre di marmo. Questi 
forse sostennero altre colonne isolate per monu- 
mento , e forse furono quelle due di granito rosso di 
circa tre piedi e mezzo di diametro, i cui fram- 
menti si sono trovati negli scavi medesimi ; ma 
non ne sono finora sicuro . Oltre queste scoperte 
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si sono rinvenute negli ultimi scavi parecchie 
iscrizioni , delle quali non giova qui riportare se 
non quelle , che possono in qualche modo avere 
appartenuto al Foro , poiché le altre sono sepol- 
crali 5 una è agli Dei che allontanano i mali; l’al- 
tra a Minerva Averrunca : e sono ambedue di 
marmo, votive, erette per un oracolo , e metà 
greche , metà latine , ed una , quella di Mi- 
nerva in dialetto dorico , avendo voluto scrupolo- 
samente osservare la lingua, ed i termini ne’ quali 
l’ oracolo avea parlato : 


AnnCiKAKOiC 

eEOiC 

EX ORACVLO 


A©ANaI 

AnoTPortAiAi 

EX ORACVLO 


E’ da osservarsi , che queste due iscrizioni sono 
di caratteri di buona l’orma; soprattutto debbono 
notarsi gli accenti , che nella frase latina ex órà- 
culó sono espressi ; e la parola A7r«m**oi? ? la qua- 
le non si trova usata in alcun greco scrittore , o 
in alcun monumento , e perciò va aggiunta ai Di- 
zionari • La sterza iscrizione ivi trovata in lettere 
latine di antica forma dice : 

M • CISPIVS • L . F 
PR 

Chi sia questo Marco Cispio figlio di Lucio, Pre- 
tore difficilmente potrebbe congetturarsi ; la for- 
ma delle lettere , e soprattutto quella del, P sem- 
bra antichissima; pure la materia sulla quale è 
espressa, essendo marmo, la fa credere degli ul- 
timi tempi della Republica , e forse fa quel Mar- 
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co Cispio del quale più volle si trova menzione . 
in Cicerone (1), che fu anche Tribuno del Po- 
polo , e che venne cacciato dal Foro , e condan- 
nato, quantunque Cicerone lo difendesse. Ma ciò 
sia una pura conghiettura. Ivi pure è stato trova- 
to un frammento de’ Fasti Capitolini , <he ancora 
non ha veduto la luce, e che da chi presiede 
agli scavi venne rimosso tosto che comparve , e 
perciò noi posso riportare . Altri frammenti d’ iscri- 
zione sono stati scoperti $ ma senza poterne, ri- 
trar senso, e forse si trovano in quesLo luogo 
trasportati d’ altrove per impiegarli come materia- 
le nella costruzione delle torri , e de" vili abituri, 
che circondavano la colonna prima del 1 8 1 3 in 
cui vennero abbattuti. Circa poi il pavimento di 
travertini, che in questo luogo si osserva, perla 
sua costruzione sembra anteriore alla colonna , e 
forse servì di area a qualche altro monumento, 
che , o distrutto poi per la mano degli uomini, o 
disfatto per qualche accidente , esistè nello stes- 
so sito dove dopo fu innalzata la colonna di 
Foca. 

Fra questa colonna, la Basilica di Paolo E- 
milio (2), che noi ponemmo ove si trova la Ghie- 


(1) Nella II. Orazione post Feditimi c. Vili. Quid ili. Cis- 
pius ? cui ego ipsi parenti, fratrique ejus -si ni io quantum 
del e am etc. Nella Orazione prò Sextio c. XXXV. Ve- 
nientem in Forum virum optimum et conslantissimum il/. 
Cispium 7'ribunum plelis vi depellunt etc. E finalmente 
nella Orazione prò Piando c. XXXI. Atque etium clamitas 
Laterensis , Quousque ista dicisl nihil in Cispio profecisti ; 
Alsoìutae jam sunt preces tuae etc. 

(2) Acrone Scoliaste di Orazio nella prima Epistola del 
secondo libro di quel Poeta, così commenta: Duo Jani ante 
Basiiicam Pauli steterunt uhi locus crat Joeneratorum : Ja~ 
nus diedatur locus , in quo solebant convenire focne - 
ratores. 
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sa di S. Adriano, e l’arco Fabiano ( 1 ), furono 
due Giani, o fornici per commodo de’ negozianti, 
più celebri degli altri , che si vedevano eretti per 
ogni regione , come è quello che esiste ancora 
nel Foro Boario presso la Chiesa di S. Giorgio , 
e che Giano (Quadrifronte si appella. Presso que- 
sti Giani si adunavano i creditori , e gli usurai 
siccome si trae da Orazio, e da’ suoi scoliasti (a). 
Chi sa che uno de’ Giani, non esistesse nell’area, 
dove poi fu la colonna di Foca ? Io non avendo 
argomenti sicuri per crederlo l’ ho posto nella 
pianta un poco più oltre verso la Basilica Emilia. 

Ne’ contorni della colonna di Foca erano pu- 
re le statue delle Parche, che appellavansi 'l'ita 
Fata , e che continuarono ad esistere fino al se- 
sto secolo (3) , e diedero la denominazione in Tri- 


(1) Vittore nella Recnpitolazione delle Regioni cosi ne 

parla : Jani per omnes regiones incrustati , et ornati si- 
gnis, duo praecipui ad Ai cura Falianum , superior , infe~ 
riorque . ' 

(2) Oltre il passo citato di Acrone , cosi Orazio stesso si 
esprime nella Satira W. del secondo libro v. 18. 

..... Postquam omnis res mea Janum 
Ad medium fracta est aliena negotia curo 
Excussus propriis : 

E sopra questo passo Acrone spiega : Jani stetuae erant • 
ad unam illarum solelant convenire creditoies, et foenera- 
tores , aiti ad 1 eddendum, olii ad locandum foenus. E Por- 
firio nella Epistola J. del secondo libro di Orazio chiosa : 

Cmnes ad Janum stalant in Basilica foeneratores ■ Quin- 
di Ovidio nel suo litro i\c' Rimedia Amorum v. 56 i.,o 
secondo altre edizioni lib. II. v. i 65 . cosi cantò : 

. ' I , 

Qui Puteal, Janumque timent celetesque Kalendas . 

( 3 ) Procopio nel lib. I. capo XXV. della Guerra Gotica, 
parlando di Giano dice : r yji <h tev Vìuv tv 711 -x^r.irt rrpo 
tou Rovkttmtfitv O/j-gv LTrif/cani no. T pia •ia-ra. • to-uo yap 
P upctiti Me ip<t( )>t ytpntetcì rn?uy , 
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bus Fatis alle Chiese di S. Adriano, e S. Marti- 
na (i) in altri testi appellate in Tribus Foris , le- 
zione egualmente giusta , poiché si trovano sul 
limite del Foro Romano , e di quello di Cesare , 
c di Augusto. 

Di là da queste statue , verso il Segretario 
del Senato , che ne’ tempi posteriori , cioè nel 
VI. secolo , da Procopio fu chiamato BeiAttrraf/ov, 
il Consiglio , o la Curia, contiguo al Foro di Au- 
gusto, e forse nell’ imbocco della strada attuale, 
che diritta mena al Foro di Nerva fu il Tempio 
di Giano , tutto di bronzo , di forma quadrata , 
tale da poter coprire la statua, che conteneva, 
c perciò non molto grande. Questa statua era an- 
che essa di bronzo , di cinque cubiti di altezza , 
di forma umana , ma con due teste una verso 
P oriente , l’ altra verso f occidente , dalle quali 
parti erano pure le porte : ed era questo il fa- 
moso Tempio che si apriva in guerra, e si chiu- 
deva in pace (a) $ ma questa ultima ceremonia 


Ci) Anastasio Bibliotecario nella vita di Onorio I. dice , 
che : Fecit Ecclrsiam Beato Adriano martjri in Trilus Fa- 
tis , quatti et dedicavit, et dona multa obtulit. 

(2) Proropio della Guerra Gotica lib. I, c. XXV. Tgts 
v.ctt rov I ttvcv Vita rat; 3-vpat; reov rivi( V'o ti aieyv Pixcapiivct 
avavXivai Xa5~pet t rrupaeav , o' <h lavee tv rtr , rrpeorte puv 
*i> reov apyaitov ■S'twv , eo'c Si P '« pani yy.atrcti ~it optripet 
lìivitrtxt ntayouv . tyji A rov vict'v fv r ti aycpa, rrpe rei Bcv- 
yumtiev oAlyov o mpSavre ra Tf/x l'ara, cv’ieejap V' ari ai et 
rat; M'/pac vsvofiiKatri rttyuv . Ò' t» vìuc arra e yalxcvc iv 
rirp ayeovto erytqian , ì errrr.t re ac uree pttv o'c v re araXpu» 
rtv Tayoo ennmiv . tari J't ya’hxcvv uytieccv » miye.iv —tvrt 
re ayaXtta tolto ra ptty a» a rraira eup‘p*e «vA: terreo • 
StTpcerv7rtv Sì rnv eyov • y.ai rcv rrpoeurr-v 3‘a-epoV 

pi tv rrpze xv/ry/v ra, to' St s ’rtpcv rrpet Sicura »'? uv rtrpa- 
rrrat . Alfa/ ri yaVr.at tp' t'vartpoi rr par birre,) ttriv * a' e Su 
iv fj.lv iiprvti r.ai ayaSreti trr/TiS’iod-ai ro rr i\atov T'uuaici *vo- 
[u?ov • rnhificu Si sptfiy cvrop , etyt etc. Livio nel 
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tre sole volte si vide nel corso di sette secoli 5 
sotto Kama ; dopo la prima guerra punica; e sot- 
to Augusto dopo la battaglia Aziaca (i)- L’origi- 
ne di questo Tempio si ha da Ovidio (2), che 

capo Vili, del libro T. pohe il Tempio di Giano , che si 
apriva nella guerra , e si chiudeva nella pace , ad h\fimnm 
Argiletum , cioè nelle vicinanze della porta Carmentale ; 
nja , o due furono i Tempj di Giano ne' quali una tal ce- 
remonia eseguivasi , ovvero qualche variazione dee essere 
nel testo di Livio , poiché non posso credere che Proco- 
pio testimonio di vista s’ingannasse; tanto più, che come 
vedremo, con Procopio va d’accordo Ovidio ne’ Fasti lib.I. 
v. a 63 . Kcco |e parole di Livio parlando di Piuma : Ja- 
niiin ad infimum Argiletum indicem facis , bellique feriti 
apertus , ut in armis esse civitatem ; clausus pacatos cir- 
ca omnes populos signijìcaret . Come si vede Livio fece 
autore del Tempio di Giano Piuma . 

(1) Livio al luogo citato : Bis deinde post Numae regnu m 
clausus fuit : semel T'ito Manlio Consule post Punicum 
primum perfectum brillimi itaum quod nostrae aetati Dii 
dederunt , ut videremus post bellum Actiacu/n , ab Impe- 
ratore Coesore Augusto pace terra , marique parta etc. Plu- 
tarco nel capo XX. della vita di Numa afferma lo stessa . 

(2) Fast. lib. I. v. 263. e seg. 

Quum tot sint Jani cur stas sacratus in uno , 

Mie ubi juncta foris tempia duobus habes ? 

Jlle mani 1 mulcens propex„m.ad pcctora bar barn , 
Protinus Oebalii rettuiit arma Titi. 

Utque levis custos armillis capta Sabinis 
Ad summae Tatium duxerit arcis iter . 

Inde velut mine est per quem descenditis , inquit , 
Arduus in valles et fora clivus erat . 

Et jam conligerat portam : Saturnia, cujus 
Demserat apposita s insia iosa seras . 

Cum tanto veritus committere numine pugnam , 

Jpse meae movi callidus aitis opus . 

Oraque , qua pollens ope sum, fontana reclusi j 
Sumque repentinas ejaculatus aquas . 

Ante tamen griidis suljeci sulphura venis ; 

Clauderet ut 'Patio fetvidus humor iter. 

Cujus ut utilitas pulsts per ce pt a Sabinis ; 

Quueque fuit , tato reddito forma lo co est. 
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afferma avere Giano in soccorso de’ Romani nel- 
la guerra contro Tazio l’atto sgorgare acque bol- 
lenti, che furono poi dette Lautolae ( 1 ). Fatta 
la pace , Romulo gli consacrò un ara ed un tem- 
pietto, nel quale pose la statua bifronte del Dio, 
che perciò si disse Giano di Quirino , e Giano 
Gemino Janus Qui rini , Janus Gcminus ( 2 ). Que- 
sto tempietto, del quale abbiamo la forma in una 
medaglia di Nerone esisteva intiero ai tempi di 
Procopio , allorché alcuni superstiziosi vollero di 
notte rinnovellare 1' antico rito (3)} esisteva pu- 
re se non intiero , almeno in parte nel secolo XII. 
circa Tarino 1 1 4-3 , ed «allora dalla vicinanza del- 
le Trio. Iota , ossia delle tre Parche riferite di 
sopra area il nome di Templum Fatale ^4)» 


jtra mihi polita est parvo conjuncta sacello 
Uaec aduli t Jiamrnis , cum stiue jarra suis ■ 

(1) Quindi Vnrrone nel libro IV.de Lingua Latina c.XXXH. 
Lautolae a lavando, quod ibi ad Janum Geminum aquae 
calidae jurrunt. 

(2) Del cognome di Gemino , lo stesso , che bifronte 
veggasi il j asso citato di Varrone. Orazio poi nella CKle XV. 
del IV. libro cantò : 

Et vacmim duellis 

Janum Quirini clausit, et ordinem 
Beatimi , et stoganti fraena liccntiae 
lnjecit etc. 

E Svetonio in Augusto c. 22. Janum Quirimtm semel atque 
iterum a condita urbe ante memoriam suam clausum , in 
multo breviore temporis spatio , terra marique pace parta 
tertio clausit. 

( 3 ) Si vegga il passo citato di sopra tratto dalla Guerra 
Gotica lib. 1. c. XXV. 

( 4 ) Si vegga T Ordine Romano spettante a qne’ tempi, e 
riportato da MabiJlon Museum ltalicum T. II. p. 118 e seg. 
JJesccndit ante privatam. Jlamerl ini : intrat sub arcutrium - 
phali inter Templum Fatale et Templum Concordia 
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Presso l’ arco Fabiano esistè il Putealc di Li- 
bone (1): era questo una c!i quelle bocche di poz- 
zo, 0 are, che si ponevano jie’lnoghi toccati dal 
fulmino, dove questo spariva nel suolo; e siccome 
Scribonio Libone fu quegl , che per ordine del Se- 
nato stabilì questo, perciò si disse Scriboniano , e 
di Libone (-2). Presso di questo Puteale rendeva 
ragione il Pretore, specialmente per debiti (3); e 
v’ era la tradizione , che sotto vi fosse sepolta la 
cote, ed il rasojo di Navio (4). Questi sono i mo- 
numenti del Foro, de’ quali può definirsi poco piò, 
poco meno la situazione, secondo ciò, che dagli 
antichi scrittori si conosce. Altri ne restano , de’ 


(1) Porfirio in Ilornt. Epist. XIX. Lib. I. v. i3g. Puteal 
autem Libonis sedes Praetoris juit prope Arcum Faliamtm , 
dictumque quod a Lilone itile primum Tribunal , et sub - 
sellia locata sint. 

(2) Pesto in Scribonianitm . Scriboniantnn appdlatur an~ 
te atrio Puteal, quod Jecit Scrii onius , cui negotium da~ 
tum a Senatu juerat , ut conquireret sacrila attorta, isque 
illud pi ocuravit , quia in eo luco attactum Julgure Sacel- 
lum fuit ; quod ignoraretur autem ubi esset ( ut quidam ) 
fulgur conditum, quod quum scitur nejas est integi sein- 
per fora mine ibi aperto coelum patet. 

(3) Ovidio Remedia Amorum v. £61. 

Qui Puteal, Janumque timent , celeresque Kalendas ; 

Ed Orazio lib. I. Epist. alt. v. 8. 

Forum , Putealque Libonis 

Mandabo siccis. 

Ed oltre la nota di Porfirio riportata poc’ anzi , .Acrone 
nella VI. Satira del 11. libro v. 35. cosi commenta: Pu~ 
teal locus Romae , ad quem veniebant foencratotes , ahi 
dicunt , in quo Tribunal solcbat esse Praetoris . 

(4) Dionisio lib. 111. p. 2 o4- O }iyov Si a.7n,$nv eterne »'t« 

etKO’.tl 7t ■9'cttpd‘itl yiyiretl , Set! c' £cpc{ V.e tra. OTTO 

•rivi * Ha.},tneti Si tfpiatp o' tcttc ; v’tto ruv Vùipetitoy . 
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quali la posizione vagamente si dice nel Foro 5 e 
primieramente parlerò del lago Curzio, nome, che 
ebbe una palude formata nel centro del Foro dal- 
le acque , che discendendo dai monti , ivi ristagna- 
vano, o per dir meglio, da un antico cratere dà 
vulcano ridotto in lago, dove nella battaglia fra 
Komulo , e Tazio , Mezio Curzio Capitano della ca- 
valleria Sabina per ignoranza de’ luoghi trovossi in- 
golfato (»', e che poi disseccato per mezzo della 
cloaca Massima (a) , e riempiuto di terra , si 
aprì di nuovo in voragine l’anno di Roma 3^3 , e 
diede occasione al coraggioso fatto dell’altro Gur- 
zio Cavaliere Romano , il quale ivi precipitossi , e 
lo fece richiudere (3). Ivi pure colpì il fulmine, 

/ 

■fi) Livio lib. I. c. V. Metiits Curtius ab Sabircis princeps 

ab arce dccurrerat Metiits in paludem se se 

strepitìi sequentium trepidante equo conjecit : averteratque e a 
res etiam Sabinos tanti periculo viri etc. 0 Dionisio nel li- 
tro li. p. 108. dopo aver narrato il fatto di Curzio sog- 
giunge. Oi/'t oc o' t otoc a.vaxiybvntti ptv tufi 1, xate/rz/ J* ig 
trainiti rov 7 tx.S'ovi; KoupTioc Acvco? iv p.t<ru> psOurra. rn( 
'P'wp.a.wv aycpaf. 

(2) Varrone lib. IV. de Lingua Latina c. 32 . In foro La - 
rum Curtium a Curtio dictum constat .... Lucius 
Cai pumi us Piso in annalibus scribit Sabino bello , quod 
flit Romulo et Tatio virum fortissimum Metium Curtium 
Sabinum , cum Romulus cum sueis ex superiore parte im- 
pressionem fecisset, Curtium in locum palustrem , qui tum 
flit in Foro antequam cloacae sint factae secessis se atque 
suos iti Capitolium recepisse. Ab eo lacum invenisse no nen. 

( 3 ) Livio lib. VII. c. IV. Eod cm anno seu mota terrae , 
seti qua vi alia forum medium ferme specu vasto collapsum 
in immcnsam altitudinem dicitur .... e dopo di avere 
narrato il fatto coraggioso di Marco Curzio Cavaliere Roma- 
no , che vi si precipitò, soggiunge: lucumque Curtium non 
ab antiquo ilio 'Patii milite Curtio Metto , sed ab hoc ap- 
pellatimi . Nel che si oppone a Dionisio; onde io credo , 
che questa discrepanza degli antichi Scrittori sull' origine 
del noine di quella parte del Foro potrebbe conciliarsi 
supponendo , come è probabile , che que’ fatti avvenisse- 
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c perciò fa chiuso (1), e vi fu posto un altare T 
che venne tolto ne’ giuochi gladiatori fatti alla mor- 
te di Cesare (-2). Nel silo del lago Curzio venne 
eretta la statua equestre di Domiziano di bron- 
zo ( 3 )$ e presso dello stesso lago furono un albe- 


ro nello stesso sito , e forse si cercarono persone dello 
stesso nome per eseguire ciò, che gli Dei commandava- 
no. Anche Varrone nel luogo citato riporta questa stessa 
storia di Curzio: A Procillo relatum in eo loco <h bissi- ter- 
roni et ex Senatusconsullo od huruspices relatum esse rcs- 
ponsum Demn HI un imn I ostulionem postulare idcst civetti 
fortisslmum eodem mitti ; tum quemdam Curtium vitutn 
Jortcm armatura ascendesse in rquum , et a Concordine vcr- 
sutn cuin equo in etim praecipitatum : co Judo locum cois- 
se atque ejus corpus divinitus humasse , et reliquisse genti 
sii a e monumentum. . 

(1) Varrone nel Inogo citato: Cajus A eliti s , et Quintili 
Latatius scribunt eum iocum esse Julguratum, et ex Senatus 
consulto septtnn esse : idqtie factum esse a Curtio Consu - 
le , cui Marcus Genucius Juit collega, Curtium appellatavi. 
Circa poi questa terza etimologia può vedersi la nota pre- 
cedente ; nel testo ho conciliato queste tre opinioni sup- 
ponendo i tre avvenimenti accaduti nello stesso luogo. 

(2) Ovidio Fast. Mb. VI. v. 4 o 3 . 

Curtius ille Incus , siccas qui sustinet aras 
Nunc solida est tellus, sed Incus ante fuit. 

Plinio Hist. Nat. lib. XV. c. XVIII. Ara inde sublata gla- 
diatorio munere Divi Julii , quod novissime pugnavit in 
Foro. 

( 3 ) Stazio Sylvar. lib. I. §. I. ' 

Ipse loci custos cajus sacrata vorago 
Famosa sque lacus nomen memorabile servai 
Innumeros acris sonitus et verbere crudo 
Ut Sensit mugire Forum , movet horrida sancto 
Ora situ , meritaque caput venerabile quercu. 
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ro di fico , una vite, un olivo ( 1 ). Oltre la colonna 
di Foca n’ erano erette nel Foro parecchie altre 
anche esse ad onore de’ personaggi illustri • v’ era 
quella di Cajo Menio vincitore de' Latini ; ma que- 
sta più non esisteva a’ tempi di Plinio (a), e pres- 
so di essa solevansi dai Triumviri Capitali punire 
i ladri, ed i cattivi servi (3) ; v’ era pur quella ro- 
strale di Cajo Duilio Console, che il primo vinse 
in mare i Cartaginesi , e ne trionfò , della cui iscri- 
zione esiste pure oggi un frammento nel palazzo 
de’ Conservatori sul Campidoglio (4)- V’ era anche 
presso uno de’ portici un pilastro , sul quale Ora- 
zio depose le spoglie , e che perciò pila Horatia 
diccvasi (5) ; v* era la colonna di marmo numidi- 


(1) Plinio Uist. Nat. lib. XV. c. XVIII. parlando di un fi- 
co ; Fait et ante Saturni aedem Urbis anno CCLX. su- 
blata, sacro a Uestalibus jacto , quum Sjlvuni sirnu lacrimi 
subverteret . Eadcm fortuito satu vivit in medio Foro , qua 
Jìdentia Imperli fundamenta ostento fatali Curtius maximis 
bonis hoc est vii trite , ac pietate , ac morte praeclara ex— 
plcverat. Aeque fortuita eodem loco est vilis atque alea 
umbrae gratin sedulitate plebeja satac. 

(2) Plinio lib. XXXIV. c. V .* Antiquior columnarum si- 
cut C. Menio qui devicerat priscos Latinos, quibus ex foe- 

dere tertias praedae Romani populi praestabat 

Rem C. Duellio qui primus navalem triumphum egit de 
Poenis quae est etiam nunc in Foro. 

3 ) Asconio Schol. in Divinat. c. XVI. Ut fures et servos 
nequam, qui apud Triumviros Capitale s apud Columnam 
Meniam puniri solent . Ciò prova , che la Colonna Menia 
esistè almeno fino ai tempi di Asconio, che si crede aver 
fiorito sotto Claudio. 

( 4 ) Si vegga il passo citato di Plinio . 

(-) Dionisio lib. III. pag. 160. la dice colonnetta angola- 
re , o ad angoli : h'rspcv Js tu? «per»? ti'v v?r.J'..tìrcno k ara. 
Trv paytv pxprvpmv t ytavicua vre}/?, ri t»? Irtpctc 7 rx<rraJ'o( 
ajpyevex. tv xycpa. tip' a? m/70 rx <sto>x ruv Ktpxvtav rp iJìi- 
ph>v • Tot p^v evv o'rrXx. titpxvirrxi J'ix piatti ypovov ,rw d' trrt- 
x'/nct-’ »' ore?,/? Ov^rcrrti rttv ctvrnv , Opxnx Kx’Xcvp.tv* mf. a. 
E Livio nel capo X. del primo libro : Inter haec senex ju- 
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co , o giallo antico , di circa no piedi di altezza , 
eretta a Giulio Cesare , presso la quale per lungo 
tempo si sagrificò , fecersi voti , e si accommoda- 
rono controversie , giurando per Cesare (1)5 e pro- 
babilmente ella lu innalzata presso, 0 avanti al 
tempio suo. Finalmente v ? era presso i rostri la co- 
lonna di Claudio II. colla sua statua palmata sopra 
di argento, pesante mille e cinquecento libre (a); 
e presso i rostri era pure quella colonna, che so- 
steneva l’ orologio solare preso a Catania da Mar- 
co Valerio Messala Console (3). 

A seconda di tutto quello , di cui ho ragio- 
nato finora , unisco qui una pianta del Foro per 
dare una idea della disposizione, che aveano gli 
edificj Ira loro. In essa è da osservarsi, che ciò, 
che trovasi espresso in tinta nera , è ciò , che esi- 
ste ancora, tali sono le tre colonne del Comizio,, 
e della Grecostasi; i ruderi della Curia, il tempio 

la t 

• \ 

Venem ampie xits , spolla Curiatiorum Jixa ea loco , qui 
nunc Pila Horatia appellatur ostentans etc. 

( 1 ) Svetonio in Cesare c. LXXXV. Pastea solidam co- 
lumnain prope vigniti pedum lapidis Numidici in Foro sta- 
tini, scrtpsitqne PARENTI PATRIAE. A pud cani lo n 'ro- 
te mp ore sacrificare , vota suscipere controversa quasdam 
interposto per Caesarem jurejurando distrahere persevc - 
ravit. 

00 Trebellio in Claudio IT. c. III. Illi totius orbis ju — 
aicio in Rostris posita est columna , cura palmata statua 
superjìxa , Ubrarum argenti mille quingentarum . 

(3) Plinio Hist. Nat. lib. p'JI. c. tilt- UT. Trarrò 'primum 
Statutum in publico secundum Rostra in columna tradit 
bello Punico primo a Marco Valerio Messala Causale 
Catana capta m Sicilia : deportatimi inde post triginta an- 
nos , quam de Papiriano horologio traditur anno Urbis 
CCCCLXXP'II. nec congruvbant ad horas cjus lineae. 
jPanterunt tamen eis annis undecentum , donec Q. Mar- 
cius Philippus qui cum Lucio Paulo fuit Centor diligerf 
tius ordinatum juxta posu.it . 
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di Vesta, quelli della Fortuna, e di Giove Tonan- 
te , il Tabulario , il Carcere, l’arcò di Settimio, la 
chiesa di S. Adriano , e la colonna di Foca. Quel- 
lo , che non esiste più, ma che si trova neile ta- 
vole della icnografia Capitolina, è segnato con una 
tinta media, e vi si vede indicata la forma di fram- 
mento. In fine, ciò, che non esiste se non sugli 
antichi scrittori , o ciò , che non è fondato se non 
sulle conghietture architettoniche per f intiero ri- 
stabilimento della fabbrica , è indicato con linee 
semplici , e leggiere , o con punti. Premesso ciò , 
debbo notare, che ho applicato i frammenti Capi- 
tolini sulle fabbriche , di cui n’esistono ancoragli 
avanzi, come ai tempi della Fortuna , e della Con- 
cordia sotto il Campidoglio; alla Grecostasi ; ed alla 
basilica Emilia, perchè essendo questi frammenti 
ridotti alla stessa scala della pianta, se ne cono- 
sca il rapporto, e nello stesso tempo la poca di- 
ligenza, ed accuratezza di chi anticamente ne fa 
l’autore. Anzi, poiché siamo a parlare di que* 
frammenti , avendo voluto adattare quello della ba- 
silica Emilia alla disposizione , nella quale si trova 
la chiesa di S. Adriano, n’ è venuto, che questo 
lato del Foro diverge dagli altri tre; ma probabil- 
mente , come fu veduto di sopra , la chiesa di 
S. Adriano , benché posta sul sito della basilica 
Emilia, non ne segui le linee, e perciò anche in 
questa parte il Foro avea una disposizione regola- 
re , e concentrica al resto. Quantunque , a confes- 
sare il vero , non sarebbe strano a vedersi un tal 
difetto, se si considera, che gli edificj del Foro 
furono costrutti in tante epoche diverse, e che i 
Romani in generale, come si osserva dagli avanzi 
esistenti, sembra,' che considerassero gli edificj 
isolatamente , cioè ciascuno da se solo , senza cu-* 
rarsi della disposizione sua verso gli altri , che 
avea d’intorno. 
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CAPO 11. 

Della Via Sacra. 


ÌP arlando del Foro Romano ho voluto piena- 
mente trattarne, perchè se ne possa avere una 
idea più chiara che sia possibile , e perchè ogni 
monumento di esso è assai celebre, e perchè linai- 
mente tali indizj abbiamo negli antichi scrittori 
ne’ ruderi esistenti , e nella pianta capitolina , che 
può quasi con sicurezza determinarsi la posizione 
della maggior parte di essi. Non cosi farò in av- 
venire , ma mi limiterò solo alle nozioni generali 
su i luoghi , c alle rovine esistenti ; sì perchè non 
abbiamo i fonti così sicuri , come nel Foro , sì an- 
cora perchè l'opera riuscirebbe di soverchio lun- 
ga, e molti de’ monumenti , de' quali più non re- 
stano avanzi, forse non sono così importanti come * 

quelli del Foro ; che se ve ne sarà alcuno , che sia 
di molta importanza, e sul quale abbiamo suffi- 
cienti notizie negli antichi scrittori, questo non 
sarà da me totalmente omesso 5 ma cercherò per 
quanto mi sarà lecito stabilirne la posizione . 

La via Sacra, sebbene fosse una delle strade 
più celebri, e più antiche di Roma, c da lei traes- 
se nome la IV". Regione , pure non era circa la 
sua origine così conosciuta, e gli antichi scritto- 
ri , che ne trattano , non sono affatto di accordo. 

Le due opinioni più communi erano , che essa fos- 
se così denominata per il trattato di alleanza ivi 
conchiuso fra Romulo, e Tazio (1), 0 perchè quel- 


> 

(1) Dionisio ]ib. II. pag. ili. T avrat c[/>oretìm( kxi 
tiri toi( opttoic i Jpv'rxfitvot ttan* [ittnv patX/irrst thv x»Xot/- 
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la strada si teneva dai sacerdoti per fare i sagri- 
ficj nel Campidoglio (i). Essa cominciava al Sa- 
cello di Strenia pel Cerpliense, dove la via deno- 
minata le Carine sboccava, cioè nella piazza avanti 
l’Anfiteatro Flavio , e quello dicevasi Caput Sacrae 
viae (-a); passava fra il tempio di Venere, e Ro- 
ma, e le sostruzioni Jferoniane ancora esistenti, 
dove fu la Sunima Sacra Via (3), e dirigendosi 
verso il Campidoglio , traversava fil sito , dove poi 
la basilica di Costantino fu edificata ; onde , allor- 


firvuv l't'pa.v c'J'cv evvtxpctSvireM E Festo Della voce 

Saci uni viam . Saciam viam quidam pppellatam esse exi- 
stimant , quod in ea foedus ictum sit inter Bomulum ac 
y'utium . 

(1) V urrong de Lingua Latina lib. IV. c. Vili. Ccrolien- 
s$ a Curinarum junctu dictus Carinae: postea Ceronia, 
qt-od hinc or ita r caput sacrae viae ab Streniae sacello , 
qui. e pcrtimt in arcem , qua sacra quotquot mensili us fe- 
runtur in arcem, et per quam auguies ex arce projecti , 
soli nt n. augurare. Hujus sacrae viae pars haec sola volgo 
nota, quue est a Foro canti proximo clivo. E Festo nel luogo 
citato : Quidam quod eo itinere utantur sacerdotes iduliurrx 

( dee' leggersi in Capi t olio m ) sacrorum corificie lido rimi 
caussa , ituque ne latenus quidem ut vulgus opinatur sa- 
cra appellando est a Itegìa ad domum Begis sacrificali ; 
s< d e tu.ru a Bigis domo ad sacellum Streniae , et rursus 
«r Bigia usque in arcem. 

(2) Si vegga Varrone nel luogo testé citato , e Festo. 

( 3 ) Iyi_fu il Tempio degli Dei Lari, ed abitò Anco' 
IWarcio IV. Re di Ruma; Solin. Polystor. c. II. Ancus Mar- 
tius in stimma sacra via , uhi aedes Larium est . Ivi puro 
(eia una statua dorata ai tempi di Varrone , presso la quale 
si vendevano pomi : llujusce inquam pomaria stimma so- 
fia via libi poma veneuut contro auream imaginem . De 
B< Bustica lib. I. c. li. inoltre che la via Sacra avesse un 
clivo , c per conseguenza nna somma Sacra Via si rileva 
dai passo di Varrone de Lingua Latina lib. IV. c. Vili, 
riportato di sopra : Bujus Sacrae l iae pars haec sola vol- 
go nota quae est a Foro i unti proximo clivo : e dagli atti 
di S. Pigmenio; Coepit Pigmenius ascendere per clivum 
yiaf Stfciae ante Tvmplum Bomuli etc. 
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cliè fa costrutto quell’edificio, gli fa data una de- 
viazione più a sinistra, come evidentemente si os- 
serva, ed in quella occasione si doverono distrug- 
gere case de’ particolari. Quindi costeggiando il 
lato meridionale della basilica, passava avanti il tem- 
pio detto di Remo, ed il tempio di Antonino, o 
Faustina, dove si è scoperta negli anni scorsi a 
piedi della gradinata del tempio stesso. Là si di- 
videva in due rami 5 uno, entrando nel Foro, an- 
dava a raggiungere il clivo dell’ A silo , e di là sa- 
liva alla cittadella (1); dell’ altro si è a lungo di- 
scorso dove trattossi del Lnpercale, e si vide, che 
si distaccava verso mezzogiorno , lasciava a destra 
il Comizio , e la Grecostasi , passava dietro la Cu- 
ria , e costeggiando il luco di Vesta con un ramo 
andava al Circo , e coll’ altro saliva al Palatino (*z>. 


(1) Si veggano i passi di VarrOne 0 Pesto riportati alla 
nota (i) , p. 180. 

(2) Vedasi la pag. 88. e seg. E questa strada , o ramo della 
via Sacra seguiva Orazio accompagnato da quel seccatore# 
come egli stesso narra nella satira IX. del I. libro ; 

iham forte via Sacra , sicut meus est mas , 

Ventura erat ad Vestae quarta jam parte dici. 

E questa stessa strada fa seguire Ovidio Tristium Kb. Tff. 
el. I. al suo libro , il quale tiene la direzione da setten- 
trione a mezzogiorno , e pel Foro di Augusto , e di Cesa- 
re va alla Casa di Augusto sul Palatino: 

Due age : nam sequor , quamvis terraqttp. marìque 
Longinquo referam lassus ab orbe pedoni . 

Paruit et ducens , Ifaec sunt Fora Caesaris , inquit i 
Haec est a sacris quue via nomea habet . 

Die locus -est Vestae , qui Pallada servat et ignora , 
Die fuit antiqui Regia parva Numae . 

Inde petens dextram , porta est , ait , ista Palati i 
Die Stator hoc primum fondita Doma loco est . 
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Circa la direzione della via Sacra dal Colosseo fino 
al Foro non vi può cader dubbio 5 imperciocché si 
è scoperto l’antico suo pavimento presso il tem- 
pio di Venere, e Roma, dove era il punto più al- 
to di essa ; se n'è scoperto un altro pezzo avanti 
la basilica di Costantino, dove si riconosce pure la 
direzione primitiva della strada, ed il suo de\ia- 
menfo ; si è scoperta parte di questa via Sacra po- 
steriore nel fianco meridionale della basilica , e 
finalmente avanti il tempio di Antonino, e Fausti- 
na, fu, come ho indicato, riconosciuta negli anni 
scorsi. Dappertutto è stata trovata , come le altre 
strade antiche , lastricataci massi poligoni dilava 
basaltina ; avanti la basilica di Costantino ho rico- 
nosciuto io stesso, che la via primitiva avea sot- 
to, il solito strato di calce, e frammenti di terra 
cotta, dove che nel deviamento posteriore , quando 
la basilica stessa fu edificata, i poligoni furono 
posti senza alcuno strato sopra la terra, e sopra i 
ruderi ivi a tal uopo scaricati. 

Degli edificj antichi esistenti sopra questa - 
via, il primo a sinistra, andando dal Foro verso 
l’Anfiteatro, è il tempio di Antonino, e Faustina , 
sul cui architrave, e fregio si legge : 

DIVO • ANTONINO • ET 
DIVAE • EAVSTINAE • EX • S • C 

Quindi sulla destinazione di questa fabbrica sem- 
brar dovrebbe non esser luogo a dubbio. Ma la 
somiglianza de’ nomi , e delle circostanze fa qual- 
che difficoltà : Antonino Pio dopo la morte meritò 


In questo passo dubito molto , che 1’ ultimo distico non 
vada premesso all’ antecedente, imperciocché in tal gui- 
sa riuscirebbe multo più chiaro, c ordinato. 
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dal Senato un tempio ( 1 ) 5 la sua moglie Fausti- 
na Seniore fu deificata , ed ottenne anche essa un 
tempio (*) \ Faustina Giuniore sua figlia , e mo- 
glie di M. Antonino fu pure deificata , ed ebbe un 
tempio (3) , e Marco Antonino suo marito ven- 
ne dopo la morte onorato degli onori divini. A qua- 
le dunque de’ due Antonini, e delle due Faustino 
fu dedicato il tempio sulla Via Sacra ? A me sembra 
potersi risolvere questa questione co’Regionarj. Vit- 
tore nomina il Tempio di Antonino presso la co- 
lonna Goclide nella IX. Regione nel Campo Mar- 
zio ( 4 - , e con lui va d’accordo la Notizia (5). 
Tutti e tre i Regionari poi pongono il Tempio di 
Faustina nella IV. Regione detta Via Sacra (6) , 
ora siccome non si sà che ad Antonino Pio fosse 
più di un tempio innalzato in Roma , poiché uno 
solo , negli scrittori antichi , e ne’ Regionari sen no- 
mina , siccome questo Tempio esiste ancora in 

• 

( 1 ) Capitolino in Antonino Pio 0 . XIII. Meruit et Fla- 
minem , et Circenses, et templum , et sodales Antoninianos . 

(а) Ciò si rileva dalle medaglie, e da Capitolino in An- 
tonino Pio c. yi. Tertio anno imperii sui Faustinam uxo- 
rem perdidit : quae a Senato consecrata est , delatis Cir- 
censi! us atque tempio , et Jiaminicis, et statuis aureis, atque 
argenteis : quum etiam ipse hoc concesserit , ut imago ejus 
cunctis Circensilus poneretur. 

(3) Capitolino in M. Antonino c. XXVI. Petiit a senato 
ut hono’es Faustinae aedemque decernerent .... Di - 
vam etiam Faustinam a Senatu appellatam gratulato s est. 

(4) T emplum Divi Antonini cum Culumna Coclide quae 
est alla pedes CLXXF. habet gradus CCF'I. et feneilel- 
las LH. 

(5) Tempìnm D. Antonini, et Columnam Coclidem alt am 
pedes CCLXXy. semis , gradus intus habet CC1J1. fene- 
stras LXXri. 

( б ) Sesto Rufo : Templum Perni , Templum Divae Fau- 
stinae . Vittore: Templum Perni, Templum generis, Tem- 
plum Faustinae. La Notizia Fiam Sacram, Basilicam Con - 
ttantinianam , Templum Faustinae . 
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gran parte a Piazza di Pietra , secondo che un 
pezzo della iscrizione originale ivi trovata a* tempi 
di Marliano (i) il dimostra, ne segue per ne- 
cessità che l’altro sulla Via Sacra all’altro An- 
tonino , ed all’altra Faustina appartenga. Così si 
conciliano i Regionarj , Giulio Capitolino , e le 
iscrizioni , e noi riconosceremo quel tempio sul- 
la via Sacra per il tempio di M. Antonino , e 
di Faustina Giuniore sua moglie $ anzi egli è pro- 
babile, che questo tempio essendo stato in origine 
edificato , o cominciato solo per Faustina , dopo 
la morto fu reso comraune anche al marito , il pivi 
saggio Imperadore , che Roma mai avesse 5 ed un 
indizio di questa sua destinazione primitiva lo fa 
il nome di Templum Faustinae , sotto il quale 
concordemente viene chiamato dai Regionari : lo 
fa l’iscrizione, dove il DIVAK • FAVST1NAE . 
EX • S • G • che stà sull’ archi trave sembra posto 
anteriormente alla linea superiore posta nel fre- 
gio DIVO • ANTONINO • ET . Di questo tempio 
esiste tutto intiero il portico , e parte de’ muri la- 
terali della cella 5 esso per la sua pianta entra nel- 
la categoria de’ tempi , che Vitruvio appella pro- 
stili , ed avendo sci colonne di fronte dovrà chia. 
marsi prostilo-esastilo. Il portico è formato da sci 
colonne di fronte , e tre di fianco compresa quel- 
la dell’ angolo , e quindi comincia la* cella , la qua- 
le è decorata di un pilastro nell’angolo verso l’ul- 
tima colonna del portico. Le colonne sono di mar- 
mo caristio , d’ordine corintio, e di circa 43 pie- 
di , e 9 pollici di altezza 5 la cella è di pietre 
quadrate di sasso albano , e come dagl’ indizj esi- 
stenti chiaramente si vede era rivestita di lastre 


(1) Urbis Eomae Top ographia lih. VI. c. XIII. 
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di marmo , le quali restavano attaccate al muro 
per mezzo di perni di ferro, o di bronzo . Si sa- 
liva al tempio dal piano della via Sacra per una 
gradinata maestosa composta di 2.1 gradini , l’ul- 
timo do’ quali per mancanza di spazio finiva alla 
base delle colonne ; questa gradinata era alta ch- 
ea i 5 piedi , ed area un sottoscala , al quale si 
entrava per una porta di marmo , siccome si è 
scoperto nel 1810. L’architrave è a due bande ; 
il fregio è ornato ne’ fianchi di bellissimi bassori-* 
lievi rappresentanti grifi , candelabri , e vasi , la 
cornice è con semplicità , e nobiltà lavorata ; in 
somma per le proporzioni , e gli ornali è uno de' 
più belli monumenti , che ci rimangano , malgra- 
do i guasti che ha sofferto ne’ secoli delle barba- 
rie, ne’ quali oltre il frontone , e la parte della 
cella che manca, furono sfregiate le colonne nell’ 
alto per appoggiarvi tetti , e fu tagliata una por* 
zione della cornice . Nulla dirò della Chiesa di 
S. Lorenzo , che vi è stata edificata dentro , sì 
perchè non entra nel mio piano , sì perchè non 
offre oggetto degno di essere rammentato 5 ma 
solo risente del gusto più cattivo dell’ architettura 
moderna. 

Di là del Tempio di Faustina ; seguendo la 
direzione della Via Sacra, verso l’ Anfiteatro a si- 
nistra si vede un edificio di forma rotonda semin- 
terrato con porta antica di bronzo spogliata de- 
gli ornamenti suoi , il quale oggi serve di vesti- 
bolo alla Chiesa de’ SS. Cosma , e Damiano . Nei 
Regionari si legge notato nella Regione IV. un 
Tempio*di Remo (1), e l’annessa Chiesa di San 


(i) Rnfo Templum Remi, Templum Diva e Faustinae : 
Vittore Templum Remi , Templum Generis , Templum 
Faustinae : la Notizia non lo nomina, forse perchè era già 
stato cangiato in chiesa cristiana, quando essa fu scritta. 
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Cosma si dice fabbricata da Felice IV. Papa vi- 
cino al Tempio di Romulo (1); quindi non è im- 
probabile , che questa fabbrica rotonda fosse un 
tempio consagrato ai due fratelli Romulo , e Re- 
mo , o almeno a Remo , che per corruzione fu 
da Anastasio nella vita di Felice IV. cangiato in 
Romulo. Chi l’ edificasse è incerto, non trovan- 
dosi menzione di esso in alcuno antico Scrittóre 7 
meno i Regionarj 5 ma se si' vuol trarre argomen- 
to dalla costruzione , che è della decadenza , e 
dagli stipiti della porta , che sono simili agli or- 
nati delle Terme di Diocleziano non sarà teme- 
rità il riconoscere qncsta fabbrica presso a poco 
di quel tempo. Dello stesso stile , c di proporzio- 
ne corrispondente, a questo edilizio sono le due 
colonne corintie di marmo caristio , che con par- 
te dell’ intavolamento veggonsi poste avanti al vi- 
cino Oratorio della Via Crucis ; le quali quantun- 
que siano state riconosciute dal Piranesi (1) come 
situate là ne’ bassi tempi, e non stanti al loro po- 
sto primitivo , non è improbabile però che in ori- 
gine servissero a questo tempio medesimo , for- 
massero parte del suo portico , e poi venissero 
poste dove oggi si trovano : anzi nelle vedute del- 
le antichità di Roma fatte nel secolo XVI. si os- 
serva un’altra colonna simile esistente a sinistra, 

( 1 ) Anastasio nella vita di Felice IV. che fa fatto Papa 
nel 52(5 : Hic fecit Basilicam Sanctorum Cosmae et Da- 
miani in urbe Roma in loco, qui appellatile Ti a Sacra ju- 
xta Templum Romuli . In altri testi si legge juxta Tem- 
plum Urbis Romae ; ma o questo fa nn’ errore de' copisti 
invece di Templum Romuli , ovvero gli diedero ne’ secoli 
della decadenza un tal nome per la pianta di Roma, che 
ne formava il pavimento; imperciocché quanto al tempio 
proprio di Venere c Roma , vedremo fra poco ove stesse . 

' ( 2 ) Antich. di Roma p. 35. 
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e quelle due colonne sembrano stare al loro po- 
sto primitivo , e dalla posizione di queste tre co- 
lonne come in quella veduta si scorgono , si ri- 
conosce , che il Tempio avea sei colonne di fron- 
te , che formavano un portico rettilineo avanti la 
cella rotonda a guisa di quello del Panteon ; e 
per questa ragione dovrà darsi a questo Tempio 
il nome di prostilo-esastilo. A sinistra di chi guar- 
da la porta attuale della Chiesa si veggono addos- 
sati alla rotonda gl’indizj di una volta ; da ciò an- 
cora si arguisce , che il portico non girava tutto 
intorno come si è veduto , e come non di rado 
ne’tempj rotondi si trova usato . 11 Tempio è in- 
terrato più delia metà ; la cupola è stata esterna- 
mente rialzata; l’apertura della porta non è nella 
direzione dell’antica, la quale in parte corrispon- 
deva dove oggi si vede la fenestra con ferrata , 
che dà lume al sotterraneo ; il pavimento è stato 
elevato al piano attuale per mezzo di pilastri ne’ 
tempi moderni , quando fu ridotta la Chiesa nello 
stalo , nel quale si vede. Scendendo al piano an- 
tico del Tempio si osserva, che ne’ tempi bassi, 
dopo che era stato ridotto in vestibolo della Chie- 
sa , era stato ornato di pitture a fogliami , cd ara- 
beschi ; ivi pure esiste un pozzo della stessa epo- 
ca , come in tutte le Chiese anticamente si trova 
usato. Due iscrizioni rinvenute presso questa Chie- 
sa , e riportate dal Gruferò m’inducono a crede- 
re che Fabio Tiziano Console nel 337 dell’Era 
Volgare, e Prefetto di Poma nel 34®, facesse 
qualche ristauro a questo Tempio ( 1 ) . ISon nel 

(») Gruter p. ig3. n, 8. 
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i SS ' Via Sacra 

Tempio rotondo ; ma in una parete della Chiesa Sot- 
terranea di S. Cosma , e Damiano erano affissi i 
frammenti dell’ antica pianta di Roma oggi esisten- 
ti in Campidoglio , e dai nomi , che ancora ivi si 
leggono di Settimio Severo , e Caracalla f opera 
di quel tempo ( i ). Essa forse serri di pavimento 
al Tempio di Remo ; ma non oso affermarlo. 

La Chiesa de’ SS. Cosma , e Damiano pro- 
priamente detta , opera come accennai di sopra 
del tempo di Felice IV. è anche essa edificata 
sulle rovine di un antico edificio , che sebbene 
non avesse , che fare col tempio di Remo , pure 
vi era addossato. L’uso di questo non può asse- 
gnarsi , e solo mi giova notare , che si vede die- 
tro l’oratorio della Via Crucis , e forma uno de* 
fianchi della Chiesa di S. Cosma. Questafabbricaè co- 
strutta di massi qnadrilateri di tufo e peperino , a 
bugne , e vi si vede un arco quasi intieramente sot- 
terra; le pietre sono commesse insieme senta cemen- 
to , e la costruzione corrisponde nel totale a -quella 
del recinto del Foro di Nerva , e sembra anche pia 
antica. Il nome, che gli danno di recinto del Foro di 
Cesare sembra , che non abbia buon fondamento. 
Dietro la Chiesa di S. Cosma poi si vede un ma- 


( 1 ) In un frammento della pianta si legge: 

SEVERI .ET • AH 
TONINI • A Vgg • * 

NN 

Circa poi il suo ritrovamento si vegga il Gamneci Delle 
Antichità di fio ma Lib. I- p. 36, il qnale afferma, oh® 
qne’ frammenti furono scoperti a’ tempi suoi per mezzo Hi 
Giovati Antonio Dosi da S. Gimignano giovane virtuoso , 
architetto, et antiquario di non poca espcttaùone . 
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Capo IL 189 

ro laterizio di bella costruzione che va ad incon- 
trare questo muro di peperino , e tufi ad angolo 
retto 5 neppure di questo avanzo può dirsi alcuna 
cosa di certo. 

Seguono quindi i ruderi di un edificio, se 
non del buon secolo, certamente grande, e ma- 
gnifico, e perciò supposto il Tempio della Pace, 
almeno da quattro secoli in qua ; ma che af- 
fatto non gli appartengono , nè per l’ autorità 
degli antichi scrittori, nè per la pianta, nè per 
la costruzione e gli ornati, che ivi ancora si veg- 
gono . E volendo cominciare dall’ autorità osser- 
viamo per poco ciò , che gli antichi scrittori di- 
cono del Tempio della Pace. Si ha da Giusep- 
pe (1), che Vespasiano dopo il suo trionfo Giu- 
daico , e dopo avere sistemato P Impero decretò 
di ergere il sacro recinto della Pace , il che ese- 
guì più presto , e meglio che immaginar si potes- 
se , imperciocché servendosi delle ricchezze, che 
dapprima possedeva , e che poco innanzi avea 
acquistato colla rovina del Regno degli Ebrei , 

( 1 ) Della Guerra Giudaica lib. VII. c. V. Merci Si rcv( 
■S'i-ia.u /Jote xairxv P<Paio~ ar.xv toc P 'uptaitov rytjLovi*i xa.ro.- 
Qviffrr arriav c$ tyvet Tspitvoc l'.ipiivm xar or kii arai ' rp.- 
yy Si Su uaya xai vxexi avò-cuTrivn xpurrcv vrrtviia.( e r » T «- 
}jjuro , ti) yop ik T>v TrXctrnu ycpx^id. Saipucvio' ypnoapn vc(-> 
«77 noi rete ik Tramai xaru>p5-ù<fj.iv'u , yp « 0 » ti Ko .1 Tr/carri- 
xcig epy:ic auro xarixocfim • rraxna yap tu ixfivcv rov viaiv 
suvr.yò-x v.ou xarrn^n > Si u'vrrv ■S’tav avd'ptuTrci irpcrtpcv Tri- 
pi 7ra.co v rr^avoiyro rxv cixoufitvxv u'( a}yo rrajp a ^ ci ( xv 
k'1/j.ìvov iShv ttcS'ovvTH . Avs&hxs S’ ÉVTat / 3 - * xoi ra. ix tou 
l'jpou ritiv lcpSatuv ypuffa xaraexivaffpiara aipivuvofiivcf «V 
ctt,T {/5 • rev Si vcpiov airoiy xai ra Tropfvpa rcu oxxcv xara- 
CT«Ta<r^ct 7 £t 7rp<, strabi v ty ro/( fiacQ.u:u a?ri&ffxrycv< fu? 
harruv . 
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l’ ornò di pitture , e di opere scelte ; e fece colloca- 
re nel Tempio tutto ciò clic attirava la curiosità 
degli uomini, per tutto il mondo , e fra questi 
oggetti vi furono posti i vasi aurei del Tempio 
di Gerusalemme ; e solo fece trasportare e cu- 
stodire nel palazzo Imperiale la legge e i veli 
purpurei del santuario. Nella quale descrizione è 
da notarsi , che Giuseppe fa uso della parola 
tswìvoì per tatto F edificio, usandosi ordinariamen- 
te come da Pausania (i) sovente rilevasi , questa 
parola per indicare un Tempio con area, e re- 
cinto sacro attorno ; appella >*•? ] a cella dove le 
pitture, eie sculture si custodivano; chiama 
il Santuario di Gerosolima ; e ciò serva di pro- 
va, che queste parole non furono usate a ca- 
so dallo scrittore citato, e mostrano la differen- 
za, che fra l’una e F altra passava. Svetonio (a), 
che se non fu contemporaneo come Giuseppe , al- 
meno di poco gli fu posteriore , parla della edi- 
ficazione di questo Tempio fatta da Vespasiano, 
e dice che lo edificò vicinissimo , o prossimo al 
Foro ; Plinio dì consenso con Giuseppe nomina 


(i) Mi basterà di citare questo passo di Pausania per 
tatti gli altri , che potrei qui riportare , nel quale mira- 
bilmente trovansi distinte le parti di nn Tempio , il Ts/xii/or, 
o 1* Area Sacra cinta di mnra, l’i'spw o il Tempio propria- 
mente e generalmente detto; il Nj>- , ola Cella, ol ' lidi- 
cola , dentro la qaale stara la statua della Divinità. Quel- 
lo scrittore nel capo VI. del lib. Y. che è il Primo delle 
Cose Eliache parlando di Xenofonte , dice che abitando 
in Scillunte edificò a Diana Efesia nn Tsp-vot; con Ifpov , 
e Nato? : Kxtoik*!M( <h ev Sk/X^oovt/ Ttpivof ti , noi 1 qev > 
*a/ Nata? ACTt/x/// tùxséifj’ntrz.TO Epurnt , 

(a) Jn Vespasiano c. IX. Fecit et nova opera, Templuin 
Pacis Foro proximum . 


Digitized by Google 
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parecchi oggetti d’ arte riposti da Vespasiano 
nel Tempio della Pace , e ira questi la pittura 
celebre di Protogene rappresentante Jaliso (i); 
quella di Nicomaco figlio e discepolo di Àristo>> 
demo rappresentante Scilla (a) 5 quella di Parrasio 
rappresentante un Eroe (3), etc. Delle sculture 
Plinio stesso cita una statua del Nilo di basalte 
di color ferrigno con sedici putti scherzanti in- 
torno (4)ì Pausania nomina una statua opera di 
Naucide trasportata da Argo (5) ; e finalménte 
Giovenale indica un Ganimede esistente in quel 


( 1 ) Lib. XXXV. c. X. Simili , ut dictum est , et Proto- 
gene s fiorii it . Patria ci Caunus gentis Rhodiis sulgectae 

Palmam habet tabularum cjits Jalysus ■> qui 

est Bomae dicutus in Tempio Pacis etc. E quindi narra 
1’ avventura della spugna che gittata da Protogene per 
dispetto contro il quadro vi produsse fortuitamente una spa- 
rila nella bocca del cane ivi dipinto, che non avea potuto 
esprimere ponendovi tutta l'arte; e narra la stima , che n’eb- 
be Demetrio, il quale nell’assedio di Rodi amò meglio 
ritardare la presa di quella città , di quello che insigno- 
rirsene colla perdita di questa stessa pittura . 

( 2 ) Plinio al luogo citato . His annumerari debet Xìco- 
machus Aristodemi filius ac discipulus . Pinxit hic rapturn 
Proserpinae .... Scyllamque , quae mine est Rumae 
in tempio Pacis . 

(3) Ivi. Pinxit et Heroa absnlutissimi operis artem ipsam 
complexus viros pingcndi , quod opus nunc Eomae in 
Tempio Pacis est. 

(4) Lib. XXXVI. c.VII. Invenit eadem Aegyptus in Ae- 
thiopia qitem vocant basalten jerrei coloris atque ditri- 
tiae . linde et nomen ei dedit. Nunquam hic major re - 
per/us est , quam in Tempio Pacis ab Imperatore Vespa- 
siano Augusto dicatus armamento Nili XVI. liberls circa 
ludentibus , per quos totidem cubiti summi incrementi au- 
gentis se amnis intelliguntur. 

(5) Lib. VI. c. IX. a/ ìi wtovi ( tcv pipava tfycv tcrriv ■> 

(poi ooksiv , tù’V flxipirrarruv Natiio/cte , »' Tt tv 0} vp7Tia. , 
Jta< » f 5 to l'ipoy ntf E ifwnq t« tv V'up « Kipnrd-niia 
Apyov;, 
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tempio, pittura, o scultura che fosse (i). Tat- 
to ciò serva a provare quanto quel Tempio do- 
vè essere magnifico , e ricco di cose di ogni ge- 
nere , e soprattutto di oggetti di arte. Nè solo 
qui si limitava la magnificenza sua ; ma vi era 
annessa una biblioteca (a) dove i letterati tene- 
vano le loro adunanze , ed andavano a studia- 
re (3)} e vi era un tesoro di ricchezze di par- 
ticolari , che ivi depouevano come in luogo più 
sicuro e per la santità, e per essere al co- 
perto da ogni insulto de’ladri^ e vi era un Foro 
che dal Tempio prendeva nome di Foro della Pa- 
ce (5). Una opera però così bella non durò mol- 
to tempo 5 Tanno 191 della era volgare, secondo 
T opinione più ricevuta (6), a’ tempi di Gommo- 

(0 Satjr. IX. v. 22 . ' 

Tiuper enin ( ut repeto ) fanum hidis , et Canymedem 
Pacis etc. 

(2) Gellio lib. VI. c. XXI. Aainii, inquii, Capitonis, do~ 
etissimi viri , epistolae sunt uno in libro multile opinor 
posilac in Tempio Pacis. 

(3) Gellio lib. XVI. c. Vili. Commeniarium dò proloquiis 
laelii dodi hominis , qui magister P’arronis fuit studio- 
se quacsivimus , eumque in Pacis Bibliotheca repertum 
legimus. 

(4) Erodiano Hist- lib. I. parlando dell’ incendio di que- 

sto Tempio : nxovoituTxTcv Si xv txvtùiv I tpwv Si as pxxuxv 
ava.’b'-Aua.'Ti mii cfpxpivov y ovato m y.ui afyopco . «'«aim? Si 
a iKUOt &xactOpli(tTO ' AXXct 70 7rup tX 7r.C, VtlKTCl 7T0X~ 

scoi ix Trxovatu v Trivincts iviixaìv . Qd'iv oXopvpovro xcivx p'2 
orxvrH Ttt Sxpoatx-, ì'kxotcs St t* tStx ctv'rcv . 

(5) Amminno Marcellino lib. XVI. c. X. Urbis Tetnplum , 
Porumque Pacis . E più chiaramente Procopio nel libro IV. 
della Guerra Gotica c. XXI. ìiouv Si T/5 xyixx se P npw o 7ro 
7«/Tcv rov xptvov *ppi Stiyrv cAixv aypov n'xu Sin tij 5 
Ayipx; , » v l'opev hip nini; xxXouei h'ùipxtsi . ivrxv&x y&P 

$ rat Eipnvtif vioip xtpuvvctéxirrcf j/4vc/iSV6f se arxXxitv 1 xfrrxi». 

(6) Muratori Annali d’ iLalia anno 191. 
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do , poco prima della sua morte vi si attaccò di 
notte il fuoco , dopo essere avvenuta una leggera 
scossa di terremoto , sia che un fulmine vi ca- 
desse , sia che di terra uscissero fiamme , tutto 
intiero arse il Tempio, ed insieme con esso le 
ricchezze, che dentro vi erano, onde molti che 
quella notte eransi coricati ricchi, la mattina si 
trovarono poveri ( 1 ). 1 vasi però del Tempio di 

i3 


(t) Porrò qui insieme i passi degli antichi Scrittori dai 
quali risulta ciò che io narro intorno all' incendio , e per 
porli cronologicamente comincerò da Galeno, che vi si 
trovò presente , il ' quale nel I. libro della Composizione 
de' Medicamenti capo I. dice: H<f». pei noi erpce&fv tyiypa- 
rrro Trpay pania Sutiv fi tv f? acme, rtov Trpamov £i£}icov f.So- 
&t'/retv , SyKaraXnyS-vsrtiiv JV tv m narra mv i'ipav éS-.v arro- 
venti /ut a roiv af\a>v , tivixx ro me r./pnvnr. Ttptvoo cXcv 
txauV/i , Jt ai v.a-a io TlaXaricv ai piyaxai ì'.iff/jcd-xxai * t xvi- 
nttura yao" trtpoiv rs Tremito v avruXc ito Pi/3}iz, xai ruv ip--v 
eira narra mv a?roVxnxv tnnvxv mirre , pr.hvot rrov tv P 'cepn 
tfiXuv ryjiv epeXcy ouvroo avriypapa r/uv Trcancev J\jciv . H qak 
noterò che questo passo chiarissimo di Galeno, mostra che 
i suoi libri stavano nella sua bottega sulla via Sagra, e 
Don nel Tempio della Pace come volgarmente si dice , © 
che perirono nell’ incendio , nel quale come dice Galeno 
stesso tutto intiero fu arso il Tempio della Pace, e le gran- 
di Biblioteche Palatine. Dione nella vita di Commodo ver- 
so il fine così questo incendio concordemente descrive : 
tipo Si me tc v Kcppeflv rtxtumo exfj.ua raSt lytvtre . . . 
•vrup rt vonrap apVtv etnie i; t / ve?, nai uo ro Eipxvaiov 

eptrteov rat a-roVxxae t»v m .‘oyuTrrieov nairetv App afiitov (fep- 
r iuv irnv ifiarc , io Tt re tlaxanov peritoci eViv tiexXVt , nai 
vroXX* rravv aureo xa-txuve'iv, to’ eri xai va ypappara ra rn 
apyrt Trpoexncvra Oiyeu Suv Trarr a t>Vzp xvai, a.1> et/' <ft xat 
ra paXnsra SxXcv tyivtrc > o ri oux «v tjj ttìXu ro StivOv em- 
ettaci aXXa nai nri rrasav mv cmouptvxv amno aprirai . cuSt 
yap HaraeSieVxvai avVp corrive '/}‘c‘ nSbvxVx , ncuroi 7rap7rcx- 
Xtov u'SpotycpcuvrtoV , xai aureo reo KoppcScu tTrixVcvme ut 
rov irpoucrtiov nai irrieripycvrce . aXX' tmiSx Trarrà o’ea xtt- 
neyt Sn$Vupiv , •£avxxo>5vv nrauearo . Jìd Hrodiano nel 
primo libro della Storia narra questa sciagura più a lun- 
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Gerosolima si salvarono , o che anteriormente 
fossero stati trasportati nel palazzo, o che si 
pervenisse a porli in sicuro nel momento dell’ in- 
cendio (1). H fuoco fu sì grande che arse oltre 


go, e ne fa il quadro, che segue: M tytorav J't fuvcv iteti 
Tov napovra xaipcv tXvTniati xai 7rpo; ro jmXXov oiuvio/Lan 
xai tfavXu 9V/iffo?M xpu/Uvovi rravrai trapeli tv . otre yap c/l- 
/BpOV Tip OVTTOLp ^avrOi , OVTt VS^&IV tt&ÌCI&SetV rUV t 0*19/1-01) A 

cXiycv vpcy'ivcfitvcv y*i , 'P* orMrrcv vvxrup xartuty^ivrci , 
fpt vai 7rvpc( 7ro$-tv tu rov 0U0/iov if/xpp'vsm« > rrav ro ras 
XJpnm Tfptiì/«t xxnepXfyyrv , fLtyiarov r.cu v.aX>iorcv yvc/nvcv 
ruv tv r» vo>u tfyuv*. E dopo aver narrato la perdita delle 
ricchezze contenute nel Tempio, come si vide di sopra , 
soggiunge: Kar a$Ai]éav Jfc to ervp rov ts vmv •> iteti rravret 
rov irtpi^cycvi term/mSii **■! ra rrXtia r« t»{ ttoXìuo yeti *<*X- 
yifrx «p ya, . ori v.a.i me. E ' mat, rov vto> vctra?} (y3~‘v~c<; voto 
rov rrv po? » yv/hVtaòxv «*?•&> ro mi n a/XaS'te ay a/ fi a ( o 0 i- 
fiovffl ri iteti xpi ì7rrcv0l Vu/iaitl ) xc/iiod'iv aero Tp ciclo ( u { 
Xoyti ) o'rt trpurcv vai /Lira ruv arr iA/co ti( Ir a)iav apij/iv* 
ui'ov o t xaS’' H f/af av 3 -pu 7 ru . A pr-aravai yap * ro ayaX/L& 
ai' mi F.'ffriet^ l'ipaaf 7rapSsvci j J'ia rxt I tpae c Sbv ut 

mv r tv $a9i\tU( av\W /Lirtxe(U 0 av . xarttpXty&v ìt vai vrXti- 
cra aXXa 7 ve iTQXtui /tip» xaXXisra . l'xavuv it v/i’-puv m v- 
ra miov re irvp tnlScffxtro ’ o vJ)e irportpov vravoaro rrp iv ti 
Karsv‘x5"ivrt( c/tSpci etimo mv cp/mv, o Stv v.ai re nav 

epyev laré-v, rri9Tivovruv xar' txtivt xaipevTuv rort uv&j-u- 
rrotv , c ri yvu/Lti & : .t»v -, vai fvva/m apparo rt ro 7np vai 
lira v 0 *To . Zvv*/3aXXcv re J't rivi; Ix ruv xarUXn^eruv , rr o- 
Xi/iuv 0»/LUtv tivai ti() rov viu me ’Eifir-n a-ruXtiav . 

(t) Procopio nel lib. li. della Guerra Vandalica capo X. 
afferma , che questi rasi furono tolti da Genserico nella 
presa di Roma dal palazzo Imperiale ; che quindi Belisa- 
rio li riconquistò a Cartagine a di là li trasportò a Co- 
stantinopoli, dove si videro portare nel sno Trionfo : ecco 
le parole di quell’autore nella descrizione del Trionfo di 
Belisario : Hv <k xai apyvcit t'Xxevv / ivpiaiac ra'/avruv rreX- 
Xa ( , vai vravruv ruv karùivu'J ku/lv/iuv t a/iTeXu ri y px- 
[ta • ari Ti?ttix r v ro *v Vu/lh ctsvXvv-oroc rixXxTi i' u S7np iv 
rete, e/LTpco&tv Xcyoi( epp'iO-v j tv Tei: xai ra Io vJatuv xii/iit- 
Xta vv a'mp Oviaraeiavov Tirce /etra mv ruv I -.pofoXv/iuv 
a'X’tfiv io i'wuev Ivv t'npoii nsiv rvtyxt . E finalmente , 
che Giustiniano li restituì a Gerusalemme donandoli alle 
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tutto il tempio, e recinto sacro anche le botteghe 
poste sulla via Sacra, e fra queste quella di Galeno, 
che vi perdè i suoi libri ; e quelle delle mercanzie 
Egizie ed Arabe ; si propagò al Palazzo Imperiale, 
e perirono le grandi Biblioteche 41) 5 pervenne al 
Tempio di Vesta, ed appena le Vestali poterono 
salvare il Palladio, che traversando la via Sacra 
portarono nella sala dell' Imperadore . L’ incendio 
durò molti giorni , e divorò molte altre parti e 
bellissime della città, finché fu spento da piog- 
gie abbondanti e forti, che caddero (2). Tale è 
la storia che dell’incendio del Tempio della Pa- 
ce ci hanno lasciato Galeno , Dione , ed Erodia- 
no , e tutti e tre si accordano a dimostrarlo af- 
fatto consumato dal fuoco. Perito in tal guisa il 
Tempio niuno Scrittore parla , che fosse restaura- 
to 5 anzi ciò è tanto piò da notarsi , che Dione , 
ed Erodiano essendo sopravvivuti a Settimio Se- 
vero , che i moderili pretendono averlo ristaura- 
to , non ne fan motto 5 ed Erodiano soprattutto 
usando il tempo passato indica chiaramente , che 
a suo tempo questo tempio era distrutto ( 3 ). 
Inoltre v’ ha un passo di. Procopio (4.) , il quale 

* i 3 

sue Chiese. T*tm* vttu a.voyd-;irrct /Savixtvt nKovfiv tS( itn n nttt 
£i/^ravTflt Kart a H raiv y 3 pim%vu>v rn t v I pì<ro\vfiiif 

ima. tTn/i-liv . E forse furono tolti e portati in Persia nel- 
la presa che poco dopo fece Cosroa di quella città 1 ’ an- 
no 61+ ( Teofane nella Chronograph. ) 

(1) Si vedano i passi riportati di sopra di Galeno , e 
Dione . 

(2) Si veda il passo di Erodiano riferito di sopra . 

(3) tAiyimcv itoci >ta.}Ji<rrcv ytvop-ivov rav tv ti» troXti 
tp ytav . 

( 4 ) Della Guerra Gotica lib. IV. c. XXI. Bo«v Si tu; nyi- 

Jvj, ic, V'wftnv v'tro tcvtcv tov %povov otp?/ Suxnv o^totv 
ttypiv finti S'iti T»< Aycpats vv Ó>cpov Eipnvnc Kat^ovffi V'tajiitloi . 
tvrouò-at yitp 7 rn a 7 »? Eip»v»( viu ( xsfctvvo/GAitrcf ytvoptvof ix. 
Troixaiov 5 ninni . J 
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mostra il Tempio della Pace a suo tempo , come 
il fulmine preteso di Erodiano l’avea ridotto , e 
per conseguenza fra Commodo , e Procopio , cioè 
fra Commodo , e Giustiniano questo tempio non 
Fu più ristaurato , e dopo Giustiniano di certo non 
si pensò più a risarcir tempj in Roma > ma a di- 
struggerli . Nè voglio dire che colla rovina del 
Tempio se ne perdessero il nome , e gli avanzi ; 
al contrario , il Foro annesso al Tempio continuò 
a chiamarsi Foro della Pace , ed era uno de’ più 
belli edilicj di Roma (1) , e più del Foro forse 
non è improbabile , che fosse ristabilita la Biblio- 
teca , alla quale può alludere un passo di Trobel- 
lio Pollione (a) , seppure non allude alle vestigia 
dell’edificio , dove i Letterati in qualche camera 
ivi rifabbricata a tale uso continuavano a riunirsi: 
ed ecco ciò , che del Tempio della Pace sappia- 
mo dagli antichi Scrittori. Laonde riepilogando quel- 
lo che s» è fin qui discorso si vede , che il Tem- 
pio della Pace magnificentissimo , ed uno de’ più 
belli edificj di Roma era prossimo al Foro 5 che 
essendo stato soggetto ad ardere intieramente per 
una causa , che neppur. si conosce , dovè avere 
molte parti di legno , e per conseguenza non fa 
a volta 5 che esso avea una cella , ed un sacro re- 
cinto , ed un Foro ; che esso esisteva in un sito 
medio fra la Via Sacra , il Tempio di Vesta , ed 
il Palazzo Imperiale , e vicinissimo , f e quasi a 
contatto con queste tre diverse località, così che 

(1) Lo mostra Annidano Marcellino , che nel capo X. 
del libro XVI fra gli edificj più cospicui di Roma lo 
nomina ; Urbis TemiAum, Forumque Pacis. 

(2) Nella vita di Vittoria, o Vittorina : Nemo in lem- 
filo Pacis dicturus est me foeminas inter Tyrannos curri 
risu , cf joco Ty/annai vide lice t , et tyramùies , ut ipsi de 
me solenc jactare posuisse . 


Digitized by Googl 



Capo IL 197 

communicossi il fuoco al Tempio di Vesta , ed al 
Palazzo , e alle botteghe , che erano sulla Via 
Sacra : che finalmente incendiato una volta non ven- 
ne più risarcito. Ora ninna di queste circostanze 
desunte dai fonti originali degli antichi Scrittori 
può convenire all’edificio, al quale appartengono 
le rovine esistenti $ imperciocché non può dirsi 
prossimo al Foro , essendovi molte altre fabbri- 
che fra esso , ed il Foro ; non potè per sua natu- 
ra essere soggetto ad un incendio tale da essere 
intieramente arso , essendo tutto a volta $ non vi 
si ravvisa nè cella , nè recinto sacro , e molto me- 
no un Foro , essendo da tutte le parti angustiato 
dal Tempio di Venere e Roma, dalla Via Sacra, 
dalle rovine dietro il Tempio di Remo , e dai ru- 
deri del Palazzo Neroniano ; e finalmente non esi- 
ste fra la Via Sacra , il Tempio di Vesta , ed i! 
Palazzo • ma sulla opposta sponda della Via Sa- 
cra , e molto lungi dal Tempio di Vesta, cosi che lo 
Vestali invece di fuggire l’incendio, traversando 
la Via Sacra per andare al Palazzo , l’avrebbero 
incontrato. Da tutto ciò segue naturalmente , che 
Je rovine , che portano il nome di Tempio della 
Pace , secondo la testimonianza degli Scrittori an- 
tichi non possono appartenergli. Ora veniamo alla 
sua pianta , ed alla sua costruzione , ed ornati . 
Imperciocché se essi sono gli avanzi di un tem- 
pio 'vi si debbono riconoscere la pianta, c le par- 
ti proprie di un tempio , poiché essendo i tempi 
editìcj destinati ad un uso determinato , debbono 
avere le parti a questo uso stesso corrisponden- 
ti ; ed infatti gli edifici , che sono riconosciu- 
ti per tempi , e che ancora esistono , e i tempj che 
Vitruvio descrive variano nella figura , e nella 
grandezza , ma tutti hanno le stesse parti , e so- 
lo variano in qualche particolarità. Inoltre , se le 
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rovine esistenti , ohe portano il nome di Tempio 
della Pace , lo fossero , dovrebbono dirsi di ne- 
cessità del tempo di Vespasiano , poiché fu egli, 
che lo edificò , e mai più dopo l’incendio venne 
rialzato ; e perciò dovrebbono offrire lo stesso sti- 
le di esecuzione , e di ornati , che in altre fab- 
briche sicure della epoca' stessa si trovano . Ma 
quanto alla pianta noi vedremo , che . essa non è 
la pianta di un tempio , perchè vi mancano tutte 
le parti che ad un tempio appartengono , e quan- 
to alla costruzione , ed agli ornati il loro stile si 
offre molto inferiore , e posteriore a quello di 
altri edìficj dell’epoca di Vespasiano. Gli avanzi 
de’ quali si tratta appartengono ad un edificio qua- 
drilungo , la cui direzione era da oriente ad oc- 
cidente , e la cui lunghezza è di circa 296 pie- 
di , e la larghezza di 220. Esso era diviso in tre 
navi; la facciata era rivolta all’oriente, e corri- 
spondente a questa verso occidente in fondo del- 
la nave di mezzo v’era un’apside , o tribuna di 
cui veggonsi gli indizj entro un granajo moder- 
no , che è stato edificato sulle sue rovine. Quin- 
di la facciata era verso l’Anfiteatro , l’apside prin- 
cipale verso il Foro Romano , e per conseguenza 
le tre arcate oggi esistenti sono un avanzo della 
navata laterale verso settentrione . Le volte delle 
due navate laterali erano sostenute da massi di 
muro ; quella di mezzo circa un terzo più alta 
delle laterali era sostenuta oltre le navi laterali da ot- 
to grandi colonne di marmo bianco scanalate d’ordi- 
ne corintio di circa 58 piedi e mezzo di altezza com- 
presa la base , ed il capitello. Di queste otto colon- 
ne, quella corrispondente al terzo pilastro del fianco 
settentrionale andando verso la tribuna principale, 
esisteva ancora al suo luogo a’ tempi di Poggio 
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Fiorentino (1) , il quale è il primo degli eruditi, 
che io sappia, aver dato a questi ruderi il nome 
di Tempio della Pace. Questa colonna venne di là 
trasportata nell* anno 1619 per ordine di Paolo V. 
dinanzi la facciata principale di S. Maria Maggio- 
re , dove fu rialzata , e restaurata specialmente 
nel capitello , secondo i disegni dell' architetto 
Carlo Mademo . La facciata rivolta verso f Anfi- 
teatro Flavio offriva esternamente 1 aspetto di un 

doppio piano , come generalmente le antiche Ba- 

s / 

(j) De varietate Forttinae lib. I. Templi Pac'is conspicui 
quondam a Divo Vespasiano constructi tres tantum arcus 
super ingcntem reliquor um , qui sex erant , ruinam eminent 
ferme integri , ex plurìbus vero mirae magnitudinis unam 
tantum stare vides marmoream columnam , reiiquis tum 
disjectis , tum inter Templi ruinas sepultis . E qui ho da 
aggiungere essere falso , come ordinariamente si dice, che 
fralle rovine di questo edificio fosse trovata la iscrizione 
Seguente ; 

PACI • AETERNAfi 
DOMVS 

IMP • VESPASIANI 

CAESARls • AVG 
J.IBERORVMQ • EIV5 
SACRVM 

TRIB • SVC • IVNIOR 

Imperciocché questo gran piedestallo alto 4! piedi e scrffc. 
to da tutte le parti fu trovato 1* anno i547 P rosso 1’ arco 
di Settimio ( Gruter. p. CCXXXIX. 3. ) Negli altri lati 
legge vansi i nomi de’ contribuenti, ed il giorno della sua 
dedicazione : 


DEDIC • V ■ X . DEC 
L-AN RIO-BASSO 

COS . 

C . CAECINA . PAETO 
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siliche , e le Chiese cristiane fatte sul modello di 
quelle , mentre internamente tutta la fabbrica non 
era composta , che di un sol piano. Un portico 
meschino dell’ altezza di circa un terzo dell’ edifi- 
cio totale serviva d’ingresso ; ed il pavimento di que- 
sto portico secondo gli ultimi scavi si è trovato 
inferiore di circa due piedi al piano della strada; 
dunque per entrare nella fabbrica bisognava di- 
scendere tre gradini ; non è ben certo se ester- 
namente questo portico fosse decorato di colonne 
appoggiate ai muri ; ma sembra piuttosto di nò . 
Una sola porta originalmente dava l’ ingresso nel 
portico ; questa era fiancheggiata da tre fenestre 
per parte della stessa grandezza della porta ; due 
di esse corrispondevano alla navata grande ; due 
al masso de’ muri delle navate laterali , c due al- 
le navi laterali stesse , onde la facciata così pre- 
sentava una porta , e sei fenestre ; tutte della stes- 
sa grandezza . Ma conoscendo , che la porta sola 
non era sufficiente a dare ingresso nell' edificio T 
tagliarono il parapetto delle due fenestre contigue 
a questa , onde si fecero subito tre porte ; le due * 
fenestre poi corrispondenti alla navata esistente 
furono chiuse , ed in una di esse , in quella cioè 
che corrisponde al masso del muro della navata 
stessa fu aperta una scala per salire sopra la ter- 
razza , che il portico stesso formava , e di là poi 
communicava colla scala a chiocciola originale , 
che saliva al tetto della fabbrica , e che ancora 
esiste ; come esiste ancora la scaletta inferiore 
predetta. Quanto poi alle due fenestre corrispon- 
denti alla navata distrutta , non posso dire , se 
restarono nel loro stato originale , ovvero furono 
chiuse come quelle dell’ altra parte , 0 vennero 
aperte , e ridotte a porte. A queste esterne aper-» 
ture del portico , nc corrispondevano internamen- 
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te cinque altre , che davano ingresso alla sala 7 
tre alla nave di mezzo , ed una per ciascuna del- 
le laterali. Le navi minori possono dirsi ciascuna 
separata in tre parti , o arconi , ed ognuno di 
questi era illuminato da sei grandi fenestre ar- 
cuate in due ordini , tre inferiori , e tre superio- 
ri ; la nave principale poi oltre queste fenestre 
delle navi laterali , oltre le aperture descritte del- 
la facciata, era illuminata da tre fenestre arcuate 
corrispondenti alle tre aperture inferiori verso la 
facciata , e da sei lunette corrispondenti à cia- 
scuno de’ grandi archi delle navate laterali . Tale 
adunque era la pianta primitiva di questa fabbri- 
ca avanti , che vi fossero fatti alcuni cangiamen- 
ti , che sono per descrivere. A questa descrizio- 
ne si riconosce a prima vista la pianta di una Ba- 
silica cristiana antica , e per conseguenza di una 
Basilica civile , con piccola alterazione , cioè che 
invece di aver colonne isolate che la dividessero 
in tre navi , avea queste navi stesse diviée da mas- 
si di muro con colonne innanzi verso la nave cen- 
trale } e più di tutte le altre assomigliasi all’ an- 
tica Basilica di Otricoli , nella quale se si avvici- 
nino i muri del corridore , che ricorre intor- 
no all’edificio , e lo dividono quasi in cinque na- 
vi , alle colonne della gran navata , così che que- 
ste si trovino poste dinanzi ai muri stessi , si avrà 
presso a poco la stessa pianta , con piccola alte- 
razione. Ma venendo ai cangiamenti sofferti dalla 
fabbrica , oltre la chiusura fatta delle fenestre del 
portico , come si vide , fu sfondato l’ arcone di 
mezzo della nave settentrionale , ed invece delle 
sei fenestre precedentemente ivi esistenti , come 
negli altri , vi fu edificata una tribuna , od apsi- 
de simile a quella primitiva incontro all’ ingresso} 
ed in prova di ciò si veggono ancora le parti del* 
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le fenestre tagliate per dar luogo all’apside sud- 
detta 5 dove in origine esistevano i mari di divi- 
sione della ienestra centrale vi furono erette due 
colonne sostenenti una intavolatura , della quale esi- 
stono avanzi assai riconoscibili , e quanto ammi- 
rabili per la mole , altrettanto poveri pel lavoro , 
che come più sotto vedremo è del decadimento 
più estremo. Quest’ apside ha due ordini di nicchie 
rettilinee , che in tutto sono sedici di numero , 
le quali servivano probabilmente di armadj per li- 
bri , ed erano come un’archivio. Dall’altro canto 
nell’arcone della navata meridionale corrisponden- 
te a questo fu aperto sulla Via Sacra un secon- 
do ingresso , che se si voglia aver riguardo alla 
sua decorazione riuscì più nobile dell’ingresso prin- 
cipale stesso. Ivi le tre fenestre inferiori divenne- 
ro porte , e a queste fu addossata una scala di 
undici gradini dal piano della Via Sacra , larga 
quanto tutto l’ arcone stesso , come dagli ultimi 
scavi è stato scoperto. Questa gradinata trovasi 
appoggiata ad un contrafforte eretto primitivamen- 
te da questo lato 5 e questo nuovo ingresso fu de- 
corato di quattro colonne di porfido rosso , delle 
quali ravvisasi il solco lasciato da’ fondamenti , 
che le reggevano 5 e negli ultimi scavi si sono tro- 
vati due pezzi di queste stesse colonne apparte- 
nenti al sommo scapo di due colonne diver- 
se : uno di questi frammenti , che ivi ancora 
si vede è di circa tre piedi di diametro . Qne- 
sta variazione data alla fabbrica , sì dell’ apsi- 
de, che del nuovo ingresso, per la costruzione, 
e lo stile sembra contemporanea all’ edificio , 
e pare quasi un pentimento dell’ architetto . Si è 
veduto circa la via Sacra , che essa qui avea 
sofferto una deviazione ; infatti in origine come 
rilevasi anche dalla giacitura de’ selci, essa venen- 
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do dall’Anfiteatro teneva una direzione pii retta 
verso il Foro, cosicché può conghietturarsi , che 
traversasse 1* edilìzio nella linea indicata nella 
pianta qui annessa ; ma allorché si volle erigere 
la fabbrica in questo sito si troncò la strada, e 
si distrussero le case , che la fiancheggiavano ^ di 
esse infatti si sono trovati avanzi in varj scavi 
aperti sotto il pavimento del Tempio, e soprat- 
tutto nell’ ultimo arcone della nave settentrionale 
fu trovata fra gli altri ruderi una camera con 
pitture del tempo della decadenza, che era stata 
tagliata per erigere il nuovo edificio ^ così altri 
ruderi sono ancora apparenti sotto il pavimento 
e corrispondono al primo arcone della navata me- 
ridionale verso il portico 5 e per conseguenza do- 
vrà dirsi , che la strada passasse originalmente 
fra questi due punti . Rimasta pertanto troncata 
la via Sacra per il nuovo edificio, le fu data una 
deviazione verso mezzogiorno, e fu fatta passare 
attorno alla fabbrica , e furono per questo stesso 
motivo tagliate altre case ivi esistenti , come pres- 
so la gradinata recentemente scoperta si osserva, 
dove sotto il pavimento della via Sacra si veg- 
gono ruderi di camere di ottima costruzione la- 
terizia, tagliate fino al livello della via. Ala del- 
la pianta si è discorso abbastanza , e da ciò che 
ho esposto, e meglio dalla Tavola annessa si ri- 
conosce, che niun edificio potè meno meritar no- 
me di tempio dì questo . Imperciocché delle par- 
ti necessarie , che in ogni tempio richiedevansi 
di portico e cella, qui propriamente non n’ esiste 
alcuna che meriti questo nome; non può chia- 
marsi cella la sala perchè soverchiamente grande , 
e con fenestrc troppo numerose $ e molto meno 
può dirsi pronao quel meschino portico verso 
l’Anfiteatro , al quale invece di salire , come ne’ 
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tempj sempre si osserva , si scende ; inoltre Gin* 
seppe, Dione, ed Erodiano concordemente l’ap- 
pellano Ttfifvts , cioè tempio con area sacra attor- 
no, o recinto , e soprattutto Erodiano lo mostra, 
che distingue il , o la Cella dal n«f/£o*e?, o 
Sagro recinto del Tempio della Pace , e questo 
sacro recinto nelle rovine esistenti non apparisce 
nè v’ ha luogo di porlo , e forse questo sagro re- 
cinto fu lo stesso di quello , che Procopio ap- 
pellò Foro della Pace , e noi vedemmo , che qui 
non v’ha luogo da porlo, poiché i ruderi in que- 
stione sono attorniati per tutto da fabbriche. Fi- 
nalmente quando non esistevano impedimenti, che 
forzassero a dare ai tempj un’altra direzione, 
doveano essere rivolti ad occidente (1), e qui 
questo impedimento non esisteva , e non v’ era ra- 
gione perchè gli si desse una direzione total- 
mente opposta, cioè ad oriente. Rimasto escluso 
anche per la pianta, che le rovine esistenti ap- 
partenessero ad un tempio , veniamo a parlare 
dello stile. Se queste rovine appartenessero a Ve- 
spasiano esse non dovrebbero essere per lo stile 
loro e per la costruzione diverse dall’ Anfiteatro 
Flavio, dalle Terme di Tito, dall’Arco di que- 
sto stesso Imperadore , dalla parte del Foro di 
Nerva edificato da Domiziano, e che porta il no- 
li) Vìtrnvio lib. IV. c. V- Aed.es autem sacrae Deoftim Tm- 
tnortalium ad regiones, quas spedare debent sic erunt con- 
stituendae : liti si nulla ratio impedierit ,liberaque fueril pa- 
tesfas aedis , signum quod erit in cella collocatimi spectet 
ad vespertinam coeli regionem , uti qui adierìnt ad ararti 
immolantes , aut sacrificio facientes spectent ad partem. coeli 
orientis , et simulacrum , quod erit in aede : et ita vota su- 
scipientes contueantur aeaem ,et orienterà coeli, ipsaque si- 
mulacro videantur exorientia contueri supplicantes , et sa - 
crificantes ; quod aras omnes Dcorwm necesse esse videatur 
ad orienterà spedare. 
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me di Tempio di Pallade , e dalla villa Albana 
di questo stesso Imperadore ; imperciocché que- 
sti editìcj sono tutti della stessa epoca; e tutti 
sono perfettamente di accordo fra loro , tutti mo- 
strano lo stesso stile , lo stesso gusto , la stessa 
epoca , la stessa architettura , la stessa costru- 
zione: e vorrà forse dirsi, che il solo Tempio 
della Pace fosse una eccezione , e che \ solo in 
esso non si ravvisassero i caratteri , che nelle al- 
tre fabbriche dello stesso tempo si osservano ? Se 
si riguardano gli edifici citati sotto il rapporto 
dell’ architettura , si osserverà questa corretta, se 
della costruzione si vede bellissima ; i mattoni 
sono triangolari, tutti eguali , piuttosto grossi, ed 
il cemento poco e tenace ; qui ne’ ruderi in que- 
stione si osservano i mattoni pienamente irrego- 
lari , e spoglie di altre fabbriche, piuttosto sot- 
tili, con cemento in tanta quantità che supera la 
grossezza de’ mattoni , e questo di una qualità 
molto inferiore a quello degli edificj indicati ; 
quanto poi alla massa architettonica sebbene va- 
sta , è goffa e scorretta, gli archi invece di es- 
sere semicircolari sono segmenti di circolo , e 
pare , che Y architetto temendo , che la massa 
de’ muri non fosse sufficiente a sostenere il pe- 
so di essi aggiunse quasi un sostegno agli archi, 
continuando il pilastro, che li sostiene più in su 
della imposta originale ; la cornice che sostene- 
vano le colonne della navata grande ricorre più 
bassa degli archi delle navi minori, come in al- 
tri edificj della decadenza si osserva; queste cor- 
nici stesse sono di un lavoro barbaro , e simili a 
quelle dell’arco di Costantino, che si riconosco- 
no opera di quell’ Imperadore , e sono molto di- 
verse da quelle , che nello stesso arco si rico- 
noscono per opera del tempo di Tramano; la colon- 
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na stessa, che ci rimane ha una entasi fortissi- 
ma , ed il capitello , dove non è stato modernamen- 
te ristaurato è dello stesso stile cattivo della cor- 
nice , della quale ancora esiste un pezzo al suo 
posto nell’angolo interno presso la facciata ; mol- 
ti altri pezzi dell’intavolatura appartenenti al por- 
tichetto avanti 1* apside di aggiunta, ed all’ apsi- 
de stessa si veggono ancora per terra , e sono del- 
lo stesso stile } le Vittorie che sono scolpite so- 
pra i mensoloni, che decorano quest’ apside , so- 
no di scultura similissime a quelle, che sopra l'ar- 
co di Costantino si veggono , e finalmente un 
pezzo del fregio, che decorava questo portichet- 
to e che giace in terra a. sinistra di chi guar- 
da 1* apside , dove è rappresentato un putto che 
combatte entro festoni , è di scultura affatto si- 
mile ai bassorilievi , ed ai putti che sono scol- 
piti sull’ urna di porfido di Costanza al Vati- N 
vano} le cornicette che ricorrono internamente 
nella fabbrica sopra il zoccolo sono lavorate nel- 
lo stesso gusto} i cassettoni di stucco, che de- 
coravano la volta sono grossolani , irregolari , 
e pesanti ; ed il pavimento della fabbrica for- 
mato a compartimenti di giallo antico , cipolli- 
no etc. è costrutto di spoglie di altri edificj , e 
ne’ compartimenti offre lo stesso cattivo stile, che 
nel resto della fabbrica apparisce. Ora per con- 
chiudere , giacché lungo sarebbe 1’ enumerare i 
difetti di questa fabbrica, se gli antichi scritto- 
ri sono , come vedemmo, contrarj alla opinione, 
che dichiarò queste rovine Tempio della Pace , 
se la pianta non è la pianta di un Tempio} ma 
di una Basilica } se lo stile è cosi difettoso , e 
mostra l’epoca Costantiniana piuttosto, che quel- 
la di Vespasiano, quale argomento vi resta per 
porre qui il Tempio della Pace , e dichiararne le 
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rovine esistenti un avanzo ? II paragone frallo 
stile di questa fabbrica, e quello del tempo dì 
V espasiano e Costantino è facile a farsi ; l’ arco di 
Tito , e l’arco di Costantino non sono lungi: nel 
primo si osserva uno stile ricco ; ma eccellente 
per l’esecuzione; si paragonino per un istante le Vit- 
torie di quest’ apsidc con quelle, che si veggono 
sull’arco di Tito ; i membri di architettura di 
questi avanzi con quelli; i rosoni irregolari e 
pesanti dell edificio in questione coi ricchi e gen- 
tili dell’ arco, e vedrassi se di buona lede si pos- 
sono fare contemporanei. Dove adunque sarà sta- 
to il tempio deità Pace, se non fu qui; io non 
posso individuare il sito preciso, nè il non cono- 
scere il sito suo perchè mancano indizj sicuri , 
sarebbe un argomento per porlo qui ; ma se dalla 
storia del suo incendio vuol trarsi una conghiettu- 
ra, io credo, che fosse sulla sponda sinistra della 
via Sacra per chi andava dall’ Antiteatro al Foro, 
non lungi dal Vulcanale , e dal Palatino, imper- 
ciocché così si avrà vicinissimo al Foro , al Tem- 
pio di Vesta, al Palazzo Imperiale, ed alla Via 
Sacra . A qual fabbrica poi appartenessero questi 
ruderi , che per la loro grandezza, e vastità atti- 
rano la meraviglia , non è difficile , dopo ciò , che 
si è detto, conghietturarlo : essendo la pianta quel- 
la di una basilica , ed essendo gli ornati , la co- 
struzione , e lo stile totale della fabbrica del se- 
colo Costantiniano , ne segue, che essa sia la ba- 
silica di Costantino, che ne’ Regionari si pone in 
questa Regione sulla via Sacra (i), la quale es- 
sendo stata magnificamente costrutta da JVlassen- 

0) Knfo la nomina con quest' ordine : Basilica Cons fan- 
ti n i , Via Sacra ; Vittore Via Socra , Basilica Consl un tini ; 
e la Notizia B'iam Sacram , Basilicum Constantinianam. 
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zio, come narra Aurelio Vittore (i), dopo la 
morte sua venne dal Senato ai meriti di Flavio 
Costantino consagrata , e basilica di Costantino si 
disse. Non voglio lasciare di avvertire, che alcu- 
ni , i quali ad ogni costo vogliono sostenere , che 
queste rovine appartengano al tempio della Pace , 
non trovando ove riporre la basilica di Costanti- 
no, si sforzano di far credere , che questa nomi- 
nata dai Kegionarj concordemente nella IV". Regio- 
ne , sia quella, che oggi chiamiamo di S. Giovanni 
•io Luterano, perchè appunto nella casa di Lute- 
rano fu ediiicala. Ma è facile mostrare l'insussi- 
stenza di questa opinione : in primo luogo niuno 
de’ Regionari fa motto delle chiese , e la Notizia 
stessa , che pur nomina le chiese di Costantino- 
poli , osserva il più profondo silenzio sopra quelle 
di Roma: in secondo luogo S. Giovanni in Late- 
rano sta sulla ultima estremità del Celio , il quale 
era tutto compreso dentro i limiti della II. Re- 
gione detta perciò Coeliniontium , c Celimontana 5 
ed ivi infatti troviamo in Rufo nominata la casa di . 
Laterano, nella qnale si trova la chiesa di S. Gio- 
vanni: in fine egli è fisicamente impossibile far 
giungere la quarta Regione fino, al Laterano , poi- 
ché la Regione III. , alla quale appartengono l’ An- 
fiteatro Flavio , e le Terme di Tito 5 la seconda , 
alla quale il Celio appartiene , vi si oppongono in 
guisa da non lasciare neppure nn viottolo di com- 
municazione i ma lasciamo di confutare una opi- 
nione , che è troppo strana per meritarlo. 

Presso la Basilica di Costantino , dietro la 
Ghiesa di S. Francesca Romana si veggono due 

/ 

(1) De Caesar. Aihuc cuncta opera quae ( Maxentins ) 
magri ijice construx'erat , Urbis Fantini, atipie Jìasilicam Fia- 
li ii meritis Fatrcs sacrai- ere. 
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nicchioni , 0 tribune unite insieme , una dietro l’al- 
tra , ed annessi a questi molti altri ruderi , che 
a primo sguardo si riconoscono avere allo stesso 
edificio appartenuto . Questi avanci appartengono 
al Tempio di Venere, e Roma eretto da Adriano 
come sono per provare , adducendo prima ciò che 
deriva dalla lettura de’ classici Scrittori, e quindi 
ciò che dalle scoperte recenti , e da quello , che 
resta può trarsi.» L’ Imperadore Adriano grande 
amatore delle Arti , ed artista egli stesso (1) T 
sendosi durante la vita dì Trajano disgustato con 
Apollodoro Architetto del Foro Trajano , e di al- 
tre opere fatte da quelPImperadore in Roma t 
per mostrargli di poter fare ciò che voleva sen- 
za di lui , salito all’Impero mandò ad Apollodoro 
stesso , che avea mandato in esilio , il disegno 
del Tempio di Venere , e Roma domandandogli 
se gli pareva , che stesse bene la fabbrica ; egli 
rispose , che bisognava fare il Tempio alto , c 
con sotterranei , affinchè da un luogo più eleva- 
to fosse più magnifico verso la Via Sacra , e ne’ 
sotterranei potessero formarsi , ed introdursi all’ 
improvviso le macchine nell’ Anfiteatro ; quanto 
alle statue poi gli rispose , che erano troppo gran- 
di per il Tempio , poiché se si fossero volute al- 
zare , ed uscire non l’avrebbero potuto ; ed Adria- 
no ferito di -questa critica, non potendo rimedia- 
re al male , nel furore della sua collera lo fece 

• 

(1) Sparziano nella sua vita e. XIII. Fui* enim poematum , 
et literarum omnium studiosissimus , arithineticae , geome- 
trale , picturae peritissimus. E lo stesso quanto alla pittura 
mostra Dione nella sua vita: O't / tov Tputzvcv noi ovpivov ti 

AUTO) Vip! T Itv epyto'J , SITI T 0 ) flSptOLVU TApO.'hAhMA'ilTI TI , ATI 
xetl tac K 0 ^ 0 Xt/v 3 ‘*( « p Api * tovtmv ya.p OVtPtV SCT/ITT «ir*/, 
iTuyyjvji A afa rc-t ìkìivo;toiovtu rivi ^papponi ctpvvviptvof « 
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uccidere (i) • Questo passo ci determina la posi- 
zione del Tempio di Venere , e Roma presso la 
Via Sacra , e l’ Anfiteatro . I Regionarj poi Io pon- 
gono nella Regione IV. (a) , e Prudenzio dichia- 
ra i due Tempj distinti l’uno dall’altro, e nello 
stesso tempo eguali * ed uniti insieme , e sulla 
Via Sacra (3).. Le medaglie di Adriano , e di 
Antonino Pio ci presentano questo Tempio con 
dieci colonne per ciascuna fronte , e finalmente 
Cassiodoro ne assegna hi edificazione all'anno x35 
dell’Era Volgare , e per conseguenza negli ultimi 
anni di Adriano , onde è da credersi , che veden- 
dolo nelle medaglie di Antonino Pio ^ questo Im- 


(t) Dionè continua nel luogo citato: AvToxpxToptvffx( oov 
•fCTt ffLvtiffiy.ay.tin xai r nv Trapp'tiffixv avTOv oox nvtyxtv * «eroe 
piv yap toc 7»? A$pc JVt»{ rtt( rt V'ttfUti vaco re fixy-papp.a 
avrai 7 éi fvd'nì'iv , ori yeti xvfo txnvco pfya t ùycv yiy- 
} ’iffd-at dvvarxiy tip sto fi io iyoi ro yar affKevxapa .-e é'' ctjrt- 
ffrtmO.t ’à’tpi toc y«oc xai o ti xai ptrtupov at/rcv, xaj o'ttìk- 
Utxivwuivn yfvas&cU f%p)rv, iV tt( 7* tw l'tpetv OW i*q>avf<rrf- 
pov t£ c'-Au^OTipcc fin , y ai h to xciycv ra ptsyxvnp tara tffé'i- 
y^ono, u'art xa,i alavate, avpdrttyvvffò'ai, xai co 7rpothfcro( tic 
to Starpcv flffxyfff&ai * xai •xtpi ruv ayaypxruv o'rl p.u?cva 
» naia tsv toc o'-nJ/Coc toc pfyatov Acyov r 7rmti&n * av yap ai’ 
3-eat, £©« , f^avatTtmffò-ai rt xxi t^sA-chiv t&i>tn?ùifftv, co Jlvn- 
Stifftvrai . ravra yap avrixpv( aureo ypa-4-xvTC; nati tiyxvaxrnfft , 
y ai v eTfpr),yttftv , c'n v.ai tc ctficp&atrcv apapriav tTTiTnuv.ti , 
xai cori rnv opy/tv , 0c7i rnv "Aorrnv yariff^iv > otXX* «p cvsvffiv 
aorcy . 

(a) Rufo Templum Urbis Bomae , et Augusti > Templum 
generis ; Vittore : Templum generis ; la Notizia: Templum 
Bomae , et Generis, 

(3) Lilj. I, contro Sytnmachum r. ai4- è seg» 

j4t saeram resonare viam mugitilus ante 
Delubrum Bomae , colilur nam sanguine et ipsa 
More Deae , nomenque loci, ceti Aumen habetur , 
Atque Urbis , Fenerisque pari se culmine tollunt 
l'empia , simul geminis adoleniur thura dealus. 
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peradore forse compiilo (i). Esso fu uno de’più ma- 
gnìfici Tempj di Roma , e come tale A miniano 
Marcellino lo nota (a). Ciò posto osserviamo qua- 
li avanzi ci restino di questo edificio magnifico . 
Si è veduto poco anzi che esso era presso la Via 
Sacra , e 1’ Antiteatro $ ora tutto lo spazio che v’ha 
fra la Basilica di Costantino, l’Arco di Tito, e 
T Anfiteatro , tutto è coperto degli avanzi di uno 
stesso edificio , onde conviene per necessità porvi 
il Tempio di Venere e Roma. Dai ruderi ancora 
esistenti rilevasi , che un portico quadrilatero lun- 
go circa 5oo piedi , largo 3oo serviva di sacro ^ 
recinto al Tempio , e circondava l’area di esso 
composta da upa massa di profonda , e solida co- 
struzione ad emplecton di scaglie di tufo , pepe- 
rino , travertino , e selce : le colonne di questo 
portico erano di granito egizio , bianco e nero 
di tre piedi , e sette pollici di diametro , le qua- 
li veggonsi abbattute , e disperse in tutta la linea 
del portico stesso . Esso era limitato all’ oriente 
dalla piazza avanti 1’ Anfiteatro $ ad occidente dal- 
la Via Sacra dalla quale era pure circoscritto verso 
il settentrione ; ed a mezzogiorno era limitato 
dall’antica via che passa sotto l’arco di Tito. In 
mezzo a questo portico sorgeva il Tempio , il qua- 
le avendo due celle , e due faccie come dagli avan- 
zi esistenti , e dalle medaglie di Antonino si os- 
serva entrava nella categoria di quelli , che Tem- 
pj amphiprostyli , o a doppia faccia sono da Vitru- 

• 14 

t » 

( 2 ) In Chron. Pomprjanus et Atilianus . His Consulibus 
Templum Homo e, et Generis factum est , ’qnoi nunc Ur- 
bis appellalur ; ed Adriano mori nel i38. Si veda Murato- 
ri Annali d' Italia ana. i3&. 

(a) Lib. XVI. c. X. et Urbis Templum, Forumque Pacis . 
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vio nomati (1). Esso piuttosto, che Tempi deb- 
be dirsi Tempio , perchè sebbene due siano le 
celle ,, e doppio c separato ne fosse l’ ingresso , 
pure essendo le due celle , ed i portici laterali 
del Tempio uniti insieme non formavano per co- 
sì dire che un corpo solo. Inoltre avendo , come 
vedremo , il Tempio una doppia linea di colonne 
per ciascuna fronte , che erano dieci esternamen- 
te , e quattro internamente , ed una linea sempli- 
ce di fianco, era di quelli che da Vitruvio pseudo- 
dipteri si nomano (a). Le colonne del prospetto 
delle due celle posavano sopra una sostruzione , 
l’ interno della quale era di grandi massi di tra- 
vertini lunghi circa 11 piedi, i quali furono tol- 
ti ne’ tempi bassi per servirsene come materiali $ 
ancora si vede il solco lasciato da questi massi , 
il quale prova 1 ’ enorme grandezza delle colonne , 
che vi stavan sopra. Di queste colonne sonosi rin- 
venuti parecchi frammenti , due de’ quali esistono 
ancora sul luogo , e da essi rilevasi , eh.* esse 
aveano circa sei piedi di diametro , che erano di 
marmo pario , scanalate , e probabilmente corin- 
tie ; si sono trovati ancora residui della loro tra- 


(i) Lib- 3. c. I. Amphiprostylos omnia habet p a quae 
prostylos , praelereaquc hulet in postico ad eumdem mo~ 
dum colunmas et fastigium. 

(a) Ivi : Pseudodipteros autem sic collocatur ut in fronte 
et postico sint columnae octonae , in laterilus cum ungu~ 
larilus quindenae. Sunt autem parietes cellae Contea qua - 
ternas colunmas fnedianas in fronte et postico . Ita mo- 
limi intercoìumniorum et imae crassitudinis columnae spa- 
tium ent upurletilus circa ad catremos ordincs columna- 
rini . Hiijtis' taenplum Jiomae j.oii est, sed Magnesiae 
bianae Pei mogi ms A tabu udì , et Apollinis Amnesie e fa- 
eia . h.' da rotarsi però, clic questo di Venere , e Roma 
essendo più vasto avea io colonne di fronte , e ao. di 
fianco , come più sotto osserverò. 
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beazione , ed in particolare della cornice , la cui 
cimasa di straordinaria grandezza era ornata di 
teste di leone per lo scolo delle acque. Dalle mc- 
dagKe citate di Antonino Pio , e dagli indizj esi- 
stenti si trae , che il prospetto avea dieci colon- 
ne di fronte , l’ intercolunnio delle quali era di due 
diametri , onde il Tempio architettonicamente par- 
lando può dirsi anfprostilo-pseudodiptero-decasti - 
lo-sistilo. Si ascendeva al pronao da ciascuna par- 
te per sette gradini, de’ quali rimangono ancora 
frammenti , e che ricorrevano intorno al portico 
del Tempio. Il pronao poi avea 160 piedi di lar- 
ghezza e 333 di fianco 0 lunghezza 5 dal livello 
del pronao a quello della cella v’ha una differen- 
za di due piedi , ed otto pollici $ onda dal pronao 
si saliva alla cella per altri cinque gradini : le 
colonne che di fianco univano i due prospetti era- 
no venti , e formavano l’ intero peristilio delle due 
‘celle da non confondersi col portico di colonne 
di granito , del quale si è parlato in principio , 
e che non formava se non il recinto dell’area sa- 
cra. Le due celle come si è veduto di sopra era- 
no unite insieme di dietro dalla parte dell'apside; 
forse fra l’una, e l’altra v’era una communica- 
zione segreta pe’ Sacerdoti 5 tutte e due poi avea- 
no la stessa grandezza, forma, e -decorazione si 
nell’ esterno , che internamente ; onde quando io 
parlo di una intendo dire le stesse cose dell’altra. 
I muri della cella sono come il resto ad empie - 
cton di scaglie di tufo con strati di opera lateri- 
zia , o linee di tegoloni per legamento colla rive- 
stitura esterna , anche essa di opera laterizia , di 
mattoni triangolari $ la rivestitura esterna della 
Cella sopra la laterizia pra di massi quadrati di 
marmo di circa cinque piedi, , e mezzo di gros- 
sezza , i quali erano applicati al muro senza per- 
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ni , od altri legamenti ; l’ interno poi della cella 
dai frammenti trovati , si rileva , che fosse rive- 
stito di giallo antico , e serpentino 5 la volta era 
decorata di cassettoni di stucco di una ricchezza 
e di un gusto esquisito. in fondo era la tribuna 
od apside la quale sorgeva sopra un’ alta sostru- 
zione , o tribunal , nella quale era la statua della 
Dea , che da ciò che di sopra si vide , secondo 
Dione , era assisa ; la volta era decorata di cas- 
settoni romboidali elegantissimi 5 lateralmente all' 
apside erano due grandi colonne , che con la cor- 
nice ne determinavano l’imposta. Nelle pareti la- 
terali della cella stessa , sopra un basamento, che 
ricorreva all’ altezza del Tribunal sorgeva un or- 
dine di colonne di porfido come dai frammenti 
trovati rilevasi , le quali aveano due piedi , e due 
pollici di diametro 5 fra queste colonne , che era- 
no sei per parte in ciascuna cella, esistevano cin- 
que nicchie per parte alternativamente curve e ret- 
tilinee , per statue : il pavimento era coperto di 
lastre di marmo , ed il tetto avea tegole di bron- 
zo , che furono tolte dal Papa Onorio I. , il quale 
le ottenne dall’Imperadore Eraclio per coprirne la 
Chiesa di S. Pietro (1) $ dunque fino al settimo 
secolo il Tempio esistè intiero $ ed al discopri- 
mento del tetto probabilmente si deve attribuire 
la sua rovina. Nel lato meridionale del tempio si 
vede nel masso del muro della cella uno strato di 
lastroni di marmo bianco all’altezza di circa tre 
piedi dal livello del portico , che formano un pia- 
no orizzontale continuato ; di questa altra spie- 
; .. it . , . „ *. 


(*) Anastasio nella vita di Onorio I. Jtic coopcruit Ec - 
clfsiam omnem ( beati Petti ) ex tabulis aereis quas leva- 
va de tempio qnod appellatur Momae ex consensu piissimi 
Htraclei lmperatoris . 
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fazione non può darsi se non che. sia l’effetto di 
un’altra idea concepita in principio dall’architetto, 
il quale avrà voluto tenere in origine il piano piti 
alto. 

Dove fn fabbricato questo tempio , che per la 
pianta , quantunque in gran parte sia rovinato mo# 
stra la magnificenza Romana al più alto grado , 
esisteva il famoso colosso di Nerone, il quale ven* 
ne fatto trasportare da Adriano per mezzo di 24 . 
elefanti presso 1* Anfiteatro , sotto la direzione dell* 
architetto Demetriano (t). Col tempio di Venere 
e Roma si perviene al principio della via Sacra , 
che, come vedemmo, dicevasi caput vìat Sacra (a). 
Il tempio diVenere, e Roma pei* chi va dal Foro 
verso l’Anfiteatro, si trova sulla sponda destra 
della via Sacra $ sulla sponda sinistra , fra la basi-* 
lica di Costantino , e 1’ Anfiteatro si veggono ru- 
deri informi di scaglie di selce , ai quali sottosta- 
te appoggiate fabbriche de’ bassi tempi ; questi ru- 
deri probabilmente appartengono a quella parte 
della casa Neroniarta distrutta da Vespasiano, e, 
o da lui, o da Adriano, per non lasciare tali ro- 
vine presso la via Sacra , ed il tempio di Venere, 
e Roma , furono ridotte come un portico arcuato , 
del quale si veggono gl’indizj dietro le fabbriche 
ivi appoggiate ne’ bassi tempi. La costruzione de’ ru- 


(1) Demetriano io leggo in vece di Detriano , nome di 
nessun significato che nelle edizioni di Sparziano si legge 
nella vita di Adriano o. XVIII- Et colossum stantem atque 
suspensiim per Det riami in ( leggi Demetrianum ) Archile - 
etimi de eo loco , in quo rtunc Templum J 7 rhitt est in - 
genti molimine ita ut operi etiam elephantes XXUIL ex- 
fùheret. 

(2) Varrone de Lingua Latina lib. IV. c. Vili. Cerolieti — 
sis a Carinarum jilnctu dictus Carinae ; postea Ceronia , 
quod /line oritur caput Sacrae viete al Strettine sacel- 
lo etc. 
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deri è ad emplecton , e del buon tempo , e per 
conseguenza possono appartenere a INerone, il qua- 
le, come si sà da Svetonio, avea occupato colla 
sua casa la via Sacra, dove avea fatto l’ingresso, 
o il vestibolo (i). 

• Di là dal tempio di Venere, e Roma sopra 
l’altra via antica, che parallela alla via Sacra co- 
steggia il Palatino, si vede l’Arco di Tito, che in 
parte trovossi incluso nel portico di recinto del 
tempio stesso. Circa la via , sulla quale esiste , al- 
tro non posso dire , se non che partendo anche es- 
sa, come la via Sacra dalla piazza avanti il Colos- 
seo , andava obliquamente accostandosi sempre al 
Palatino, come dalla direzione dell’arco di Tito 
si riconosce ; alcuno chiamolla il vico Sandalario , 
altri la via Sacra; ma questa seconda opinione è 
inutile di confutarsi dopo quello, che si è detto 
della via Sacra stessa; circa poi il vico Sandalario non 
v’ ha altro argomento se non che esso era nella 
IV. Regione (a). 

Ora venendo all’ arco di Tito , di esso non si 
trova menzione presso gli antichi scrittori, nè si 
vede sulle medaglie, e solo in Rufo si trova po- 
sto nella Regione IV. (3). Fortunatamente però 
l’ iscrizione , e parte de’ bassorilievi si sono con- 


(j) Svetonio in Alerone c. XXXI. Dormirti a Palatio Esqui- 
lias usque Jecit : quarti primo Transitoriam , mox incendio 
absumptam , restitutamqiie Auream nominavit . De cujus 
spatio atque cultu Suffecerit hoc ret olisse. VestiLulum ejus 
juit in quo Colossus centum vigiliti pedum staret ipsius 

e JJ>g ie - 

(2) Rufo nella IV. Regione lo nomina : Ficus Sondala- 
rius ; ed un Apollo Sandalarius nella stessa Regione no- 
mina Vittore, e forse da questo traeva nome il vico; e 
questo Apollo Sandalario trovasi nominato anche nella No- 
tizia: Apollinrm Sundaiarium. 

(3) Arcui 'liti . 
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servati , dai quali risulta , che il Senato , e Popolo 
B ornano lo eresse a Tito dd^o la sua morte in 
memoria della vittoria, e del trionfo riportato da 
lui sopra gli Ebrei ; esso pertanto , se non fatto di 
pianta , fu almeno finito ai tempi di Domiziano fra- 
tello , e successore all'Impero di Tito. L’iscrizione , 
che sulla fronte di esso , che è rivolta all’Anfitea- 
tro sì legge, dice ; , 

SENATVS • POP VLVSQVE . ROMAtTVS 
DIVO . TITO • DIVI - VESPASIANI • F 
VESPASIANO • AVGVSTO 


Di quest’ arco altro non ci resta, che il fornice 
grande di mezzo con ciò che questo sostiene , 
cioè intavolatura, ed iscrizione sopra nell’attico; 
e queste stesse parti mancano nella faccia , che 
guarda il Foro. Da ciò che resta però si ricono- 
sce, che oltre il grande arco v’ erano due riquadri 
di qua e di là in ciascuna faccia, a guisa di fene- 
stre chiuse , una delle quali esiste ancora in parte 
nella faccia rivolta all’ Anfiteatro , a destra di chi 
guarda l’arco. Questa pare che nello stesso tempo 
servisse per porta alla scaletta esistente dentro 
1’ arco stesso per salir sopra : quattro mezze co- 
lonne di ordine composito scanalate , di marmo pa- 
rio come il resto dell’ arco , ne decoravano ciascu- 
na faccia, due vicino all’arco grande, due di là 
dalle fenestre nella estremità , cosi che ciascuna fi- 
nestra , o riquadro trovavasi fra due mezze colonne , 
se pur si possono in tal guisa chiamare colonne , che 
sporgono fuori piu della metà. Di queste mézze co- 
lonne, che in tutto erano otto, due sole esistono, 
intiere, e sono quelle verso l’Anfiteatro , due altre 
ne esisti no dimezzate nella faccia , che guarda il 
Foro ; le quattro , che erano in ciascune degli an- 
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goli , sono intieramente ferite. Dalle due ben cori» 
servate si riconosci, che sorgevano sopra un pie- 
destallo alto 8 piedi , e 3 pollici , e che le colon- 
ne stesse aveano io piedi 5 poli. 4 Un. di altezza. 
Negli ultimi scavi si è scoperto , che il masso in- 
terno dell’arco Uno quasi alla imposta è composto 
di travertino , e rivestito di marmo , e che il zoc- 
colo non avea che circa i piede e 4 pollici di al- 
tezza. L’arco ha i4 piedi e 7 pollici di grossez- 
za, ai di larghezza, e circa a5 e mezzo di altezza 
nel suo vano ; sopra 1 ’ arco è una piccola camera 
a volta per alleggerimento della fabbrica , come 
negli altri archi ancora in Roma esistenti si osser- 
va. Venendo ora alla esposizione de’ bassorilievi è 
da premettersi , che essi sono di una scultura ec- 
cellente , malgrado le ingiurie, che la barbarie ha 
loro arrecato; lo stile n’ è grande, e l’esecuzione 
è superiormente buona. Non cosi però è degli or- 
nati , che sebbene bellissimi per l’ esecuzione , sono 
di un gusto troppo ricco, e ricercato, e sono trop- 
po profusi , difetto , che in tutte le fabbriche del 
tempo de’ Vespasiani si osserva. Nella chiave dell’ 
arco verso l’Anfiteatro, si vede espressa la figura 
di Roma rappresentata secondo il solito come una 
donna armata , con abito succinto , ed asta in una 
mano; nell’altra tiene una corona ; ne’ quattro se- 
sti veggonsi quattro Vittorie bellissime con trofei $ 
in quel pezzo di fregio poi , che ancora rimane 
sotto 1 ’ iscrizione, si vede espressa in alto rilievo 
parte della pompa trionfale ; nel riquadro a piom- 
bo delle colonne havvi la provincia conquistata , 
la Giudea , come nelle medaglie si osserva, cioè 
seduta, e piangente; nella lunghezza del fregio so- 
no rappresentati i buoi preparati per il sagrificio 
trionfale a Giove Ottimo Massimo Capitolino ; essi 
Vengono accompagnati dai vittimarj , e dai sacer- 
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doti ; nella ultima parte del fregio , a sinistra si 
vede il fiume Giordano personificato, rappresentato 
come un vecchio giacente sopra una specie di ba- 
ra portata da due uomini. Sotto l' arco in due gran- 
di tavole si scorge un’altra parte del trionfo; in 
quella a sinistra, veggonsi i soldati, che laureati 
portano il candelabro d’oro, la*mensa aurea, le 
trombe argentee , colle quali publicavasi il giubi- 
leo , ed una cassa , nella quale e rano conservati i 
libri sacri ; frammischiati ai soldati veggonsi i pri- 
gionieri Ebrei colle mani legate dietro il dorso. Di- 
rimpetto a questa tavola si osserva nell’ altra Tito 
sul carro trionfale tirato da quattro cavalli ; Roma 
con elmo , ed asta precede , e guida il carro ; la 
Vittoria con le ali distese corona l’ Augusto, il 
quale è corteggiato , e seguito dai littori co’ loro 
fasci , e dai Senatori , ed amici , tutti coronati di 
alloro; nulla può vedersi di più bello di questi due 
bassorilievi , ne’ quali la composizione è sublime ; 
le teste hanno tutte una espressione variata , e 
forte; i panneggiamenti sono grandiosi, e nobili ; 
i contorni sono precisi ; e la esecuzione è perfetta. 


\ 
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, CAPO III. 

* Dell' Anfiteatro Flavio. 

P rima di venire alla descrizione delle parti 
di questa vastissima mole , che a ragione fa da 
Marziale paragonata alle piramidi di Egitto , ed alle 
altre meraviglie del mondo (i) , non sarà inutile 7 
che io mostri le vicende , alle quali questa fab- 
brica andò soggetta, e ne tessa la storia dal mo- 
mento della sua edificazione fino a’ giorni nostri. 
Imperciocché da questp carte può rilevarsi , che di 
niun monumento della grandezza Romana può così 
strettamente seguirsi 1’ ordine de’ cangiamenti sof- 
ferti anche ne’ tempi più luttuosi , come di questo. 
Augusto fu il primo a pensare di edificare un an- 
fiteatro nel centro di Roma (a); ma non avendo 
eseguita questa sua idea, Vespasiano, terminata la 
guerra Giudaica, volle porla in esecuzione (3), e 

(i) Marziale De Spectaculis Epigr. I. 

Barbara Pyramidum sileat mìracula Memphis 
Assiduus jactet nec Babylona labor . 

Nec Triviae tempio molles laudentur honores , 
Dissimuletqite deum cornibus ara frequens ; 

Aere nec vacuo pendendo Mausoleo 

Lau dibus immodici s Ceres in astra ferant 

Omnis Caesareo cedat labòr amphitheatro 
Unum prue cunctis fama loquatur opus . 

(a) Sretonio in Vespasiano c. IX. Fecit et nova opera l 
templum Pacis Foro proximwn .... item Amphithea- 
trum urbe media , ut destinasse compererai Augustum. 

(3) Oltre il passo citato di Sretonio , Aurelio Vittore 
dice nel suo trattato de Caesarihus : Namque Romae Ca- 
pitolium . quod conflagrasse sopra memoravimus , aedes 
Pacis, Claudii monumenta , Amphitheatri tanta vi*» multae- 
que aliae , uc Forum c oepta , ac patruta . 
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cominciò a fabbricare 1’ Anfiteatro , dove era lo 
stagno di Nerone (i) simile ad un lago attorniato 
da città (a). Vogliono dare la gloria di essere sta- 
to architetto di questa opera ad un Gaudenzio Cri- 
stiano, appoggiandosi ad una iscrizione (3;; ciò 
non solo non è sicuro , ma sembra opporsi allo 
stile della iscrizione, che pare molto posteriore a 
Vespasiano, e allo spirito del Cristianesimo, che 
non avrebbe permesso di avere , non dico una parte 
principale , ma qualunque siasi in una fabbrica , 
nella quale celebrar si doveano. giuochi sanguino- 
si , e spettacoli sempre dai Cristiani abborriti. Ve- 
spasiano non giunse a finir la sua opera , la qua- 
le venne compita da Tito (4 ! l’anno 80 della era 
volgare (5), e per conseguenza non molto prima del- 

(1) Marziale De Spect. ep. II. 

Hic uhi conspicui venerahilis amphitheatri 
Erigitur moles stagna Neronis erant. 

(2) Svetonio in Nerone c. XXXI. Itera Stagnimi ma- 
ris instar , circumsepturn aedifeiis ad urlium spederà , 

( 3 ) Qaesta iscrizione, che esiste nel sotterraneo di S. Mar- 
tina , e che venne trovata secondo 1’ Arringhi ( Soma Suht. 
]ib III. c. XX. ) presso S. Agnese sulla ria Nomentana è 
stata riportata dal Muratori ( Inscript. T. IV. p. 1878. n. fi- 
dai Marangoni ( Memorie deW Anfiteatro Flavio p. 18. ) e 
dal Venuti ( Antichità di Roma p. I. capo I. p. 3y. ) Mura- 
tori nel riportarla la dice apud Petrum de Cortona e sche- 
dis Ptolomeis -, Marangoni poi la dà in questa guisa: 

sIo.PREMIA.SERVAS.VESPASIASK.DIRE PREM UT VS . ES. MORTE . GAVDE STI . LtTARS 
CI VITAS. V RI. GLORI E . TVE.AVTORI PROMISI? . ISTE. DAT.K RISI VS-OMNIA.TI RI 
«iVI . ALI VM • PARAVI? . TH EATRV . IM • CELO 

(4) Aurelio Vittore de Caeiarihis in Tito : Ita biennio 
post ac menses /ere nove m Amphitheatri pirjecto opere 
lautusijue veneno interiit etc. 

(5) Cassiodoro in Chron. Domitianus II. et Bufus . Ilis 
ConsuliLus Titus Amphitheatrum Romae aedifeavit et in 
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la sua morte, che accadde nell’anno seguente (i). 
Tito ne fece la dedicazione , nella quale , secondo 
alcuni , furono scannate 5 ooo bestie (a), secondo 
altri 9000 ( 3 ); ma questi forse yi compresero le 
vittime. 1 giuochi durarono cerno giorni (4>, e fra 
questi si narra esservi stata data una naumachia 
© battaglia navale col riempire all’ improvviso di 
acqua 1 Anfiteatro , ed in quella battaglia si volle 
rappresentare quella de’ Corintj , e de’Corcirèi <5) 
descritta da Tucidide (6). Domiziano vi diede an- 
che egli giuochi sontuosi , e vi rinnovò lo spetta- 
colo della naumachia (j)- onde è da supporsi, che 

iiedicatlone ejus quinque mìllla ferarum occidit . Muratori 
*dftnau d' Italia anno 80. 

O) Muratori 4 /mali Anno 81. 

(а) Svotonio in Tito c. VIT, Amphitheatro dedicato , Ther- 
misque Juxta cela iter exstmctis munii S edidit appai a fissi- 
™ wn a, gissimumque . Dedit et navale pruelium in veteri 
naumachia : ibidem et gladiatore s atque uno die quinque 
milita omne genus ferarum . Hutropio lib. VIL Hic Romae 
amptutheatrum aedificavit , et quinque millia ferarum in 

e icatione ejus occidit . Cassiodojo in Chronic. nel passo 
leste citato dice Io stesso. 

( 3 ) Dione in 7 ito . To <fr Geetrpov re xvvnyirntov, to ti Ramava cv 
to iirwvfiov aureo 1 tptasao , rro}Ja r.ai d-aupa rra irrottisi * 
yi f ervei Tt yap axxtàe/f epa^rsavro , xa/ lyiQavT i( riseapie > 
** <* ri £5 tvvlanisy.yia ttai fiora, r.at • 3 npia avispxyti , xcti 
mv 7 * *?' yvvatKi ( ov ptvroi mtpa V n ( rvyy.etTupyusmrro . 

» lone ln Tito Tavra piv 15 cftv » xcvTa trai £®' ixarov 
* pipa\ syiviro . 

( 3 ) Dione ivi . To yap ■Starpev auro ikuvo uSar oc i^ajfvti( 
rrìnpusac eisryayt piv eai nrirour, xat raupouc , irai at.y.a 
"riva yiipoti 3 -ti SiStSayptva rravò’' 0 sa itti tu- rrpa ttov 

iv T ®’ v • isttyayi Si r.at avSpsiTrooc itti rryoim > xai 
turo/ pw m i , c'j ol ' . ltv Ktpxt tpxioi , tl' Si K op<v%bo/ cvteo 
tvavpaynsav » * 

(б) Din. I. c. XXfX. 

(7) Sretonio nella sua rita c. IV. Spectacala magnifica 
assidue et sumptuosa edidit , non in Amphitheatro modo , 

vertuti et in Circo atque in Amphitheatro 

navale quoque . Nam venationes , gladiatores , et noctibus 
ad lychnuchos : nec virorum modo pugnai, sed et Joeminarum. 
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ì’ Anfiteatro fosse costrutto in modo da potérvisi 
dare quando volevansi queste battaglie. Adriano vi 
solennizzò il giorno del suo natale (i)i sotto An» 
tonino Pio fu risarcito (a). Ai tempi di Commodo 
servì di spettacolo per le pazzie di quell’ Impera* 
dorè, il quale vi combattè egli s'tesso ( 3 ), vi co- 
struì un passaggio segreto, c sotterraneo di com- 
municazione col Palatino, e in questo stesso pas- 
saggio fu atteso da Quinziano per essere ucciso ; 
ma per la imprudenza di Quinziano stesso il colpo 
fallì (4). Fu campo ancora delle crudeltà di Ca* 
racalla (5)} e dopo la sua morte > nell’ impero bre- 


(0 Dione in Adriano : Ev ts to /? tavrcv ytvtryici; rrpotza 
tùi ePn/iCu rtiv Stxv arriva fi * , zai Stipisi. 7rcyya amzTtivtv e*) arri 
iSasra^ za i ytovra; t'y.ar ov zai }iaivai afa; matta E Sparala* 
no nella vita dello stesso Imperatore c. VII. Gludiatorium 
miinus per sex dies continuos exhibuit, et mille Jeras na- 
tali suo edidit . 

( 2 ) Capitolino in Antonino Pio c. Vili. Graecostadium 
post incendiùm restitutum , instauratum Amphitheatr um . 
E nel capo seguente parlando dell’ incendio : Et Romae in- 
cendami , quod trecenlaS quinquaginta insulas absumpsit . 
Quindi io credo , che per questo incendio i’ Anfiteatro sof- 
frisse, e perciò venisse ristaurato . 

(3) Si possono leggere tutte le follie di questo Impeta- 
dore nell’ Anfiteatro in Dione, e Lampridio nella sua vita, 
ed in Erodiano nel primo libro delle Storie. 

( 4 ) Dione in Commodo : hauvri di atra t! to Sta Tpov to 
xvvnyt~SKcv ìi^avdiii noprrùayoc emjBctMvat > fyP 0 C ? a P sy 
avrti th t»5 tiacdcv artv'.ycùptp avaruvac , Ideo, £<P Tetro coi 
n ,Qotyii co mrtopfftv . Ed Erodiano nel primo libro delle 
Storie così questo stesso fatto racconta: O J’ o maral tv 
7 « too AiityiSistTf 00 1 /aedo) ( ? eluditi di atr ti, za i yzcioSai zÀfr/at ) 
yupvaatt; to ^iipidiov , . ìvìaSuv ti ai$vidiuq reo Koppodw zai 
p,iya},n po>v» rrpourruv , otto mi avyzymot ainu immnt p^Sai • 
Tfoiaat p* tpSaaa; , ahW tv o>‘ rrepi thv tuv pzparuv rrpcipcpav 
zaycyenc, xat tzv diitn too £»?coc> av^ynpStii varo tuv aeo- 
pxroipvyazuv too &aat}.*.tol , dìzzv avita; v'maytv , o( rrpiitrrt 
to Pi/Stvhtvptvcv pa^Xov n tdpaat etc. 

(5) Dione fralle altre cose racconta nella sua vita questo 
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vissimo di Macrino arse da capo a fondo. Dio- 
ne (i', che sendo testimonio di vista narra que- 
sto fatto , dice, che ne’ Y r ulcanali il fulmine colpi 
l’Anfiteatro, e lo incendiò in maniera, che tutta 
la galleria superiore , e tutti i gradini furono arsi * 
e malgrado l’ acqua , che vi fu portata , e quella T 
che in gran copia cadeva dal cielo , non fa possi- 
bile estinguersi il fuoco , e l’edificio restò sì mal- 
concio , che per più anni bisognò celebrare i giuo- 
chi de' gladiatori nello Stadio , cioè nel Circo: ciò 
mostra, che molto tempo vi volle per riedificarlo. 
11 ristauro fu cominciato da Eliogabalo ( 2 ), e finito 
da Alessandro Severo (3), che battè una medaglia 
in memoria di questo. Gordiano III ne battè un* 
altra: quindi conviene credere, o che il risfanro 
non fosse totalmente da Alessandro Severo finito , 
o che Gordiàno lo abbellisse , o lo ristanrasse di 
nuovo. L’anno 248 dell’era volgare ai tempi di 

tratto: 0 ' <A xui pavopayjov uvSpet v o'ri ttX* irrov lyxiptv aiiict- 
fi, koj « va yi uvruv Bctreo'ix rpnru *ìt a fpaaiv oTryopa- 
yjnirai tu atti?» x'pipip tivayxanv , iTrara cittì. 3txjovtu viro tom 
rtXtvTcucv , Trtfipavu rscpti iTtpxsi . 

( 1 ) Dione lib. LXXVIÌI. c XX V. To té ©tctTpov to kvvh- 
ymxov , xipuvvoc tv av~v tuv b.<paiariuv ti'pipa 0X»3-iv, cv'tco 
xctTétpXty-Sy, etere rnv té uveo 7r-pi/S'~Xxj aureo mteuv, xai tu 

t u too kwXcu iJ'atyn Traina, xa- av3’H'/ai * j ie~x tovtcv tu 
T rvpeiìS-ivTa 3‘pa.ve3omtti * ot<fe vmipiteftv avr&> , ooté av~ 
3"ptfmve tmxovpia, xai Tri p Trame ; , u c tiTrtiv , v VctTog p'iov- 
tcc, ov3 È ' »' reo et pavicv empiita Tryamx te xai crepcJpa am 
ytvoptvn «A/i'W'S - » * t’tT» orco koj to v'Jup l'xarspov v'rro tu? t«i» 
vkxtttuv S'uvufitvi avxyiext ro • »tai tv pipa 1 eai aoT. tooto 
TrpoiriytviTo , o'&iv »' 3 ‘-a t uv Movo puyjatv tv ra> Sto iS'no vm 
TroxXa itx mX'c-3-iì . 

( 2 ) Limpridio in Heliogabalo c. XVII. Et Amphitheatri 
instauratici post exustionem. 

(3) Lo stesso in Alessandro Severo c. XXIII. Laenonum 
vectigal , et meretricum , et exoletorum in sacrum aerarium 
inferri vetuit , sed sumptibus publicis ad instaurationem 
lìieatri , Circi , A nphitheatri, et Aerarli deputavit. • 


V. 


N. 
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Filippo vi furono celebrati i giuochi secolari per 
l’anno 1000 di Roma (1). Un nuovo incendio sof- 
frì ai tempi di Decio (a) 5 fu ristaurato , e sono 
celebri le caccie, che vi. si diedero ai tempi di 
Probo '3). Numeriano vi celebrò i giuochi , che 
Calfurnio il Poeta esattamente descrive U’ an- 

no 3ao della era volgare fu colpito dal fulmine (5); 
ma il guasto non fu grande; e nella venuta dell’ 

i5 


(0 Pi questi giuochi, quanto fossero sontuosi può trai- 
sene idea da ciò. che narra Capitolino nella vita di Gor- 
diano tll. c. XXXltt Che poi Panno 2 +>< di Cristo cor- 
risponda al inno, di Roma, può vedersi Muratori negli An- 
nali d’Italia in queir anno. 

( 2 ) Eusebio Chronicon. 

(3) Vopiseo in Probo c. XIX. A ddìdit alia die in Am- 
phitheatro una missione centum j ubato s leone s qui rugiti- 
bus suis tonitrua excitabant : qui omnes con.tific.iis intc- 
rempti sunt , non magnum p r aebentes spectaculum cum oc- 
cidebantur . Neque enm erat bestiarum impeto s ille , qui 
esse e caveis egredientibus solet. Occisi sunt praetcrea mul- 
ti quid iripeie volebant sagittis . Editi deinae centum leo- 
pardi Lilyci , centum deinae Sy diaci , centum leaenae , et 
ursi simul trecenti : quorum omnium j'erarum magnum ■ 
magis constat spectaculum fuisse , quam gratum . Edita 
praete ea gladiatorum paria trecento , Blemyis plerisque- 
pugnantUuts, qui per trtumphum erant ducd , plerisque Ger- 
mani f et Sarmatis ; nonnullis etiam latronibus Isauris. 

(4) Tutta l’ Ecloga VII. tratta di questi giuochi ; che poi 
essi appartengano a Nnmeriano , si vegga ciò che notò 
Ulizio nelle varie Lezioni sopra questa Ecloga stessa . 

(5) Codice Teodusiano Lib. XVI. Tit. V1IL De paga- 
nis etc. L. I. Eam autem denunciationem atque interpreta- 
tionein , quae de tactu amphitheatri scripta est , de qua ad 
Heraclianam tribunum , et yiagistrum officiorum scripsc- 
ras ad nos scias esse perlutum . Dat. XE'I. Kal. Janna- 
rias Serdicae . Acc. E' 1IT. ld. .11 art. Crispo li. et Constan- 
tino li. CC. Consulibus . E siccome il Consolato secondo 
di Crispo, e Costantino Giuniore Cesari cade nel Sai ( Mu- 
ratori Annali ann. Sui ) quindi 1’ Anfiteatro, che era stato 
nell’ anno precedente colpito dal fulmine , il fu nel 5ao . 



vi6 Anfiteatro Flavio 

Imperadore Costanzo in Roma l’anno 357 O) con- 
servava tutta intiera la maestà sua, e fu uno degli 
edilìc), che più attrassero l’ammirazione di quell’ 
Augusto (a). Intanto malgrado la proibizione fat- 
tane da Costantino (3) i giuochi de' gladiatori vi 
si continuavano a dare verso il principio del se- 
colo V. (4)- I giuochi delle fiere però non solo 
continuavano in quel tempo ; ma molto dopo an- 
cora, siccome vedremo. Sotto Teodosio li. , e Va- 
lcntiniano Ili. Rufo Cecina Felice Lampadio Pre- 
fetto di Roma vi ristaurò i gradini , e ristabilì 


(1) Muratori Annali Anno 357. 

(2) Ammiano Marcellino Lib. XVI. c. X. Amphitheatri 
molem solidatam lapidis Tiburtini compage , ad cujus sum- 
mitatem aegre visio fiumana conscrndit. 

( 3 ) Cod. Theodos. Lib. XV. Tit. XII. de Gladiat. L. I. 
Jmp. Constantinus Aug. Maximo praef. Praet. Cruenta 
spcctacula in otio civili et domestica quiete non placent . 
{ hiapropter qui o mnino gladiatores esse prohibemus , eoa 
qui jo: te delictorum caussa hanc condttianem atque seri' 
tentiam mereri consueverant , metallo magis Jacies inservi- 
re , ut sine sanguine suorum scelerum poenas agnoscant . 
P. P. he yto hai. Octobr. Paulino et Juliano Consulibus ; 
cioè l'anno 325 . 

( 4 ) Ciò si rileva , e dalla Legge III. del titolo citato del 
Codice Tcodosiano data dagli Imperadori Arcadio ed Ono- 
rio : Si quis e gladiatorio ludo aa servititi Senatoria tran- 
sisse coiistabit , eos in ej trema solitudine emendat i decer- 
rrimus. Dot. et PP . Romae Caesario et Attico Consulibus ; 
cioè l’ anno 397. E soprattutto lo mostra S. Agostino nel 
libro VI. delle Confessioni capo Vili, e volontieri inserirei 
tutto il passo se non fosse troppo lungo . -E Prudenzio nel 
libro I. contro Simmaco v. 379. , e seg. 

Respice terrifici scelerata sacrario Ditis 

Cui cadit infausta fusus gladiator arena. 

Heu , male lustratae Phlegethontia vidima Romae ! 

1 Vani quid cestini sibi cult ars impia ludi ? 

Quid moites juvenuml quid sanguine pasta voluptas ? 

Quid pulvis caveae semper funebris et illa 

Amphitheatralis spectacula tristia pompae ? etc. 
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l’arena, ed il podio insieme colle porte di die- 
tro (1); ciò mostra, che P Anfiteatro avea soffer- 
to qualche guasto, ulteriore a quelli, che dovè 
soffrire dalla irruzione di Alarico,' il quale prese 
Roma nel 409, o 4 »o della era volgare (2). Im- 
perciocché in quella sanguinosa catastrofe Roma 
fu saccheggiata per tre giorni , e tre notti , e po- 
sta a ferro, e a fuoco 5 e siccome l'Anfiteatro 
trovavasi vicino al Palazzo Imperiale , al Foro , c 
nel centro di Roma dove più si sfogò il furore 
de’ barbari , perchè più ricchi erano quelli , che 
vi abitavano, quindi non è meraviglia che P An- 
fiteatro ancora molto soffrisse. Ma questo ristauro 
con più probabilità dee ascriversi ai danni , che 
il gran terremoto arrecò alle fabbriche di Roma 
circa il 439 della era volgare (3) . Forse questo 
Jjampadio Prefetto di Roma , che lo ristaurò fa 
lo stesso di quello , che si rese celebre per la sua 
libertà contro il despotismo di Stilicone (4) , e 
che poscia fu da Attalo creato Prefetto del Pre- 
torio j e fu discendente , o tìglio di quel Lam- 

• i5 


(1) Ciò si rileva da una iscrizione trovata Degli ultimi 
scavi la quale dice : 

$kivis . dd . ns . imeodoìi o . et . PLECtDo • valentiaiano . avgg 
avevi . cuci» . peli* . Lampxdi vs .ve . et . ini . praef vrb. 

Hkreskm . /LMP.IITEETE1 . » . novo . vik . cvm * rodio . et . porla . patti 

CIS . SKD . ET . IMUUTIi . SfECTACVM . GRAOlUVà • restituii 

(2) Muratori Annali Ann. 4°9- 

(3) Itisi. Miserila J.ib. XIV. ap. Rer. Jtalicarum Scriptor. 
Tom. I. Par. I. p. 96. Sub his fere diebus ( cioè della presa di 
Cartagine fatta da Genserico nel 4^9 ) tenn terribili terrae - 
motu Roma concussa est , ut plur'imae aedes ejus , et aedi - 
Jicia corruerint. 

(4) Si vegga Zosimo al lib. V. c. XXIX. 

(5) Si vegga lo stesso al Lib. VI. c. VII. 
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padio Prefetto di Roma nel 365 , ed cx-Prefetto 
del Pretorio , il quale amò a porre il suo nome 
sopra le fabbriche , ne ristaurò , e ne fece di 
nuovo parecchie ( 1) . Un terremoto abbattè il po- 
dio , e coprì delle sue rovine l’arena sul finire 
del secolo V . , e pochi anni dopo venne ristampa- 
to da Decio Mario Venanzio Basilio Prefetto di 
Roma , e Console Ordinario (2) nell’anno 486 del- 
la era volgare (3). Ristaurato l’Anfiteatro da Ba- 
silio vi si continuarono a celebrar giuochi di fiere 
anche sotto Teodorico Re de’ Goti , l'anno 5tg , al- 
lorché Eutarico genero dello stesso Re assunse il 
Consolato ( 4 ) • Anicio Massimo ve li celebrò nel 

( 1 ) Annoiano Marcellino lib. XXVII. c. ITI. 

( 2 ) Ciò si rileva da due iscrizioni simili trovate negli ul- 
timi scavi dell’ Anfiteatro , una delle quali è scolpita die- 
tro un’ altra iscrizione più antica di Carino; e 1’ altra 
più conservata , e che si vede a destra Dell’ entrare nell’ 
Anfiteatro dalla parte di settentrione è in questi ter- 
mini ; 

DECIVS MARIVS VENANTIVS 
BASILI VS V C ET INL PRAEF 
VRB PATRICIVS CONSVL 
\ ORDÌ N ARI VS ARENA M ET 

PODIV.M Q V A E AROMI 
nandi TERRAE.MO 
Tvs RVIN PROS 
T R A V I T SVXPTV PRO 
PRIO RESTITVIT 

(3) Si veda ciò, che dice il Marini nella Difesa per let 
Serie de' Prefetti di Roma del P. Corsini p. 54. e seg. 

(4) Cassiodoro nella Cronica nel Consolato di iìutarico 
Ciliica e Giustino Augusto, che dal Muratori negli An- 
nali si assegna all’ anno 5ig soggiunge : Munerilus Am- 
phitheatralibus diversi generis jeras , c/uas praesens actas 
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5a3 (i) , e questi furono gli ultimi giuochi di fie- 
re dati nell’ Anfiteatro , de’ quali ci rimanga memo- 
ria. Non molto dopo cominciò la guerra micidiale 
fra i Greci , ed i Goti , e l' Anfiteatro come tut- 
ti gli altri edificj di Roma deve aver molto sof- 
ferto nella presa di questa città fatta da Totila 
l’anno 546 dell’era volgare (a). Quindi l’Anfitea- 
tro rimase abbandonato 5 tuttavia pare , che nell* 
ottavo secolo, nel quale vivea Beda (3) fosse anco- 
ra intiero da un passo di questo stesso Scrittore 
Ecclesiastico , che è il primo a dargli il nome che 
porta di Colosseo non pel colosso di Nerone (4) , 
come alcuno ha preteso 5 ma per la vastità sua , 
e per la mole colossale . Ter lo innanzi si trova 
sempre nominato dai Latini Scrittori Amphitheci - 
trum , dai Greci » e Gia.rf 6v Kn UyirriKCv (5). 

Dopo Beda rimane un vuoto di tre secoli nella sto- 
ria dell’ Anfiteatro durante i quali forse sarà stato 
abbandonato. Sulla fine del secolo XI. come tutti 
gli altri grandi edificj di Roma antica era già sta- 
to occupato dalle famiglie potenti di Roma , che 
ne aveano formato una fortezza ; ma quale di que- 
ste famiglie lo ritenesse finora è ignoto. Solamen- 
te noterò , che in tale stato di luogo forte dovè 

prò noi! tate miraretur exhiluit cujus spectaculi voluptates 
etiam exquisitas Africa sub dcvutione transmisit. 

( 1 ) St jmò leggere tutta intiera la lettera di Cassiodoro 
diretta a Massimo stesso , la quale è la XLII del lib. V. 
delle Fariarum . Questo Anieio Massimo fu Console nel 
5z3 ( Muratori Annali anno 5a3 ) ed all’ anno del suo 
Consolato quelli giuochi appartengono. 

( 2 ) Muratori Annali anno 546. 

(3) Collectanea de bell. c.3. Qunndiit stabit Colisaeus sta- 
li t , et Eoma : quando cadet Colisaeus cadet et Roma » 
quando cadet Roma cadet et Mundus. 

(4) Mazzocchi de A mphitheatro Campano ctc. p. i34- 

(5) Si veggano i passi già addotti di lìrodiano , e Dione . 
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molto soffrire nella presa , e saccheggio di Roma 
fatto da Roberto Guiscardo Tanno iot>4~ in quel- 
la circostanza il feroce Normanno secondo gli sto- 
rici contemporanei arse , e devastò ciò che si of- 
frì al suo furore dal Palazzo Lateranense fino al 
Castello S. Angelo (i) T e secondo altri più mo- 
derati , fino al Campidoglio (a; , e non è impro- 
bàbile , checché si dica in contrario , che in quella 
occasione cominciasse a distruggersi la parte oc- 
cidentale , e meridionale di esso. Ho asserito poc’ 
anzi non essermi noto a qual famiglia appartenes- 
se allora il Colosseo ; ma sul principio del secolo 
seguente , l’anno i i3o era di già in potere de’Fran- 
gipani , e vi si ritirò il Pontefice Innocenzo li. 
co’ suoi fratelli ; 3i) , e vi fu invano attaccato da 
Pietro figlio di Pietro Leone , che non avendo po- 
tuto espugnar questo castello , sfogò la sua col- 
lera col saccheggiare la Chiesa di S. Pietro , il 

<i) Romualdo TI. Salernitano Chronic. presso i Ber. Ita ■* 
Kcnrnm Scrintores T. VI. sitino io84- IndictioneP' 1J. Ditx 
(Robertus ) itaque Romani ingresms cepit maximum par- 
tem Urbis , hostiliter incendetìs ; et vastans a Palatio La~ 
terani nsque Castellimi S. Angeli etc. 

( 2 ) Ilist Siati, presso i Berum Italicarum Script. T. V. 
Donec Dttx ( Robertus ) igne in ex • clamati s , urie accensa, 

ferro , et famma insistit Urbs maxima ex 

parte incendio vento admixto accrescente consumitur eie. 
Nella vita di Alessandro II scritta, o compilata dal Car- 
dinale di Aragona ( Ber. Italie. Saiptor. Torn. I. par. II. 
pag. 3 1 3 ) si limita questo fra il LateTano , ed il Colos- 
seo . Cmnesque Bontanos dtpraeduti coipit , et expolia- 
re , atque qaod injttriosum est nunciare mulieres dihone- 
stare , regiones illas circa Lateranum et Collisaeum posi - 
ffls igtie comburere. 

(3) Card, de Aragon. in vita Innocenti i II. presso i Rernra 
Italie. Script. Tom." Iti. pag. ì. Petrus autem Petri Leonis 
cum sectatoribus suis ..... hostiliter fecit aggredì 
domos Tragepanum , in quilus se lnnocentius cum frat~ 
tribus suis receperat , «te. 
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Patriarchio di S. Maria , cd altre chiese di Roma 
togliendo tutto ciò che vi era di prezioso . Ma 
questa famiglia lo perdette sul Unire dello stesso 
Pontificato verso l’anno x 1 4-3 , allorché il popolo 
sollevatosi per ristabilire il Senato Romano ne la 
discacciò ( 1 ). Bentosto però i Frangipani ne ritor- 
narono al possesso , e in loro potere era nel 1 1 65 
allorché il Papa Alessandro IH. vi si ricoverò (a). 
In que’ tempi il Colosseo dava il nome ad una. del- 
le Regioni di Roma , i cui Capitani erano i Fran- 
gipani 5 e pare , che questa Regione fosse delle 
più cospicue , poiché i suoi Bandonarii precedeva- 
no colle loro insegne il Papa nella Sua coronazio- 
ne ( 3 ) . Ma un monumento di tale importanza do- 
vea eccitare la gelosia negli altri potenti di Ro- 
ma , e il desiderio di possederlo $ quindi Pietro 
Annibaldi nel 1216 volle cominciare coll’ erigere 
una torre nelle sue vicinanze ; ma ne fu dai Fran- 
gipani impedito < 4 > • Gli Annibaldi non ne dimi- 
sero però il pensiero ; ma siccome i Frangipani 
erano della fazione Pontificia , ottennero perciò 
facilmente dall' Imperadore Federico II., che co- 
stringesse i Frangipani a ceder loro la metà del 
Colosseo coll’ annesso Palazzo , e sanzionare que- 


( 1 ) Corti de Senatu Romano Lib. VII. c. IX. §. 1 68 , Ven- 
dettini Senato Rom. lib. II. c. I. 

( 2 ) Card. d*‘ Aragon. in vita Alexandri III. ( Rer. Ital. 
Scriptor. T- III. p. I. p. 4^8 45p ) Dimisso Lateranensi 
palatio cum fratribus suis et eorum familiis ad tutas do- 
mos Fragepanum descendit et apud S. 1 Ylariam novam et 
Cartulariam atque Colosseum se cum eis in tufo recepit , 
ibique prò incombente malitia Imperatoria quotidianus 
Episcoporum et Cardinalium Jìebat conventus , traclaban- 
tur causae et responsa dabantur. 

(3) Fanvinio de Gente Franpep. 

(4) yita lnnocentii III. pressoi Rerum Ital. Script. T. III. 
p. 1. pag. 566. Sed Petrus Annibaldi Sororiut D. Papae pontes 
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età cessione con giuramento . Questo trattato mi 
fa conghietturare , che il Colosseo a quella epoca 
non era servibile almeno se non per metà , e che 
per conseguenza lin da quel tempo l’altra metà , 
che oggi si vede distrutta fosse di già in rovina. 
•Ma pervenuto al Pontificato Innocenzo IV. nel 
1244 restituì ai Frangipani il Colosseo , e li sciol- 
se da ogni giuramento dichiarando , che il Colos- 
seo , ed il Palazzo annesso erano di proprietà , c 
diretto dominio della Sede Apostolica ( 1 ) . E fino 
a’ nostri giorni si sono vedute le vestigia delle abi- 
tazioni de’ Frangipani nel Colosseo in quella parte 
che è verso il Laterano. A quella epoca forse ap- 
partengono le aperture fatte nelle volte degli am- 
bulacri , che ora mercè le provvidenze sovrane 


o mnes juxla Colosaeum, turrem ex apposito coepit consti- 
tuere prohibentibus Jucobo Frajapane tic relieta J^ajonis 
Frajapanis et impedientibus prout potcrunt per Colosaeum 
et turrem Najonis lapidibus et sagittis emissis ; sed ipse 
per dictas oppositiones ab aedificio non cessabat. 

(j) Il breve è in data de’ 18 Marzo 1244 ed è riportato 
dal Panvinio ( de Gente Frangepan. ) e dal Rainaldi ( An- 
noi. ap.ann. 1244 n. 19 ) Coni sicut letta coram nobis ce- 
stro petitio coritinebat , nuper apud Aquapendentem in prae- 
scntia Principis constituti eidem ad suoni instavi iam, ipsius 
timore perterriti , mi db totem Coli sai i cum pulatio esteriore 
siln ad) urente et omnibus j inibii s ad ipsam medii totem 
pertìnentibus diletto filo Anilaldo citi Fumano titillo pi- 

S noris obligata , quae ab Ecclesia Fumana tenetis in feu- 
um de facto cimi de jure nequiveritis , du xe riti s conce- 
dendo, praestitis nihilominus j tirameli tis vos contro con- 
Cessionem hujusmodi non ventiiros , licet ex hoc essetis 
non immciito panierài ; attmdentes tumen quod coarti 
quodannnodo terrore tanti principis idjecistis covcessionem 
hujusmodi nullam esse penittts nuntiantcs praedicta ad te- 
st rum , et Ecclesiae Fomanae jus , et proprietatem , aucto- 
ritate praedicta revoci.mus ; juramenlis praedictis nihilomi- 
nus relaxatis , eadem auctoritale excommunicationis vin- 
calo ac poenac quinque millium manhannn argenti omnes 
qui contravenire praesumserint supponentes. 
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sòno state riempiute. Il Colosseo tornò in potere 
degli Annibaldi , i quali nel i3ia lo doverono con- 
segnare , e cedere all” Imperadore Enrico VII. ( i ) . 
Quindi passò in dominio diretto del Senato , e 
Popolo Romano , il quale nel i33a vi diede una 
caccia di tori riducendolo di nuovo a luogo di 
spettacolo 5 nella qual caccia che si diede a’ 3 di 
Settembre combatterono i giovani nobili Romani , 
e molti ve ne perirono , e l’indomani vennero tra- 
sportati , e con pompa sepolti a S. Giovanni La- 
terano (a) . Dopo questa caccia fu abbandonato 
di nuovo , e reso una cava di pietre . In una let- 
tera del Vescovo di Orvieto .Legato di Urbano V. 
in Roma dopo il i36a, si dice , che egli non avea 
trovato altri compratori delle pietre del Colosseo 
da lui poste in vendita , se non che i Frangipani, 
i quali se ne volevano servire per il loro palaz- 
zo (3) ; e in un’altra lettera manoscritta dello 
stesso secolo XIV. si tratta , che i capi delle fa- 
zioni , che allora laceravano Roma volevano ren- 
dere commune ai diversi partiti il Colosseo , on- 
de trarne le pietre a loro agio ( 4 )* A quella stes- 
sa epoca forse , o almeno fra l’XI. , e XV. seco- 
lo si doverono far que’ forami , che deformano 
V Anfiteatro per trarne i perni , che legavano una 
pietra coll’altra. Così rimase abbandonato l’Anfi- 
teatro fino al i38i , in cui il Senato , e Popolo 

( 1 ) Albertino Mussato De Gcstis MenriciY II. presso i Per. 
Italie. Script. T. X. col. 454- yhmihaldumque ( de Jtr.ni- 
baldis ) Militiarum palatia mimitionesque , oc tuirim S. Mar- 
ci et Colisaeutn quorum possessor erat reddere coegit. 

(a) Moonlleschi Annali presso i Per. Italie. Script. T. XII. 
col 535. 

(3) Fea lìisst rt azione svile Bevine di Póma p. 3c$. 

(4) Academie Hes Inscriptioiis Totn. XXVIII. K.emoire 
sur les slnciens Monumens de Pome. Barthelemy y oyuge 
en Italie p. 34 6. 34?- 
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Romano ne cede una parte all’ Ospedale Iatera- 
nense , e venne questa in Ospedale cangiata (1) : 
anzi è degno di osservazione , che vedendosi le 
insegne di quest’ Ospedale dipinte nella parte oggi 
esterna dell’ Antiteatro , dove mancano i due or- 
dini de’ portici esterni , verso occidente , è ciò una 
prova che a quella epoca questi erano già cada- 
ti 5 imperciocché i nuovi possessori non avrebbero 
posto le insegne del loro dominio sopra quegli ar- 
chi se essi non fossero stati esterni come oggi lo 
sono. Ma una prova sicura , che in quel tempo fos- 
se di già rovinata la parte meridionale , ed occi- 
dentale dell’ Anfiteatro , l’ abbiamo da Poggio Fio- 
rentino , che afferma a suo tempo cioè verso il 
i 4 ‘ì 5 . mancarne la maggior parte , ed essere sta- 
to fino al suolo distrutto per la sciocchezza de’ 
Romani (a). Poco dopo, verso il 14S0 il Colosseo 
fu rinchiuso con due muri nel Monastero , ed Or- 
to di S. Maria Nuova , oggi S. Francesca Roma- 
na $ ma il popolo ingelositosene distrusse i muri 
e volle che l’Anfiteatro restasse di proprietà pu- 
blica ( 3 ) . Paolo li. che fu creato nel 1 47 » si ser- 
vì dei travertini caduti del Colosseo per fabbri- 
care il suo palazzo a S. Marco , oggi conosciuto 
sotto il nome di Palazzo di Venezia. Lo stesso fe- 
cero poi il Cardinal Riario per la Cancelleria , e 
Paolo III. per il Palazzo Farnese . Sul principio 
del secolo XVI. cominciossi a rappresentare nel 
Colosseo la Storia della Passione di Gesù Cristo, 

(i) Àrchiv. di S. Sanctor. Armadio I. fascicolo III. Ma- 
rangoni Mem. dell' Anf Flavio p 67. 

(a) De l T arietate Fortunae Lib. I. Jngens pulcherrimum * 
que omnium fuisse dicunt, quod est media fere urie ex la- 
pide TU urtino , opus Divi Vespasiani Colisaeum vulgo a p- 
pellatum, atatie ob stultitiam Bomanorum , majori ex parte 
ad calce m delctum • 

( 3 ) Flaminio Vacca Mem. §. 72. 
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e questo uso continuava ancora ai tempi del già cita- 
to Paolo III. (i) ; a quella epoca appartiene la pian- 
ta di Gerusalemme che dipinta si vede interna- 
mente sull” antico ingresso dell’Anfiteatro. Quando 
cessasse quest’uso è incerto: sul finire però dello 
stesso secolo il Pontefice Sisto V. vi volle stabi- 
lire una manifattura di lana , e spese a tale uopo 
» 5 ooo scudi ; ma questo progetto per la morte sua 
andò a vuoto (a) . Così rimase di nuovo abbando- 
nato per lungo tempo. Si pensò di nuovo nel 1671 
a renderlo un luogo di spettacoli , e vi si voleva 
rappresentare la caccia de’ tori ; ma questa idea 
non ebbe esecuzione. Un luogo così grande , con 
tanti nascondigli rimasto abbandonato , era sovente 
il ricovero di scellerati , e molti delitti vi si com- 
mettevano durante la notte ; quindi non essendo- 
vi altro rimedio furono sotto Clemente XI. chiusi 
gli archi dell’ ordine inferiore , ed i portici ven- 
nero ridotti in magazzini di letame per trarne sai- 
nitro. Sotto questo stesso Pontefice nel 1703 cad- 
de per il gran terremoto un arco del secondo or- 
dine verso S. Gregorio , ed i travertini servirono 
per la costruzione del porto dì Ripetta. Benedet- 
to XIV". consagrò T interno alla Passione di Gesù 
Cristo , ed allora furono edificate quelle edicole , 
che internamente circondano l’arena $ e vi fu eret- 
ta in mezzo la Croce . 11 Regnante Pontefice 
Piò VII. sul principio del suo Pontificato comin- 
ciò a sgombrare l'Anfiteatro dalle rovine, e ripa- 
rò alla imminente caduta di un gran pezzo di es- 
so in quella parte , che è verso S. Giovanni Lu- 
terano munendola di un contrafforte , 0 sperone , 
opera per la solidità , e grandezza sua degna de- 


(1) Marangoni nel luogo citato. 

(a) Fontana Della l'r asport. dell’ obelisco V at . Lib. U. 
pag. 18. 
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gli antichi Imperadori Romani. I lavori intrapresi 
dal Pontefice per il disterramento dell’ Anfiteatro 
furono continuati ancora durante la sua assenza 
negli anni 1811 , 1» , e i 3 , e fu nell'anno i 8 i 3 
che cadde uno degli archi di travertini , che so- 
steneva il primo cuneo delle gradinate nella pri- 
ma precinzione : in quegli anni fu pure purgato 
del letame , che da più di un secolo ingombrava 
i corridori inferiori 5 fu scavato tutto intorno , e 
venne intrapreso il disterramento dell’arena. Re- 
stituitosi il Pontefice in Roma nel 1814 non ha 
interrotto i lavori intrapresi , ma ogni giorno con- 
tinua a ristaurarlo , e se non può rendergli il lu- 
stro primiero, almeno cerca d’ impedire ogni ul- 
teriore degradazione ; ed a tale uopo ha fatto re- 
staurare le volte ancora esistenti , ha fatto di nuo- 
vo ricostruire la sala Imperiale verso f Esquilino 
per sostenere quel poco , che ne restava , onde 
può dirsi , che ogni giorno 1 ’ Anfiteatro risorga dal- 
le sue rovine. Tale è la storia delle vicende sof- 
ferte da questo monumento nel corso di più dì 
1 7 secoli ; ora passiamo alla sua descrizione . 
E qui è da premettersi , che a maggiore intelli- 
genza di ciò che sono per dire , unisco una pian- 
ta dell’Anfiteatro la quale serva a dimostrare le 
varie parti di esso 5 cosicché nel primo quarto 
vedesi espresso il pianterreno fino al retro muro 
del podio $ nel secondo si trova espresso il primo 
piano , e la prima precinzione $ nel terzo il se- 
condo piano , e le due precinzioni soggiacenti ; 
nel quarto il terzo piano , e tutte insieme le tre 
precinzioni. Circa il podio poi ne ho data la pian- 
ta separatamente , ove dò quella de’ muri scoper- 
ti sotto il livello attuale dell’arena. 

I materiali impiegati nell’ Anfiteatro sono il 
travertino della più bella specie , il peperino , il tu- 
fo, i mattoni, le pomici, ed il marmo, oltre la cal- 


Digitlzed by Googl 




Digitized by Google 



Capo III. a37 

cc , e i metalli. Di travertino sono i due ambula- 
cri 5 o portici, che esternamente circondano l’ An- 
fiteatro , e gli archi de’ portici interni , delle sca- 
le ec. Di tufo , peperino , e mattoni sono le parti 
intermedie ; di mattoni, e pomici le volte ; di mar- 
mo era ornato il podio , e tutto ciò , che vi avea 
relazione, come il pavimento del corridore, che 
gli girava dietro $ di marmo pure etano i gradini 
per sedere. La vastità della mole avea per «così 
dire esaurito i materiali; quindi hanno fatto uso 
specialmente nell’ alto della fabbrica di travertini , 
che aveano servito precedentemente ad altri edili— 
cj , vedendosene de’ pezzi scorniciati, tagliati a co- 
lonne ec. La forma dell’ edifìcio è una ellissi, che 
non ha se non i45 palmi di differenza , cioè cir- 
ca 96 piedi 0 poco più del sesto fra la larghez- 
za, e la lunghezza, ed in conseguenza non si al- 
lontana molto dalla forma circolare ; il circuito 
esterno è di a35o palmi; la lunghezza totale è 
di 845 , e di 700 la larghezza; le quali misure ri- 
dotte in piedi parigini ci daranno i566 piedi, e 
4 pollici circa di circonferenza; $62 piedi e 4 pol- 
lici di lunghezza totale , e 466 e 4 pollici di lar- 
ghezza. Nelle due estremità dell’asse maggiore del- 
la ellissi erano i due pubblici ingressi ; nelle due 
estremità dell’ asse minore erano internamente i 
posti d’onde l' Imperadore vedeva i giuochi, e che 
dicevansi pulvinari, o suggesti; esternamente era- 
no gli ingressi dell’ Imperadore ai pulvinari , uno 
verso l’Esquilino, dove era il palazzo di Tito ; 
1* altro verso il Palatino , ed in quella direzione è 
stato scoperto negli ultimi scavi il passaggio se- 
greto sotterraneo costrutto da Commodo, dove, 
come si vide nella storia di questo monumento , 
quell’ Imperadore fu in pericolo della vita ( 1 ); que- 
sto passaggio ha la volta decorata di stucchi , e 
ancora in un compartimento vi si riconosce la fìgu- 
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ra assisa di Giove; il pavimento dove sbocca nell’ 
interno dell’Antiteatro va in salita, ed è lastricato 
di mosaico bianco ; nello sboccare sotto il podio 
volgeva a sinistra , ed andava a Unire sotto il pulvi- 
nare, o luogo di residenza dell’ Imperadore , per 
mezzo di due gradini , mentre nel resto continua- 
va il piauo inclinato lastricato di mosaico. Questa 
seconda parte però oggi più non si vede , essendo 
stata riempiuta. Ma per seguire un ordine dirò 
prima dell’ esterno dell'.Aniìteatro. Due portici , o 
ambulacri di travertino circondavano 1’ Anfiteatro ; 
il più esterno di essi serviva di prospetto; il piò 
interno univasi cogli archi, che sostenevano le gra- 
dinate; di questi due ambulacri la parte setten- 
trionale , ed orientale esiste ancora; la parte occi- 
dentale, e meridionale sono, come vedemmo nella 
storia, cadute da tempo immemorabile, il primo 
ordine del portico più esterno è dorico , il secon- 
do jonico , il terzo , ed il quarto sono corinti : i 
primi tre ordini sono ad archi con mezze colonne 
fra un arco , e l’ altro : il quarto ordine ha invece 
di archi fenestre quadrilatere, e dove negli altri 
sono mezze colonne , ivi sono pilastri . Sopra 
gli archi del primo ordine del portico esterno so- 
no indicati i numeri Romani dal XXIII. al LIIII. ; 
gli altri dal I. al XXIII. , e dal LUH. all’LXXX. 
sono caduti. Questi numeri servivano per indica- 
re le scale interne , che doveansi seguire onde an- 
dare a prendere posto ne’ gradini assegnati. Fra 
il numero XXXVIII. e XXXVIUI. è 1’ ingresso 

(i) Si veggano Dione ed Erodiano citati di sopra , i quali 
non sono di accordo sol nome di colai, che tentò di ucci- 
dere Com modo; il primo lo appella Pompejano ; ma il secon- 
do escludendo nominatamente Pompejano, ne fa autore Qiiin- 
ziano , ed essendo egli più accurato nel narrare la congiura 
di quello che il coropendiatore di Dione , sembra perciò me- 
ritare maggior fede, e per questo motivo di sopra nominai 
soltanto Quinziano nell' accennare quel fatto. 
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Imperiale, quindi l’arco ivi è più grande degli al- 
tri , e non ha numero. Quest’ arco direttamente 
conduce in una vasta sala a tre navi , con volta 
decorata di stucchi dello stile di quelli dell arco 
di Tito , e del Foro Palladio , ed in conseguenza 
contemporanei a queste fabbriche ; questa sala è 
stata dal regnante Pontetìce ristabilita secondo la 
pianta primitiva , e di là direttamente si passa al 
pulvinare , o suggesto , che stava sul podio , e d on- 
de 1’ Imperadore vedeva i giuochi. Lo stesso era 
dalla parte opposta verso il Palatino, ma ivi tutto 
è rovinato, e solo rimangono poche traccie degli 
stucchi. Questo luogo riservato alla i amiglia Im- 
periale, si trova affatto separato dal resto, e for- 
se questo ingresso era più decorato degli altri , e 
v’ ha chi suppone , che di là cominciasse un por- 
tico di colonne , che andava a finire al palazzo di 
Tito sull’ Esquilie $ ma di ciò non può darsi altra 
prova , se non che negli ultimi scavi si sono in 
questo luogo trovati frammenti di colonne scana- 
late di marmo frigio , che ivi ancora si veggono , 
e sopra 1’ arco manca il cornicione con tutti gli 
ornati , e nelle medaglie si vede indicato un tal 
portico. I forami quadrati, che nel cornicione dell 
edificio si osservano , e le mensole , o modiglioni , 
che vi corrispondono sotto , erano per contenere , e 
sostenere le travi , che verticalmente ivi poste ser- 
vivano al velario , siccome fra poco vedremo ; cir- 
ca i forami, che si osservano nelle pietre, ho di 
sopra osservato , che essi furono fatti per toglieie 
i perni di ferro , che legavano una pietra coll a - 
tra. Dall’ esterno passando all’ interno , debbono osr 
servarsi tre parti, che tutto 1’ Anfiteatro compone- 
vano F arena , o 1’ area , nella quale davansi gli 
spettacoli ; il podio , d’ onde la famiglia Imperiale , 
i Senatori, e le Vergini Vestali godevano de giuo- 
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' chi ; e finalmente i gradini , da’ quali il popola 
guardava 5 in ultimo luogo farò parola del velario. 
E quanto all’ arena debbo notare , che v’ ha una 
grave disputa fra gli antiquari , se essa stesse cir- 
ca al livello attuale , ovvero fosse di i 5 piedi al- 
meno più bassa. Imperciocché negli scavi eseguiti 
negli anni-1812, i 3 , e i4, sotto il livello attuale 
si trovarono de’ muri concentrici , e quattro linee 
rette ìli piccoli pozzi, secondo, che nella pianta 
annessa si vede ; la costruzione di questi oggetti 
richiamava assolutamente l’epoca della decadenza , 
poiché i muri erano composti molto irregolarmen- 
te di ogni sorta di materiali ; quindi allora nac- 
quero i due opposti sistemi , secondo gli uni, che 
1’ arena stesse sopra que’ muri , i quali le serviva- 
no di sostegno, e secondo gli altri , che que’ muri 
erano stati innalzati ne’ bassi tempi non si sa per 
qual uso sopra il livello dell’ arena , che era di 
molto più bassa. I primi appoggiavano la loro opi- 
nione soprattutto colla iscrizione riportata di so- 
pra di Decio Mario Venanzio Basilio , che ARE- 
Tf AM , ET POD 1 VM QVAK ABOMINANDI 
TERRA E MOT VS RVINA PROSTRAVIT SVM- 
PTV PROPRIO RESTI ITIT; colla linea visua- 
le delle gradinate , che molto perdeva, supponendo 
l’arena più bassa del livello attuale; colla pianta 
regolare, di questi stessi muri; e de’ piccoli pozzi 
soggiunsero , che servivano per gittar su nell’ are- 
na le fiere. A tale uopo io qui riporto la pianta 
in quella epoca pubblicata dal Signor Pietro Bian- 
chi Architetto , il quale fu il principale sostenito- 
re di questa opinione. Gli altri risposero, che le 
naumachie date sotto Tito , e sotto Domiziano nell’ 
Anfiteatro , naturalmente supponevano l’ arena mol- 
to più bassa; che l’iscrizione di Basilio andava in- 
terpretata del podio , che essendo caduto , avea in- 
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^ombrato l’arena, onde il dirsi d’averla ristabi- 
lita altro non significava, che averla nettata de’ 
ruderi 5 la perdita poi , della linea visuale pretesa 
non era infatti così sensibile come gli avversari 
supponevano ; poiché le gradinate erano molto più 
ripide di quello, che si era posto nella pianta, ed 
in conseguenza, che la visuale cadeva molto più 
dappresso al podio 5 finalmente quanto alla pianta 
regolare, che i muri offrivano, ciò non era una 
prova , che non potessero essere stati edificati ne’ 
tempi bassi, tanto più, che la costruzione irrego- 
lare assolutamente mostravasi di quella epoca ; c 
che i pozzi erano troppo angusti per farvi sboc- 
care le fiere , e i muri troppo fragili , e troppo 
fra loro distanti per sostenere l’arena, la quale 
non poteva essere, che di legno, come appunto di 
legno la credevano anche coloro , che sostenevano 
l’opinione contraria. Questo è ciò, che dalle due 
parti in quella occasione venne asserito. Quanto a 
me trovo , che le ragioni de’ secondi, e soprattut- 
to la naumachia, e la costruzione de’ muri rendo- 
no più probabile l’opinione, che l’arena fosse più 
bassa di quello , che sia l’attuale ; anzi supponen- 
do 1’ arena nel sito in cui è , il podio non sareb- 
be più alto de’ nove piedi, ed in conseguenza la 
parte più nobile dell’ anfiteatro , dove stavano le 
persone più distinte dell’ Impero era più esposta 
delle altre alla ferocia delle fiere, malgrado tutte 
le difese di rotule, denti di elefante, e ringhiere, 
e reti, che ivi si vogliono supporre (1). Era op- 

16 


( 1 ) Calpharn. Bucolicon Ecl. VII. v. 5o. 

Sternitur adjunctis ebur admirabile truncis 
Et coti in rotalam, tenti, qua lubricus axis 
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portuno però lasciare scoperte quelle pretese so- 
struzioni dell’arena per meglio giudicare degli ar- 
gomenti delle due parti , tanto piu che d’ intorno 
vedevansi modiglioni assai grossi , i quali trovan- 
dosi più bassi del livello preteso dell’arena so- 
strutta servivano vieppiù a dimostrare 7 che essa 
era più bassa , altrimenti sarebbero restati affatto 
inutili. Ma dell’arena si è discorso abbastanza , 
nè qui voglio più a lungo estendermi sopra una 
questione , che ha fatto più strepito , che onore 
alle ricerche antiquarie ; solo noterò , che qualun- 
que fosse il livello dell'arena è certo che essa for- 
mava la platea interna dell’Anfiteatro , e la parte 
più bassa di esso . Intorno all! arena ricorreva il 
podio , la cui altezza dipende dalla profondità dell’ 
arena. Esso conviene supporlo una terrazza con 
volta sotto , che circondava l’arena , ed oggi di 
questo non rimane , che il muro di dietro , come 
da avanzi , che si veggono nell’arena attuale , e 
dalle scale , che dietro si osservano può rilevar- 
si $ la volta stessa , sulla quale era il podio , ed 
il muro di prospetto verso l’ arena mancano ; 
quello che esiste, anticamente non si vedeva , ma 
corrispondeva sotto il podio 5 e le nicchie rettili- 
nee , che vi si veggono forse erano armadj , per 
riporvi oggetti. Si deve la scoperta della vera for- 
ma del podio al lodato Sig. Bianchi ; è però da 
osservarsi , che un tal podio nulla influisce sul li- 
vello proprio dell’arena , il quale poteva essere 
molto più basso di quello , che il Sig. Bianchi pre- 


fmpositos suhi(a vertigine falleret ungiies , 
kxcutcretque feras-, auro quoque torta refulgent 
lidia , quac totis in arenam dentibus extant , 
Vcutibus aequatis : et erat , mihi crede Lycota, 
Si qua Jides , nostro dens omnis longior aratro . 
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tende , sapponendo sostruzione del podio stesso 
quel muro , che ricorre intorno all’ Antiteatro sot- 
to il podio medesimo , il quale infatti di tutti i 
muri scoperti sotto il piano attuale è il solo, che 
sembra di una costruzione più analoga al resto 
dell’ Anfiteatro , ma però con ristaimi posteriori , 
e forse sono questi i ristauri di Basilio. Il podio 
come di già dissi , era la parte più nobile dell’ 
Antiteatro , ed era coperto , e lastricato di mar- 
mo , e lastricato di marmo era pure il corridore 
o ambulacro, che gli gira dietro, e pel quale vi 
si ascendeva ; nel centro della larghezza del po- 
dio, o per dir meglio alle estremità dell’ asse mi- 
nore dell’Anfiteatro si riconosce il sito de’pulvi- 
nari imperiali più nobilmente , e solidamente co- 
strutti , e più eminenti ancora del resto del podio 
stesso. Il podio era separato dal resto dello Spe- 
ctaculum , o gradinate da una crepidine alta in 
guisa da impedire ogni communicazione . Quindi 
venivano le gradinate dell’Anfiteatro distinte in tre 
precinzioni , o divisioni . L.a prima , o la più vi- 
cina al podio avea 34 gradini di marmo ; i gradi- 
ni per commodo maggiore erano coperti di legno, 
e da ciò si conosce come 1 ' Anfiteatro fosse sog- 
getto a sì gravi incendj (1)5 la seconda precintone 
avea sedici gradini , e la terza era separata dalle 
precedenti da una crepidine più alta , che ancora 
esiste in gran parte , nella quale veggonsi nicchie 
rettilinee per statue } e fenestre per dar lume al 
corridore interno , e vomitorj , o porte per sboc- 
care sopra i gradini. Questa terza precinzione era 
metà scoperta , metà coperta 5 cioè nella parte più 

* 16 

(1) E soprattutto lo iodica il passo di Dione citato alla 
pag. 244. nota (1). 
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alta T Anfiteatro ora coronato internamente danna 
galleria, in origine di legno, e dopo l’incendio sotto 
]\] aerino fatta di pietra , ed ornata di colonne di 
marmo , i cui frammenti si veggono oggi posti in- 
torno all’ arena. Si calcola , che queste tre precin- 
zioni, ed il podio insieme potessero contenere cir- 
ca 87,000 persone. L’ultima galleria naturalmen- 
te lasciava sopra di se una terrazza , la quale ve- 
niva ad essere dell'altezza dell’Anfiteatro ; essa 
serviva per coloro , che erano impiegati al velario, 
e per il popolo più basso. La costruzione ( se è le- 
cito fare uso di questo nome ) che avea il velario' 
era meno complicata di quello , che si crede ; ma 
perchè fosse più pronta, e spedita la esecuzione 
s'impiegavano in ciò i marinai della fiotta Romana 
di IMiseno. Niuna idea ce ne hanno lasciata gli 
antichi , e perciò abbandonati a quello , che anco- 
ra nell' anfitf atro esiste, si congettura, che il cen- 
tro , 0 l'arena fosse sempre scoperto; che suppo- 
nendo una ellissi di corde men grande dello spa- 
zio scoperto dell’ arena, e facendo da questa par- 
tire tanti raggi di corde corrispondenti ai travi 
verticali, che come si vide, coronavano l’ Antitea- 
tro, da questi raggi stessi ora l’ellissi centrale 
sostenuta per la forza dell’ equilibrio ; quindi que- 
sti raggi servivano come di sostegno alle vele, che 
per mezzo di carrucole si distendevano sopra , e 
riparavano gli spettatori dal sole. Queste vele di 
tela coprivano così orizzontalmente gli spettatori 
dal sole, e doveano essere di varia forma, e in 
piccoli segmenti divise , per essere meglio, e più 
facilmente usate. 

Uscendo dall’ Anfiteatro , verso occidente ve- 
desi uno scavo l'atto negli anni scorsi , dove è sta- 
ta trovata una fabbrica a pilastri laterizi , la quale 
si vede essere siala tagliata fin sotto il livello dell’ 
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antica Roma per fabbricare l’ Anfiteatro, onde io 
credo essere parte della casa aurea di Nerone , e 
precisamente di quelle fabbriche , che erano intor- 
no allo stagno, il quale, come fu veduto di sopra, 
esisteva nel sito dove poi venne edificato f Anii- 
teatro (i). 

Presso l’ Anfiteatro stesso, fra esso , il Palati- 
no, l’arco di Costantino, ed il tempio di Venere, 
e Roma si vede un pezzo informe di muro , che 
però ha in parte conservato l’antica forma conica 
con un canale verticale nel centro. Questo sì per 
la forma, che per la sua posizione deesi ricono- 
scere per un avanzo della Meta Sudante, fontana 
celebre esistente in Roma prima dell’ Anfiteatro (a), 
la quale traeva nome dalla forma , che avea, somi- 
gliante con quelle della Meta di un Circo , e che 
dicevasi sudante perchè f acqua sgorgava dall’ al- 
to , e si riuniva gocciolando nella vasca sottoposta. 
Domiziano la ristabilì, forse perchè Nerone l’avea 
distrutta, e questa seconda Meta .‘■mudante fu assai 
bella, e decorata (3). L’acqua vi vaniva dal Celio 
dall’ acquedotto Neroniano (4)- 

(1) Si veda Marziale De Spectacul. Epigr. II. 

flic ubi compietti veneralilis A mphitheatri 
Erigitur moles stagna Neronis erant. 

Svetonio in Nerone c. XXX!. Jtem stagnimi mari s instar 
Circa mseptum adificiis ad urbium speciem. 

(2) Seneca Epist. LVII. Essedas transcurrentes pono, et 
fabrum inquilinum , et seirarìum vicinum , aut httne , qui 
ad Metam Sudantem tulas experilur , et tibias ; nec can- 
tat , sed exclamat. 

(,') Cassiodoro Chronic. Domitianus IX. et Clemens II. 
Bis Consulibus insignissima Romae jacta sunt , idest . . . 
Mela aurea , Meta ■ Sudans ctc. In questo passo dee leg- 
gersi il XVIf. e non il IX. Consolato di Domiziano ; ed il 
il primo , e non secondo di Clemente ; il qual Consolato 
cade nell’Anno p 5 della Era Volgare(Muratori Annali ann.q 5 ). 

( 4 ) Cassio Corso delle Acque T. li. n. ai. §. a. p. 194. e segg. 
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Questo silo non deve lasciarsi prima di avere 
ammirato i bassorilievi, che decorano il vicino ar- 
co trionfale a tre fornici, sul quale si legge la 
iscrizione seguente : 

IMP • CAES • FL • CONSTANTINO . MAXIMO 
P . F • AVGVSTO • S • P . Q . R 
QVOD INSTINCTV • DIVIN ITATI S . MENTIS 
MAGNITUDINE • CVM • EXERC1TV . SVO 
TAM • I)E • TYRANNO • QVAM • DE . OMNI • EIVS 
FACTIONE • VNO • TEMPORE . IVSTIS 
REMPVHL1C AM ■ VLTVS . EST . ARMIS 
ARCVM • TRIVMPHIS • 1NS1GNEM . DICAVIT 

La iscrizione adunque indica chiaramente, che que- 
sto arco fu dal Sonalo, e Popolo Romano dedicato 
all’lmperadore Flavio Costantino Massimo per aver 
vendicato insieme col suo esercito la Repubblica 
del tiranno , e di tutta la sua fazione. E’ da no- 
tarsi la frase QVOD . HNST1NCTV D1V1NITA- 
T!S , la quale in tutte e due le faccie dell' arco 
ha una specie di solco, onde può credersi, che vi 
sia stata posta dopo che f Imperadore dichiarossi 
cristiano. E’ pur da osservarsi 1’ ultima linea, nel- 
la quale si dice ARCVM . TRIVMPHIS . INSI- 
GNEM , il che mostra, che altri trionfi sotto que- 
sto arco erano passati , e per conseguenza , che es- 
so esisteva prima della vittoria di Costantino sopra 
Massenzio; e siccome vedremo, che una gran par- 
te di esso appartiene evidentemente a Trajano , 
quindi alcuni pretesero , che a Trajano fosse l’arco 
edificato, e che Costantino ristaurandolo , ed ag- 
giungendovi P iscrizione, ed altri ornamenti il fa- 
cesse suo proprio. E dicendolo prima a Trajano 
consagrato, facilmente si spiega come esso sia di 
proporzioni assai migliori di quello di Settimio Se- 
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vero nel Foro Romano. Ma in qualunque caso, sia 
che fosse originalmente eretto a Trajano, sia che 
Costantino l’ ornasse co’ bassorilievi di un arco di 


Trajano da lui a tale uopo distrutto , come par 
più probabile , è certo , che non va confuso con 
un altro arco di Trajano posto nella Prima Re- 
gione , e nominato dai Regionarj , il quale dovè 
esistere sulla via Appia, e non qui, che n’ è mol- 
to distante. Finalmente le espressioni SIC • X. 
SIC • XX . VOT . X - VOT • XX , che nelle due 
faccio dell’ arco si osservano , alludono ai voti de- 
cennali , e vicennali, chedi dieci in dieci anni fa- 
cevansi, e chiaramente dimostrano l’arco essere 
stato eretto fra il X : e XX. anno dellTmperado- 
re. Ciò posto distinguiamo primieramente gli og- 
getti, che in questo arco spettano certamente a 
Trajano , da quelli , che a Costantino appartengo- 
no ; i dieci bassorilievi di forma quadrata, otto 
nelle due faccie dell’ arco , e due ne’ banchi , che 
veggonsi nell’ attico , sono appartenenti a Trajano T 
e fanno allusione alla sua storia ; a Trajano pure 
fanno allusione gli otto bassorilievi rotondi , che 
nelle due faccie dell’arco esistono ; quella specie 
di zona però, che sotto questi tondi ricorre, egual- 
mente che i due tondi de’ banchi dell’arco, le Vit- 
torie, che sono ne’ sesti del grande arco, i fiumi, 
che sono in quelli de’ piccoli , ed i bassorilievi de’ 
piedestalli delle colonne sono opera del tempo di 
Costantino, e di un contrasto ammirabile co’ prece- 
denti. A Trajano pure appartengono le due tavole , 
che sono sotto l’arco principale , sopra le quali si 
legge :FVNDATORl . QV1ETIS • LIBERATORI ■ 
VRBIS. Appartengono pure a Trajano sette delle 
otto colonne di giallo antico , che adornano quattro 
per faccia l’arco; imperciocché l’ultima colonna, ver- 
so l’angolo, che guarda la Meta Sudante, ed il tempio 
di Venere, 0 Roma è in parta di marmo bianco, e vi 
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è slata posta modernamente. Queste colonne sosten- 
gono ciascuna una statua di un Re prigioniero Daco, 
e queste pure appartengono all’arco di Trajano; me- 
no le teste, che sono moderne, e la statua del 
Daco posta sopra la penultima colonna a destra 
di chi guarda la l’accia meridionale; questa sta- 
tua insieme colle teste furono fatte rifare dal 
rontcfce Clemente XII. , che ristaurò tutto l’ar- 
co ; le antiche teste credono , che fossero ta- 
gliate da Lorenzino de Medici, e portate a Firen- 
ze; ma ciò non è ben certo, e un indizio in con- 
trario se ne ha nel ritrovamento fatto a piedi dell’ 
arco di ima delle teste antiche a’ tempi di Clemen- 
te XII-, la quale oggi si trova nel Museo Pio de- 
mentino; nel Museo Capitolino poi esiste un fram- 
mento della statua del Daco rinnovata; si crede an- 
cora, che Clemente XII. facesse togliere la colonna 
di giallo antico , che manca, e vi facesse porre in 
l ece quella , che oggi ivi esiste, per servirsi della 
prima in S. Giovanni Lalerano sotto l’organo, ciò 
però non oso asserirlo. Le statue antiche de’Daci so- 
no di marmo frigio , di bellissimo lavoro , e di stile 
grande, sebbene l’esecuzione non sia esattissima; ma 
questo può attribuirsi al sito ove doveano essere 
situate; esse sono similissime perii lavoro ad altre 
statue di Daci trovate negli ultimi scavi nel Foro 
Trajano , e come queste sono riconoscibili ai pan- 
taloni, o onaxyrides , alla tunica con cingolo, e ad 
nna specie di clamide. La statua moderna si rico- 
nosce facilmente , non essendo di un lavoro cosi 
buono , nè dello stesso marmo ; ma di marmo bian- 
co. L’ intavolatura , che ricorre sopra le colonne , 
è anche essa parte del tempo di Trajano , parte 
del tempo di Costantino , specialmente sopra le 
colonne , e parte moderna del tempo di Clemen- 
te XII. 

^ Ora venendo al significato de’ bassorilievi , $ 
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cominciando da quelli, che si veggono nell’ attico 
della faccia rivolta al settentrione , >1 primo a si- 
nistra di chi guarda rappresenta 1’ arrivo dell’ ot- 
timo Principe Trajano in Roma dopo la primi guer- 
ra JDacica: Roma sotto le solite sembianze di À.ma- 
xoue precede l’Augusto, il quale è accompagnato 
dall* Annona , e dalla Clemenza personiticate : la 
Vittoria vola lieta sul capo di Trajano, in aria di 
coronarlo ; in fondo vedesi un tempio , ed un por- 
tico forse indicanti il Campidoglio II quadro , che 
segue , rappresenta Trajano, che solleva, cioè ri- 
staura, e rende più agiata la via Appia (i), alla 
quale aggiunse un nuovo ramo da Benevento a 
Brindisi ; la via è simbolicamente espressa , come 
nelle medaglie di questo Imperadore si vede , co- 
me una donna sedente seminuda , che si appoggia 
ad una ruota , e stende la mano all* Augusto ; pres- 
so 1’ Imperadore veggonsi due ligure barbate , una 
delle quali tiene un volume, e perciò credesi , che 
siano gli architetti, ed ingegneri , che nella stessa 
via ebbero parte. Nel terzo quadro vedesi espres- 
so l’ Imperadore Trajano nell'atto, che sull* esem- 
pio , ed istituzione di Nerva porge alimenti ai fai>- 
cialli , e fanciulle indigenti d’Italia, seduto sul suo 

«uggesto (a). Il quarto bassorilievo rappresenta , 

* 

(1) Dione nella sua vita : K*/ «Pxtxvx Trxprr-y^x pav a 

rovi ove, 7rcLa7rc}^a. <fj tc ri upirvni { p?x •> trMlo"* 

xxt xvxyxxlsrx~x xxi iv o'tfa/? i XX I (V , XXI tv CIKi~ 

J'cpnpxoi Jhvneiou xXTxfMvxrx . E più sotto: Ka ti kxtx rovi 

ttvrov: %po VCVC TX 1* TX Tlov~ IXX ufov:! affi Xiò~0> ■> XXI 

Tot; c'Sovì rrxpoixoiipwx ' , xxi ytifvpxii, piya.'KoTrptnrrxrxii 
ijftTrr ir et. 

( 2 ) Plinio Giuniore nel Panegirico a Trajano : Paulo 

minus P. C. q lingue millia ingenuarum fuerunt, quae li- 
beralitas principis nostri conquisivi, invenit , adscivit. Hi 
tubsidium bello rum , ornamentum pacis , publicis sumpti- 
Ints aluntur , patriumque non ut patriota tantum , v rum 
ut altricem amare condiscunt Et quanto ma- 

joretti infantium tuibam iterimi atquc itcrum videbis inci- 
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come piu probabilmente si crede , Partamasire Re 
di Armenia, che è condotto alla presenza di Tra- 
mano seduto sopra il suggesto , il quale lo punì 
col togliergli il regno (i). Il primo de’ tondi, che 
in questa stessa faccia si vede, rappresenta Tra- 
iano , che purga dalle nocevoli belve i campi : la 
testa dell’ lmperadore , nuda secondo il solito , ha 
un cerchio intorno chiamato nirnbus , che nato in 
origine dalla necessità , per meglio difendere le te- 
ste de’ bassorilievi dalla pioggia , e dalle immon- 
dizie , finì coll’ essere mi distintivo delle immagini 
più venerate presso i Gentili, uso, che essendo 
indifferente da per se stesso, fu poi abbracciato 
ancora da’ Cristiani , che ne decorarono le imma- 
gini di Gesù Cristo, e de’ Santi. Nel secondo tondo 
fu espresso un sacrificio di Trajano ad Apollo $ 
l’ lmperadore sta dinanzi 1’ ara in abito viatorio 
con asta nella mano sinistra , e rivolgente la mano 
destra in atto supplichevole verso il nume. Nel 
terzo havvi rappresentato Trajano, che riguarda un 
leone da lui ucciso , e finalmente nel quarto si ve- 
de lo stesso lmperadore , che sagrilica a Marte: il 
nume è espresso seduto con asta nella destra , e 
vittoria nella sinistra ; 1' lmperadore sagrilica col 
capo velato secondo ii rito $ presso una lorica si 


di ( augeturenim qua lìdie et crescita non quia chariores 
par entibus liberi , scd quia principi civcs ) dabis congia— 
ria si voles : illi tamen prvpter tc nascuntur . Che fosse 
joi istituzione di Kcrva lo mostra Dione nella vita di 
quell lmperadore : yj-rpai uv Si ccttc^w ttc ? } et piv i pa— 
•uà., rat 0**1» j rat , xai ycura , a}}a re 

rat ir tuv tSicuv , rat r uv ftaeO trttòv , wej'Aet Si rat yuyta. , 
xttt urtai, » payycv Se sana , 7r}.ttv m avayxatuv aot- 
Slro . 

(ì) Dione ivi • K a/ tw H vtcyuv feau'/ict st ipnait Ua^Q-apar 
€!(•»)/ Sé 1WV A [ptVUV VTIpuftlUaTO, 
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scorge appesa la pelle del leone da lui ucciso , 
onde può credersi , che il sagrificio sia in rendi- 
mento di grazie per questo .stesso fatto. I basso- 
rilievi quadrati sono molto più scavati , e le ligu- 
re sono quasi intieramente staccate dal masso , on- 
de converrebbe appellarli altorilievi. Sì i quadri , 
che i tondi da tutte , e due le parti sono di una 
composizione e di un disegno sublime ; il contor- 
no , e la esecuzione sono egualmente accurati , 
onde senza esaggerazione potranno dirsi con quel- 
li della colonna Trajana i più belli che esistano 
in Roma. Sotto i tondi si vede girare intorno 
all’arco quella specie di zona, o fregio apparte- 
nente a Costantino , e che respira la decadenza 
più estrema : il pezzo di questo fregio , che gira 
nella faccia settentrionale rappresenta a destra 
una allocuzione forse nel Foro Romano ornato di 
portici , archi , e colonne onorarie ; presso Co- 
stantino stanno i Senatori in toga’; il popolo ascol- 
ta abbasso, diviso in due lati. L’altra parte di 
questo fregio nella faccia indicata mostra un Gon- 
giario, o distribuzione fatta da Costantino al po- 
polo , che in folla corre a ricevere le tessere. Co- 
steggiando il fianco orientale del monumento, espres- 
sa in alto in un bassorilievo quadrato assai dan- 
neggiato , ma di eccellente disegno , vedesi una 
battaglia di Trajano contro i Daci ; è impossibile 
descrivere qual fuoco abbia impresso l’artista ne- 
gli uomini, e ne’ cavalli^ che prendono parte all’ 
azione. Sotto in un tondo del tempo di Costanti- 
no si vede rappresentato poveramente il Sole sul- 
la sua quadriga per indicare l’oriente; e sotto di 
scultura pure Costantiniana si vede espresso nel- 
la continuazione del fregio già citato il Trion- 
fo di Costantino dopo la disfatta di Massenzio . 
Passando alla faccia meridionale dall’ arco, il pri- 
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mo quadro dell’ attico a sinistra di chi guarda t 
rappresenta Trajano togato sul suggesto in atto 
di porre il diadema a Part annaspate Be’ de’ Par- 
ti (i) ; dietro vcggonsi soldati con insegne mili- 
tari; ed il campo delia composizione è formato 
da un portico con due archi . Nel secondo qua- 
dro è espressa la scoperta fatta dai soldati Ro- 
mani di due finti disertori inviati da Decebalo 
per uccidere Trajano ( 2 ) : veggonsi i soldati in atto 
di trascinare i colpevoli avanti Y Imperadore per 
essere giudicati ; sventolano le insegne ; ed un 
tronco di albero indica essere ciò avvenuto ne’ bo- 
schi della Mesia . 11 terzo bassorilievo mostra 
un’allocuzione di Trajano ai soldati; ed il quar- 
to esprime il triplice sacrificio del toro, della pe- 
cora , e del porco , che dal nome latino di que- 
sti animali dicevasi Suovetaurilici , e si faceva per 
purgare il popolo ogni cinque anni , ed era ciò 
che dicevasi Lustrini (3). Ntl primo tondo a si- 


0) Dione ivi : Tpa'txvoe h < pcpnS-uc pn yeti e/' rtaf^-ci ri 
Vioyjiaaaxn , Putrirla avrete ihcv htvcei r&Oxcri ■> yeti t( 
Krneifuvra trvvtyayurtv te rrfJiov ri filya ncevrae ftiv 

nove V'afiaiDve, rravrae h reve TlapScve re ve tyti -rcre evra e 
r.at tiri frqia v-ln^cv avafiac, Hai ptyay n^cpxeat iV'p «V 
xai xardpyatrare , tlap&afjacrra^ m relè riscj.S'cii Pa.air.ta arrt~ 
J'ti^t re d/ahpa avrei irri&tie . 

( 2 ) Dione ivi. K tu 0 <1èx tPai.ee xara, frtv re nrytpov xar.uf 

trrpairt > ih h Hai arra-in c)iyiv fitv xa ti rcv Tpay-tvcv 

wniHTUvt , rrtff\ae He rnv M veiav avrcpuy.tvc max. a rreef 

uvTcv Kttripyatrairro * ayy.a retro p*v evie 

ipovr-ròmiAv ripagai, avrrntpStvroe rtvee t 'rrc-^-iae xai 7rav 
re vrtpcvnvfia avrev tx pacaveov e pt^eynaairec, 

(3) Questa ceremonia di espiazione è chiamata ancora 
Solitaurilia da Pesto, il quale cosine parla: Solitaurilia ho- 
stiarum trium diversi generis iinmolatioiieni si r nificant , 
tauri . arietis , verris ; quoti ornile s solidi integriuue sint 
corporis .... quia collimi Osce totum et solidum si- 
gnificai. E Livio nel I. c. XVII. cosi ne descrive la ceremo- 
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lustra Si vede espresso Tramano , che armato di 
lancia , e seguito da’ suoi scudieri parte per la 
caccia ; ivi si scorge un cane levriere dato in cu- 
stodia ad un bel giovinetto , ed un albero indica i 
boschi ne’ quali questa caccia dovea farsi . Rei 
secondo bassorilievo tondo havvi Trajano, che sa- 
crifica ad una divinità campestre, da altri credu- 
ta Silvano, da altri con più ragione Ercole ru- 
stico per la clava, là pelle leonina, ed i pomi 
Esperidi , e perchè era una delle Divinità tute- 
lari della famiglia di questo Augusto . Il terzo 
tondo rappresenta Trajano , che a cavallo fra due 
altri vibra la lancia contro un orso, che si rivol- 
ge indietro a vedere chi lo inseguc . Finalmente 
nel quarto si scorge Trajano , che sagrifica a Dia- 
na , Divinità de' boschi, riconoscibile alla mezza lu- 
na sul capo, alla veste succinta, all’asta, cd ai co- 
turni venatorj detti endromides. Il simulacro della 
Dea posa sopra un piedestallo rotondo ; due alberi , 
da uno de’ quali pende la testa recisa di un cinghia- 
le, recingono la statua; Tramano tiene nella mano il 
volume. Nel fregio Costantiniano vedesi espresso a 
sinistra l’assalto dato da Costantino a Verona, cit- 
tà che si distingue per le sue mura con torri qua- 
drate; a destra havvi la battaglia di Costantino con- 
tro Massenzio presso il ponte Milvio, che si ricono- 
sce nella estremità a sinistra, il fiume è pieno di 
uomini , e cavalli sommersi pel ponte di barche da 


nia nella istituzione fattane da Servio Tullio: Ccnsu per- 
fedo , quem maturaverat metu legis de incensis latue , 
cum v incalorii m mini s , mortisque rdixit , ut omnes ciees 
Homani , equiles , peditesque in suis quisqitc Ccnluriis , 
in Campo Ciarlio prima luce adessmt : ibi instructum 
ere ci'um omnem suovetaurilil us Insti aut, idque conditura 
lustrum appellatimi qui in censendo /i nis factus est. 
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APPROVAZIONE 


H o letto per commissione del Padre Rino 
Maestro del Sacro Palazzo il manoscritto intito- 
lato - Del Foro Romano , della Via Sacra , dell * 
Anfiteetro Flavio , e de’ luoghi adjacenti - Opera 
di Antonio Nihhy , Membro ordinario dell' Acca- 
demia Romana di Archeologia - nè vi ho trovato cosa 
alcuna contraria alla Religione , nè al buon costu- 
me, vi ho bensì ammirato un retto criterio , e una 
vasta erudizione , onde stimo , che se ne possa 
perme ttere la sta npa > 

Dato dal Convento della Minerva li a 5 - Lu- 
glio 1819. 

Fr. Giuseppe Faraldi de' Predicatori Maèstro 
in Teologia , e pubblico Professore nella 
Sapienza di Roma. 
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P er eseguire i comandi del Rino P. Mae- 
stro del P. A. ho letto il manoscritto intitola- 
to - Del Foro Romano , della P r ia Sacra , deW 
Anfiteatro Flavio , e de' luoghi adiacenti , Opera 
del Signor Antonio JXibby , Membro ordinario 
dell' Accademia Romana di Archeologia - Tanto 
nel trattato preliminare de’ materiali usati negli 
antichi edifici di Roma, quanto nella descrizione 
di ciascuna fabrica, il eh. Autore lontano da ogni 
errore in punto di fede e buoni costumi , dimo- 
stra con autorità pronte di classici Greci , e La- 
tini la particolare situazione , e anche le misure , 
determinate con diligenza e fatica somma, aven- 
do il tutto veduto sott’ occhio, ed esaminato par- 
te a parte e confrontato in modo , che oltre una 
grande perizia nell’architettura, merita elogj per 
le vaste cognizioni storiche e topografiche, sagre 
e profane , antiche e moderne . Giudico pertanto 
quest’opera degnissima dell’onor delle stampe. 

Dal Convento di S. Maria sopra Minerva 
12. Agosto 1819. 

Fr. Giuseppe Silvestrini de' Predicatori Teo- 
logo Casanatense. 
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IMPRIMATUR , 

SI videbitur Reverendissimo Patri $. Pa- 
latii Apostolici Magistro . 

Candidus Maria Frattini Archiep. Philipp» 
JFicesgerens . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Philippus Anfossi Ordinis Praedicatorum 
Sacri Palatii Apostolici Magister . 
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